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TROVATEMENE 
UN'ALTRA 

eonoBDTi  or  tak  ATtr- 
mBDVXA 


A  CHI  LEGGEkÀ 


/ 


A, 


.LLA  prima  rappresentazione  di    questa 
comnsedia  e  precisamente  alla  metà  del  se- 
condo atto,  uno  spettatore  canuto  di  oltre 
i  ciuquaut'  anni ,  esclan>ò  in  modo  da  essere 
inteso  dal  suo  vicino,  che  ne  poteva  contare 
circa  quaranta:  Per  Bacco l  lo  giurerei   che 
il  poeta  ha  copiato  nel  personaggio  di  Ari' 
gelica  ia  vedova   di    un   galantuomo  che  fu 
molto  mio  amico.  —  Da  vero?  rispose  Tal- 
tro.  —  Sì  certo ,.  riprese  imprimo.  Fatemela 
conoscere,  soggiunse  l'uomo  à\  quarant'aoni, 
e   vi   giuro  in    parola    d'onore    che    presto 
presto,  purché, ella  vi  acconsenta,  io  me  la 
sposo.  Ho  appena  compiti  i  quarant'anni,  non* 
ho  parenti  di  sorta,  ho  sedici  mila  lire  liberei 
di  rendita  ciò  che  prova   che  non  sono^giuo- 
catore,  beone,  donnajolo ,  pittore,  poeta,, 
infine  che  non-  ho   un  vizio    al   mondo.  — 
A  maraviglia,  riprese  il  canuto  ,  domani  vi 
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presenterò  a  lei^  e  redreté  se  quanto  ti  bo 
detto  é  la  yerità.  —  E  il  discorso  rimase  Fi. 
Terminata  la  commedia  quello   dei    qua- 
rant'  anni  si  volse  per  parlare  all'amico  dei 
cinquanta  :  ma  non  lo  troyò  più  al  suo  po- 
sto. Ne  chiese-conto  ad  un  tale  che  stando  fin 
da  principio    dietro    la   panca  aveva  avuto: 
campo  di  udire  tutto  il  loro  dialogo,  e  que- 
sti sogghignando  malignamente  gli  rispose  : 
sappiate,  che  quel  buon  signore  canuto  ha 
pensato  un  po'  meglio  al  carattere  dato  dal 
poeta  ad  Angelica^    e  confrontandolo  posa- 
tamente con    quello   della   vedova   del    suo 
amico  vi  trovò  qualche  difTerenza  in  tscapito 
della  signora.  Tanto  come  fanciulla  che  co- 
me maritata ,  e  vedova  vi  era  un  certo  lato 
piuttosto  debohiccio  !..  Cosa    da  nulla   già , 
ma  bastante  a  guastare.  Anzi  pai*ti  indispet- 
tito, rimproverando  i  poeti  i  quali  spazian- 
do per  lo  pih  in  un  mondo  immaginario  si 
cre&no  delle  figure  fantastiche,  smerciandole 
poscia  per  enti  del  nostro  povero   mondo, 
per  esseri  veri  e  reali. 

Il  signore  di  quarant'  anni  eh'  era  sicuro 
da  pi'iraa  di  conoscere  all'indomani  T origi- 
nale di  Angelica  si  fece  brutto ^  brutto:  giu- 
rò nel  suo  cuDi*e  che  se  l'amica  dell'uomo 
canuto  non  era  egnale  alla  donna  della  com- 
media ciò  non  provai   che  il   modello  in 


7 
qualche  altro  paese  noD  si  potesse  troTarc. 

ATcta  sedici  mila  lire  airanno  da  spendere; 
fece  attaccare  la  posta  e  partì  per  andari^ 
in  traccia  della  vera  jingeìica.  I  suoi  amici 
non  hanno  airulo  più  nuova  di  lui,  di  modo 
che  s' egli  non  è  morto,  convien  credere  che 
giri  ancora ,  e  chi  sa  per  (guanto  tempo  an- 
cora girerà. 

Per  venire  poi  ali*  orditura  della  commedia 

io  la  trovo  di  troppo  antefatto,  £   senza  di 

questo   come   presentare    una   donna   nello 

stato  di  fBociulfa ,  di  maritata ,  e  di  vedova? 

Questo  antefatto  per   altro  non   affatica  di 

molto  lo  spettatore  giacché  F  esposizione  si 

fa  per  intervaUi  ^  e  l*  azione  progredisce  con 

rapidità.  I  caratte.rì  sono  in  parte   nobili  • 

in  parte  bizzarri  :  e  ogni  qual  volta  vennero 

rappresentati  con  passione  e  vivacità,  atfiesto 

tenue  lavoro  non  mancò  del  più  lttsin^!%n> 

successo. 


Questa  commedia  é  frtata  scrìtta  neiranno  1827 
e  nello  stesso  aono  fa  rappresentata. 


;- 


PERSONAGGI 


Il  corte  GiRiMorTi. 

Cavlo  di  lui  figlio. 

ÀNGSLicA  Vedova. 

Il  marchbsb  Dblfontb. 

D.  Ermolao  letterato  di  campagna. 

Mabiauna  cameriera  di  Angelica. 

Leorardo  servitore  e  discepolo  di  D.  Ermolao 

Bbitramb  tecchto  servitore  di  Carlo. 

Una  fenciulletta  di  quattro  in  cinque  anni 
che  non  parla. 


La  scena  è  in  Italia. 


ATTO   PRIMO 


Sala  terrena  con  due  porte  laterali^  e  una  di  pro- 
spetto^ che  serve  d'ingresso  comune  e  lascia  ve- 
dere un  piccolo  giardino. 


SCENA  PRIMA 

JUarianna  con  axppMo  da  campagna.  Leo^ 
nardo  vestito  lindo  lindo^  ma  piuttosto  me- 
schinOf  che  la  regge  sotto  il  braccio^  e  porta 
uh  ombrellino  da  sole, 

Leon,  Eccovi  ritornata  ad  abbellire  quelle 
mura  c^e  già  incominciavano  a  Ugnarsi 
dalla  vostra  lunga  assenza. 

JUar.  Troppo  gentile  signor  Leonardo. 

{depone    il  cappello  e  Leonardo  F  om) 

brelUno^ 

Leon.  Io  mi  sono  immaginato  che  sareste 
uscita  per  tempo  a  fare  la  vostra  so* 
lita  passeggiata  e  perciò  alle  ore  cinque 
e  un  quarto  io  stava  attendendovi  a 
capo  del  viale. 

Mar.  Troppo  compito  i 

£ean.  Battevano  le  cinque  che  io  terminava 
di  vestire  ih  mio  padrone. 

Mar.  Si  é  alzato  così  £  buon'  ora? 


IO  TftOTATEMIIfB   UN  ALTAA. 

Leon,  Siccome  egli   era   invi  tato  a   far  co* 

lezione  tre  miglia  di  qui  distante... 
Mar,  £  una  colezione  che  gli  costa  a  caro 
prezzo.  Sei  miglia  fra  l'andata  ed  il  ri- 
torno. 
^on.  Il  signor  D.  Ermolao  non  pensa  a  ciò. 
Egli  sostiene  che  il  moto  gli  è  gioTC- 
Tolissimo:  oggetto  per  cui  alle  voltava 
a  trovare  un  pranzo  quattro  e  sei  mi- 
glia di  qui  distante. 
Mar.  (Questo  sciocco  con  la  sua  ingenuità, 
e  il  suo  far  manierato  mi   diverte   as- 
sai )  Scusale  una  mia  curiosità.  Vi  tratta 
bene  il  vostro  padrone?  Quali  sano  con 
lui  i  voistrl   patti?  A  che  ammonta  il 
vostro  onorario? 
Leon,  {un  poco  imbarazzata)  Dirb..;  allorquan- 
do egli  mi  tol«e  dalla  casa  de'miei^pa- 
reutl  ed  a  miei  stadj  nei  quali  io   era 
ben  inoltrato  per  condurmi   a  servirlo 
in  questa  campagna  mi  promise  Tallog- 
gioy  la  tavola  e  due  scudi  al  mese. 
JI|ÌE2r.  Non  c'è  male. 

Leoà,  Piacciavi  di  attendere  il  fine.  ;Dopo 
pochi  giorni  egli  scoperse  in  me  dei 
lampi  di  un  buon  talento,  perlochè  sta- 
bifi  dì  allevarmi  alle  scienze  tacendo- 
mi scontare  con  tante  lezioni.il  prezzo 
del  mio  aakrìo:  avvertendo  che  sa  queste 
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sorpassavano  il  misero  valore  dei  due 
scudi,  io  dovessi  scemare  i  miei  diritti 
-sopra  la  tavola. 
Alar,  Oh  questa  è  afiaUo  nuova  1  Cosicché 
ì\  vostro  padrone  vi  da  per  salario  e 
per  tavola  taate  lezioni  ?  f 

Leon.  Del  salariò  già  non  se  ne  parla   più. 
Secondo  poi  certi  miei  calcoli    appros- 
simativi capisco  cbe  la  sola  interpreta- 
zione del  Dante  mi  verrà  a  costare  tutte 
le  cene  dell'  anno. 
Mar.  Lasciatemi  rìdere,  perchè  questa   cir- 
costanza è  affatto  nuova. 
Leon,  Piullostp  che  ridere  riflettete  a  quanto 
caro  prezzo   uu    uomo    deve    difentar 
letterato. 
Mar.  Dicono  i  villani   del   vicinato  che   in 
casa  vostra  non  si  accende  mai  fiiooo. 
Leon.  Sono  sei  mesi  clie  coabito  il  palazzo 
del  mio  signore  ed  ho   ancora   da   sa- 
pere dove  sia  la  cucina. 
Mar.  Quando  il  vostro  padrone   pranza   in 

casa'y  qual  è  il  suo  ordinario? 
Leon.  Quello  dei  patriarchi.  Frutta ,  latte , 
e  qualche  poco  di  pane.  Abbiamo  ac- 
canto al  palazzo  un  ruscelletto  limpido 
quanto  V  Ipocrene.  T  vicini  coloni  vi 
conducono  la  sera  ad  abbeverare  le  be- 
stie bovine  e  da  soma,  le  quali  trovano 
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Tacqua  saporitissima  quanto  la  trovia- 
mo noi. 

Mar.  Ma  fra  due  mesi  verrà  l' inverilo ,  i 
frutti  mancheranno... 

Leon,  Il  mio  padrone  ha  stabilito  di  fare  una 
grossa  provvista  di  sorbe...  Non  so  poà 
questo  frutto  quanto  sarà  confacente  1.. 
basta  si  vedrà. 

Mar.  Ma  quando  il  vostro  padrone  va  a  pran- 
.  zo  fuori,  voi  come  fate? 

Leon.  Studio  Dante...  11  penultimo  canto  del- 
l'inferno  eh' è  quello  del  conte  Ugoli- 
no; mi  mette  però  sempre  di  mal  umore. 

ilfar. Scusatemi,  signor  Leonardo,  ma  piutto- 
sto che  vivere  in  una  tal  miseria... 

Leon.  Non  é  miseria;  é  una  specie  dì  dieta 
perpetua  che    tiene  libero   V  intelletto  9 
ed  in  conseguenza  é  utilissima  per  far 
profitto  nelle  lettere,  e  nelle  scienze. 

Mar.  Lasciate  le  scienze  e  le  lettere,  e  pren- 
dete maggior  cura  del  vostro  individuo: 
Voi  morirete  di  fame  e  di  miseria.' 

Leon,  FaròJl  fine  dei  maggiori  poeti  e  dei 
piti  celebri  letterati.  Omero  morì  men- 
dicando. Tasso  rammingo.  Cervantes  que- 
stuando. Camoens  all' ospitale.  Lee  sulla 
pubblica  strada.  Bacone  sul  pagliaric* 
ciò.  Dante  in  esiglio,  e  Ariosto  senza  po- 
tersi comprare  un  tabarro.  Il  racconto 


ATTO      PH    IMO.  ]3 

delle  loro  storie  è  il  piatto  di  riposte- 
rìa che  il  mio  padrone  mette  in  tavola 
ogni  giorno  al  finire  del  pranzo. 

Mar.  £  voi  a  simili  racconti   tripudiate? 

Leoru  La  mia  mente  si  nutrisce  ogni  giorno 
di  cose  nuove. 

Mar,  Cosicché  a  misura  che  la  vostra  testa 
s'  ingrossa,  il  vostro  ventre  deve  sem- 
pre diminuire.  Tale  almeno  è  il  vostro 
contratto. 

I^on,  £  vero.  Ah  se  si  potesse  far  1'  uno 
senza  1'  altro  I...  Oh  permettetemi,  devo 
andare  al  vicino  villaggio  a  portare  que* 
sto  sonetto  ad  un  pizzicagnolo  il  di  cui 
figlio  é  avvocato,  e  1* altro  giorno  ha 
vinta  una  grossaT  causa.  —  Credo  che 
il  prezzo  stabilito  sia  di  due  salami!... 
Se  si  potesse  correggere  il  pranzo  pa- 
triarcale!.. £cco  la  vostra  padrona.  Non 
vorrei  che  mi  sgridasse  per  essermi  preso 
r  ardire  di  trattenermi... 

Mar.  Tntt'  altro,  ella  anzi  vi  vede  volon- 
tieri. 

SC£NA  SEGOKDA. 

AngeUcay  e  dettu 
^ng,  (un  poco  agitata)  Marianna? 


i 
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Mar,  Eccomi  signora.  Perdonate  se  non  sono 
venuta  subito... —  Voi  mi  Sembrate  jpiut- 
tosto  agitata  1 
jing.  Si...  ho  veduto  dalla  finestra  girare  in- 
torno alla  mura  del  giardino  un   cer- 
t'uomo... 
Mar.  Un  cert'uomo?..  Come  sarebbe  adire.' 
Leon.  Forse  un  malandrino?  Per  quanto  le 

mie  forze  il  permettano... 
jing^  Non  è  questo...  {soUovoce  a  Marianna) 
Mi  parve  di  riconoscere  in  lui  Beltrame. 
Mar.  {con  giubilo)  Beltramel...  dite  da  vero? 

Dunque  é  vicino?.. 
Ang.  (e.  s.)  Sottovoce  sottovoce...  (allontana 

quei  giovane.) 
Mar.  Andate  andate,  Leonardo,  la  signora 
vuol  restare  iu    libertà:   ci   rivedremo 
domani. 
Leon,  {con  dolore)  Domani!...  (umilmente)  Ho 
saputo  jeri  a  sera  dal  padrone  che  per 
la  compitezza  di  questa  gentilissima  da- 
ma òggi  egli  era  invitato  a  pranzo  qui.. 
Ang.  E  vero. 

Leon.  Non  vi  nasconderò  che  dietro  una  tale 
notizia  la  piii  soave  speranza  penetrò  nel 
mio  cuore.  —  Che  durante  la  notte  i 
sogni  piti  lusinghieri... 
Ang.  (sorridendo)  Intendo  benissimo.  Vi  sarà 
per  voi  un  coperto  alla  tavola  di  Ma- 
rianna. 
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Leon.  Oh  Bama  benefica  e  generosa!...  Oh 
ben  concepite  speranze!  Oh  Terìficati 
sogni!..  Oh  tavola  !..  Oh  scienze! 

[esce  inchinandosi) 
Mar.  (giubilando)  Dunque,  signora  padrona, 
te  il  Tecchio  Beltrame  è  quf,  il   signor 
Conte  non  dcTe  essere  lontano. 
Ang^  (contenendosi)  Vorrei  sperarlo. 
Mar.  Per  carità  abbandonate  quel  Ilaria   così 
fredda  ad'  indilFerente...  Cioè  no:  l'aria 
per  dir  vero  non  è   né  fredda,   né  in- 
differente, ma  il  contegno  è  così  severo^ 
così  riservato...  il  Conte  ne  rimarrà  af- 
flitto. 
Ang.  {con  soddisfazione)   Ah  no,  no:  Carlo 

mi  conosce! 
Mar.  Egli  vi  ha  conosdìuta  fanciulla,  e  quel 
contegno  andava  assai  bene:  egli  vi  ha 
vedala  maritata,  é  quel  contegno  anda- 
va più  che  bene  :  ma  ora   poi   vedova 
e  vedova  da  due  anni.. 
Ang,  E  con  tante  tue  premure  per  ilConte 
non  ti  curi  però  ^i  accertarti  se  quella 
persona  Isia  Beltrame,  oj^ure  se  io... 
Mar,  À.vete  ragione  :  ma  sarei  tanto  contenta 

di  vedervi  una  volta  felice! 
Ang.  (additandole  la  porta  del  giardino)  In- 
coramcìa  dunque  ad  interessarti  per  la 
mia  felicità. 
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Mar.  {avviandosi)  Vado»  ina  il  cuore  mi  dioe 
che  sicuramente  era  Beltrame^.  Sì.*  sì*. 

era...  ed  é  lui!  eccolo  qui. 

« 

SCENA  TERZA 
Beltrame  da  viaggio  ^  e  delti. 

Edi.  Signora  Angelica...  mia  buona  padrona... 

8Ì  À  voglio  dire  mia  buona  padrona;  e 

•e  Toi  persistete  a  non  voler  diventar 

mia  padrona,questa  volta  Beltrame  torna 

in  Ispagna  e  per  bacco  si  fa  ammazzare. 

Ang*  (sorridendo)  Buon  vecchio!  Che  fa  il 
tuo  padrone?  dov'è? 

Beli,  Scommetto  che  non  passa  un'ora  ch'egli 
è  quL 

Ang.  {con  un  movimento  di  trasporto)  Qui  !.. 
{rimettendosi  con  un  sorriso  dicompiaoenza) 
Ne  sono  contenta. 

Belt,  {contento)  Eccola  là  eccola  là,  sempre 
la  stessa.  Quel  bel  contegno  !..  Quell'aria 
appassionata,  e  modesta!  Quel  sorriso!.. 
Tel  quale  sua  madre!...  il  di  lei  cuore, 
il  di  lei  volto ,  {1  suo  fare  !..  Insomma 
ella  non  ha  né  più,  né  meno  di  quello 
che  aveva  sua  madre. 

Ang.  Oh  quante  digressioni  !..  Si  puèr  sapere..* 

Mar.  E  digressioni  affatto  inutili.  Chi  sa  me- 
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fj^io  di  noi  quanto  noi  rauomiglianio  a 
nostra  madreT  Al  fatto  al  &tto.  Ella 
tuo!  sapere  come  sta  il  conte  Corio..^ 

Ài^.  La  sua  ferita  i   rixtabilita  del  tolto?.. 

BeU,  Egli  non  ne  ba  che  ana  sola  d'insa- 
nabile... Quel  la  che  tei  anni  addietro  toì 
gli  avete  fdtta  nel  caore...  insomma  in- 
quietatevi quanto  volete^  ma  voglio  an- 
ch'io  esser  un  poco  galante.»  Olisi  per 
bacco!  —  Questo  bel  casino  deve  tra- 
mutarsi in  un  tempietto  d'amore,  ed  é 
per  àt>  che  in  anticipacìone  non  si  de- 
vono ascoltare  die  frati  e  panrfe  sonvi- 
£  tanto  tempo  die  non  ne  sento  die 
di  terrilnli Avanti  L  fuoco  f  artiglie- 
ria!... liioco  di  liuea—  fuoco  £  pani- 
peRoL.  avolotttàL.  generale L_  a vantìL. 
m  per  le  scale-,  taglia-,  spacca».  Ah 
Tamigona,  Tamgona  ci  hai  psv  &UO 
aniociare  i  amstacdiit 

Jng.  (eoa  tioiore)  Eli,  lo  so,  lo  soL 

Jfir.  Abbiamo  passalo  qui  denti»  le  grvn 
notti  aAmnosel 

BdL  (con  ironia)  E  noi  eoli-   -"-«-•-    '*• 
baUo.  (nVle>Klc>)Ha  non  i 
tenniisatolwne;  cioè  dia 
ripoiso  a  dii  è  andato  « 
a  chi  è  rimasto. 

Ji^.  Cario  ba  ottennio  fl  ■■ 
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Belt.  Sìj  e  con  onore.  Sei  anni  di  §erTÌsio, 
molte  ferite ,  due  decorasionL..  il  Ge- 
nerale io  ha  abbracciato  stretlaaiente  : 
figlio  unico  di .  una  cospicua  famigKa^ 
egli  gli  diceva,  buon  volontario,  voi  avete 
servito  abbastanza^  vostro  padre  vi  ri- 
chiede con  ogni  diritta  presso  di  sé.  I 
vostri  camerata  vi  perdono  con  dolore!.. 
—  Piangevano  nel  lasciarlo^  il  colon- 
nello, i  capitani,  i  tenenti,  la  moglie  del 
Generale..» 

jàng,  [con  ironia)  Anche  la  moglie  del  Generalet 

JUar,  Che  ?  era  un  camerata  anche  lei  que* 
sta  signora? 

Belt  '  {sogghignando)  SV,  un  camerata  di  set- 
tantadue anni. 

Mar,  Un  camej'ata  veterano:  può  passare. 

jing  [con  premura)  Ed  é  andato   subito    da 
,  siio  padre  ? 

BèlL  Per  andare  alla  capitale  bisognava  al- 
meno ritardare  di  due  giorni  la  visita 
a  voi^  ed  egli  lia  sentito  di  poter  sot- 
tostare a  questo  sacrifizio» 

jéng.  Me  ne  dispiace. 

Man  (Me  lo  immaginava.) 

Bek.  Cornea  sareste  sempre  deUo  stèsso  pa» 
rcret 

jéng.  Più  che  mai. 

Belt  Riflettete  che  già  una  volta  (juesto  pa- 
dre ha  impedito... 
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jéng.  £  padre  e  può  sempre  di^or  di  mo 
figlio. 

Beli.  Pensate  a  tette  le  cose  che  sono  ce- 
rnite dioofisq;aeiizaa<|iiesta  Tostra  de- 
licatezza. 

uén^.  E  quali  coscTsono  aTrennlc^  nìo  boott 
Beltrame,  die  possano,  fiumi  torto  e  ddic 
quali  io  abbia  a  rìmproTerarmi?  —  II 
conte  Garìmaali  non  aveva  che  oa  unioo 
figlio  ed  i  suoi  progetti  di  matrimonio 
erano  grandi  e  cospicui...  io  figGa  d'oa 
capitano  non  fui  trovata  degna  della 
mano  di  questo  giovane.  Io  V  amava  ed 
e  appunto  per  ciò  che  non  volendo 
vederlo  in  odio  al  padre  mi  sottomisi 
rassegnata  al  mio  destino. 

Bùiif  Questo  vecchio  arrabbiato  temeva  sem- 
pre di  un  nodo  segreto,  e  non  ebbe 
riguardo  di  partecipare  per  lettera  i 
Suoi  sospetti  a  vostro  padre. 

jéng.  £  per  questo  mio  padre  mi  obbligò  a 
sposare  il  maggiore  Lanfiancbi  di  cut 
rispetterò  sempre  la  memoria. 

Beli.  Egli  però  vi  ha  trattata  piuttosto  male. 

.^g.  Mi  amava  assai,  sapeva  che  io  lo  aveva 
sposato  per  sola  obbedienia  ed  il  suo 
amor  proprio,  che  se  ne  risentiva,  lo  te- 
nera sempre  di  mal  umore.  La  cólpa 
non  era  sua  ma  della  circostanza...  Egli 
fu  più  iufelice  con  me,  che  io  con  lui. 
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Mar.  Perdonatemi,  signora,  ma  questo  non 
lo  può  dire  che  una  donna  ch'abbia  un 
anima  come  la  vostra.  — >  Io  ho  inteso 
.  vostlto  padre  a  ripetervi  le  tante  volte, 
eh'  era  veramente  pentito  di  un  tal  ma- 
trimonio. -^  In  fatti  il   Maggiore... 

4ng,  n  Maggioi*e  fu  il  padre  della  mia  Giu- 
lietta... Oh  mi  sarà  sempre  cara  la  sua 
memoria  ) 

Beli.  La  fìgliuolina  sta  bene? 

Ang,  Perfettamente.  Caral 

BdL  Non  ommettiamo  che  lo  stesso  giorno 
in  cui  vi  faceste  sposa  il  mio  padrone 
si  arruolò  fra  i  volontarj  e  poco  dopo 
passò  in  Ispagna. 

Ang,  Questo  passo  taiito  sconsigliato  costò 
quasi  la  vita  a  suo  padre. 

BelL  (indispettito)  E  quando  la  severità  del 
padre  costò  quasi  la  vita  al  figlio? 

Ang,  (ricomponendosi)Ocs\x^  Beltrame,  lascia- 
mo questo  discorso.  Io  non  avrei  mai 
creduto  che  la  tua  presenza  dovesse  ca- 
gionarmi dei  dispiaceri^  e  mettermi  in 
malumore. 

Belt,  Ne  sono  mortificàtissimo,  e  ve  ne  do- 
mando pec'dono.  —  Devo  andare  a  dire 
al  mio  padrone  che  ^orni  indietro  e 
prima  che  venire  da  toì  vada  alla  ca- 
pitale a  vedere  suo  padre? 
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jéng,  {imbarazzata)  Ma  se  egli  è  tanto  viciiio^ 

Mar.  Non  ci  mancherebbe  che  questa!  «•  Quan- 
d'anche Io  ordinaste  io  credo  già  €h€ 
il  signor  Conte  sarebbe  tanto  ragion»» 
vole  da  non  ubbidinri. 

Ang.  Oall'altra  parte  penso  che  oggi  sono 
in  un  grande  imbarazzo.  Quel  forestiere 
che  parte  domani  mattina  e  a  pranzo 
da  me. 

Mar.  £  unitamente  al  marchese  del  Fonte 
vi  è  pure  D.  Ermolao. 

BelL  Tanta  gente!..  £  il  mio  padrone  che 
sperava  di  trovarvi  sola  soletta? 

Mar,  Sarà  un  commensale  ^  pih. 

Ang.  Bisognerebbe  per  altro  prevenirlo  :  Forse 
non  vorrà  farsi  vedere. 

Mar.  Ecco  il  Marchese  e  D.  Ermolao. 

Ang.  [avvicinandosi)  Vieni  con  me  Beltrame: 
ti  darò  due  righe  di  biglietto,  e  gli  an- 
drai incontro  onde  avvertirlo... 

j\Iar.  Fatelo  passare  per  la  porta  della  fat- 
toria. 

Ang.  Dici  bene. 

Beli,  Avvertite,  signora,  che  il  biglietto  to- 
glio  prima  leggerlo.  Alle  volte  potrebbe 
contenere  un  ordine  di  retrocedere. 

Ang.  {sorridendo)  Di  retrocederei 

BelL  Eh  io  vi  conosco,  signora^  vi  conosco! 

Ang.  (e.  s.)  Di  retrocedere  {cqn  aria  moda- 

BOlf.   ▼.    VII.  ^ 
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tia  hurìanàosi  di  lui)  No,  non  tnicoDo- 
fci ,  BelU-ame ,  Aod  mi  conosci. 

(enlra  con  Beltrame} 
Sfar.  In  rerilà  che  se  potessi  veder  con- 
teuta  la  ntia  padrotia  ne  prOTerei  tanta' 
giojal...  QuanEQ  starebbe  bene  unita  ad 
un  amabile  sposo  !..  Ed  io  pure  con  un! 
po' di  marito  non  farei  «.-attÌTa  fìgura. 
Se  si  f.inoo  le  sue  nozze,  le  mie  do- 
Trsnno  itniiiediatam etite  seguirle.  —  Ma 
e  con  chi  ì  Fino  ad  ora  non  ho  chi  mi 
corteggi  che  Ìl  ulio  nascente  letterato.' 
È  vero  che  sono  confinata  in  una  soli-i 
tarìji  campagna  :  ma  abdando  alla  ca- 
.  pitale  sono  sicura  che  si  proTrederà. 

SCEiXà  QUARTA 

//  Marchese,  D.  Ermolao,  e  detta. 

JUarc.  (riscaldato  a  D.  Ermolao)  Le  ragioni 
che  voi  adducete  per  provare  che  sii 
debba  anteporre  la  cillà  alla  campa-; 
gna  sono  iasussis tenti. 

D.  Erm-  Le  'vosti'e  piuttosto  onde  anteporre 
la  campagna  alta  città. 

Alare.  Vói  non  napete  (luello  che  tì  diciate. 

D.  Erm.  {piccalo)  Oh  oh,  signor  Marchese, 
alloi'fiu'aiido  si  parla  con  un  uomo  cUfl 
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,  fino  dalia  cuUa  si  è  famigliarìxxato  000 
le   lettere  e  le  sdeiue^  biso^a  pesare  mi 
poco  di  più  sifFatle  proposìzioBL 
Marc.  Pes are  ?..  Ne  parlereiao poi.(tf  Marianna) 

La  vostra  padrona  è  vky>iie? 
}far.  Non  lo   so  bene,  ma  vado  subito   ad 

annunziarvi. 
D.   Erm.  Mi  farete   il    piacere  di^  dirle   con 
la  stessa  occasione  che  il  signor  Alfonsi 
ritarderà   di   un   qualche    poco  ia    sua 
visita,  giacché  è  andato  ad  assistere  alle 
nozze  delia  giovane  Marcella. 
Marc,  {con  qualche  dUpetto)  Chi  vi  ha  inca- 
ricato dì  questa  commissione? 
Z>.  Erm,  Egli  stesso,  testé  quando  lo  abbia- 
mo lasciato. 
Marc,  Sì  sì  avete  ragione,  non  me  ne  sov- 
veniva. 

D.  Erm,  (non  ùitendendo)  Vi  dispiacerebbe 
forse... 
*  Marc.  Eh ,  pensate  !  —  (a  Marianna)  Dite 
alla  signora  Angelica  dh'io  sto  qai  at- 
tendendo l'istante  di  rassegnarle  la  mii^ 
ser vitti...  (imbarazzandosi)  E  quanto  più 
presto  mi  sarà  accordata  una  tal  sorte.. . 
{ponendole  destramente  in  mano  uno  zec* 
chino  le  dice  sottovoce)  Scusatemi,  e  ag- 
gradite il  buon  cuore,  (si  allontana  ini- 
barazzalo  studiando  di  ricomporsi) 
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Mar,  (Che  storia  è  questa  ?^  Uno  zecchino  L. 
Vado  a  servirvi  signore. 

D.  Erm.  Non  vi  dimenticate  il  complimenti 
del  signor  Alfonsi. 

Mar,  Sarete  servito.  ^ 

Marc,  {con  disgusto)  Si  sì...  quante  seccature 
sarete  servito. 

Mar.  (partendo)  (Un  vecchio  che  s'  iiiibro 
gìia?..  che  si  fa  rosso?.,  uno  zecchiuo  ?. 
(ridendo)  Oh  la  sarebbe  bella  davvero! 

(entra 

Marc,  (avendo  osservato  Marianna)  (Colei  m 
addocchiava  e  sorrideva...  Oh  diavole 
diavolo  in  qual  impiccio  mi  hai   posto! 

D,  Erm,  (guardando  soti'occhio  il  Marchese^ 
(Non  so  comprendere  che  cosa  naai  possd 
avere...  Da  otto  o  dieci  giorui  è  sì  fat 
tamente  cangiato  1..) 

Marc,(addocchiando  alla  sfuggita  D, Ermolao 
(Costui  potrebbe  esse  imi  utile  !..  Lette- 
ratucolo  da  dozzina...  spiantato  di  pri 
ma  qualità...  Vediamo  di  far  cadere  um 
conversazione  in  proposito...  11  moaientc 
è  opportuno:  coraggio...) 

D.  Erm,  {pensando)  (Che  diamine  può  avere  ! 

Marc,  (prendendo  un  aria  allegra)  Cosicché 
dunque  rimontando  alla  questione  di 
prima,  voi  preferite  in  ogni  tempo  la 
città  alla  campa'gna? 
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Erm,  Ma  sì,  indubitatamente,  o  signore; 
e  sosterrei  la  cosa  con  quello  stesso 
calore  con  cui  due  settimane  addietro 
Yoi  sostencTate  contro  il  signor  Alfonsi  i 
vantaggi  del  celibato  in  confronto  del 
matrimonio. 

tre,  {inquietandosi)  Che  cosa  importa  il 
parlare  ora  di  ciò?  Oggi  posso  appro- 
vare quello  che  jeri  ho  disapprovatelo 
mi  sono  ritirato  appunto  dalla  società 
per  isbarazzarmi  dell'  obbligo  di  dover 
render  conto  del  perchè  oggi  penso  così, 
mentre  ferì  l'altro  pensava  all'  opposto... 
Quasicchè  io  non  fossi  in  arbitrio  di  ma- 
nifestare il  mìo  buono  o  cattivo  umore: 
quasjcchè  di  tutto  sì  dovesse  invarìabil- 
menté  decidere  a  prima  vista ,  e  non 
ritrattarsi  per  non  dar  dispiacere  agli 
altri ,  dell'  opinione  dei  quali  non  ve 
ne  importa  un  quattrino.  — Io  cheva^ 
rio  di  pensiero  dieci  volte  in  un  giorno! 
Alla  campagna,  alla  campagna  a  far  quello 
che  si  vuole,  respirando  un'aria  sana^ 
soli  e  liberi  da  tutti  gl'importani  della 
città. 

Erm.  •  Anidra  benel..  ma  cospetto  di  bacco» 
che  questi  bei  vantaggi  non  mi  com- 
pensano dalla  noja  di  non  poter  par- 
lare che  con  del  villani,  dal  trovarmi 
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a  passeggiare  ia  un  prato  solo  solet 
accompagnato  dal  mio  cane  a  guisa 
un  nuovo  Robinson  ;  d*  mdoTÌDare  al 
distanza  di  un  iQezzo  naiglio  chi  pos 
esser  quello  clie  parimenti  solo  \ie 
incontro  a  me... 
Marc.  Come?  ed  anteporreste  ad  una  p; 
seggiata  in  campagna  in  riva  ad  un  f 
micelio,  in  mezzo  all'  erbe  e  ai  fiorì, 
fare  un  giro  al  nostro  corso  dove  sii 
sempre- in  pericolo  d'inciampare  ne 
sproni  dì  quelli  cbe  vanno  a  piedi, 
dove  r  aria  è  imbalsamata  dal  profu 
di  cento  pipe  e  di  mille  cigari  ? 

D.  Erm,  £  quando  l' aria  si  profuxnaTa 
l'odore  del  bergamotto;,  col  sampart 
oon  la  melissa,  e  con  la  poWere 
marcscialla  \ 

Mart:.  Non  vi  sembrava  almeno  di  esser 
un  corpo  di  guardia,  o  sul  casserò 
un  basti menfcp. 

D,  Erm,  Avrà  sembrato  di  essere  nel  li 
•  ratorio  cbimteo  d'una  spezieria. 

Marc,  (incakando  sempre)  Gli  sproni  no 
facevano  inciampare. 

D,  Erm»  Ma  dovevate   passeggiare   a    i 

relli  come  un  ballerino  per  salvar^ 

.     puntali  di  cento  spadini  che  pungei 

nelle  gambe  tì  fiMcevanofar  cento 

e  cento  capriole. 
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Marc.    State   dunqae   in   campagna    e   non 
avrete  nessuno  di  questi  incomodi. 

Z?.  Erm,  Quando  soao  stanco.di  passeggiare 
io  amo  di  sedermi  ad  un  caffè. 

Marc.  Sdrajateviin  riva  a  un  fiumicello,  dove 
almeno  non  troverete  gazzette  e  giornali. 

jD.  Erm.  £  vi  empirete  di  formicooi  dal  capo 
fino  alle  piante. 

Marc.  Ma  avete  un'aria  sana. 

Z7.  £iv7t.  Che  s<  non  ti  ritirate  per  tempo 
y'i  procurerà  la  terzana. 

Marc.  {ÌHdispettìt6\  Ma  dunque  la  semplice 
natura  per  eh;  è  fatta? 

D.  Erm.  l^er  nessun  galantuomo  al  mondo.  — 
Voi  tiovèreleè  vero  nelle  ridenti  cam- 
pagne delle  acque   lif^pidissima  e  frr*' 
sche;  ma  pi'oyate  quandQ  siete  assetato 
a  bevern^  dueq  tre  bicchieri  di  seguito  e 
non  passa  un'or^  ^e  (a  colica  vi  ob- 
bliga a  contorcervi  come  un  verme  sulla 
punta    di    uno   spillo.   ìieWe    infuocate 
netti  di  luglio  dopfnite  per  un  pajo  di 
ore  hle^  s.uU'e^l^a  ^\   pallido  chiarora 
della  Luna,  e  all'  indom^^i  mandf^i'ete  a 
chiamare  il  m^^ico  ^d  i]  nota.ro.  3^1  tale 
neir^cqua  qu^da  il  caldo  pqv  cp^^i  dira 
affoga,  i  vQs.tri  ?redi  fi^ranno.  una  festa 
da  ballo.,.  ^  la  leggiadra  Cloe  c^i^  ritoma 
«Ila  sera  4^Ua  cj^mpogn^  9eF^QPiK\e  un 
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tizzone  e  che  si  lava  una  volta  per  set- 
timana?., e  rinnocente  Dafni  che  talora 
galda  il  niansueto  gregge  all'ovile,  e 
talora  vi  saluta  sulla  strada  maestra  con 
un  trombone?  £  la  Jtavola  contornata 
da  mosche  di  cento  forme?.,  e  le  pun- 
ture di  mille  insetti... 
-  l^^^arc,  (e.  s.)  Caricature,  romanzi,  sciocchezze!. 

D,  Erm.  Sciocchezze  il  sudiciume  delle  vil- 
lane? caricature  i  ladri  che  stanno  alla 
strada?.,  romanzi  le  mosche  che  ci  tor- 
mentano, le  pulci  che  ci  martellano?.. 
—  Cose  vere,  classiche,  reali!... 

Marc,  {interrompendolo  con  maggior  dispetto) 
Oh  finiamola!..  Forse  sarà  tutto  vero, 
sarà  COSI...  Ma  io  credo  che  un  uòmo 
di  età  il  quale  si  risolya  a  prender  mo- 
glie, debba  assolutamente  prescegliere  la 
villa  in  confronto  della  capitale. 

/>.  Erm,  Oh  si...  Ma  questo  però  non  è  il 
vostro  caso. 

Marc.  Disapprovate  forse  il  matrimonio  ? 

D.  Erm,  Quantunque  io  non  abbia  da  lo- 
darmene molto... 

Marc.  Come,  voi  avete  moglie? 

D,  Erm,  Si  certo...  ma  da  che  l'amor  delle 
*  lettere  mi    tolse   air  economia   de'  miei 
affari,  ed  io  restai  in  povero  stato,  ella 
ritornò  presso  i  suoi  vecchi  parenti. 

Marc,  Io  vi  credeva  vedovo. 
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D.  Erm,  Fui  in  procinto  di  riuianerci  circa  un 
anno  dopo  il  mio  matrimonio.  Mia  mo- 
glie cadde  pericolosamente  ammalata.  Io 
me  ne  diedi  tutto  il  pensiero.  Ella  stava 
agli  estremi:  erano  quattro  i  medici  alla 
cura;  quattro  !..  eppure  guaiì  I 

Marc,  Dovreste  però  cercare  di  riunirvi  con 
lei.  Dico  il  vero,  mi  pare  che  potendosi 
amare  e  rispettare  a  vicenda,  un  tale 
stato  sia-  il  piti  bello,  il  più  delizioso... 

D.  Erm.  Ma  voi  intanto  non  lo  avete  vo- 
luto mai  adottare? 

Marc»  {imbarazzato)  E  vero...  peraltro  qudlo 
che  non  si  è  fatto,  si  è  sempre  in  tempo..* 

D.  Erm.  {sorpreso)  Eurlate? 

Marc,  Si  pub  esser  stati  sempre  lontani  dal 
matrimonio  non  avendo  trovata  quella 
tal  donna  che...  sì  per  nobiltà  di  prin*^ 
cipj...  non  che  per  eccellenti  costumi... 

Z>.  Erm,  Capisco,  capisco  benissimo...  e  lodo 
anzi  infinitamente  tutti  quelli  die  pri- 
ma di  fare  una  tal  risoluzione  hanno 
ben  ponderato.  *-  Se  questo  fosse  il 
caso  vostro,  signor  Marchese,  io  mi  esi- 
bisco ora  per  allora  qual  precettore  e 
]^edagogo  de' vostri  futuri  figli... 

Marc.  Adagio  adagio,  mio  caro  amica;  biso- 
gna prima  trovar  la  moglie  e  poi    ve- 
dette... 
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D,,  Er^n,  Eh  non  pensate  a  ciò:  trovaie  la 
moglie,  e  i  figli  verranno. 

Mìnrc^  {con  confidenza)  Se  voi  voleste  aju- 
iarmi...  io  spererei  di  averla  trovata  la 
moglie. 

Z>.  Erm.  Se  voglio  ajutarvil 

Marc,  Non  credo  di  offendervi. 

D.  Ecm.  {con  confidenza)  Che!.,  onoratemi 
pure  delle  vostre  commissioni.  Voi  non 
mi  conoscete  o  signQre  1  Uri  matrimo- 
nio!., io.  sono  forte  in  questo  genere... 
là  mia  eloquenza ,  le  mie  argomen- 
tazioni... (inchinandosi)  £  poi  la  persona 
che  si  propone... 

Marc,  Grazie.  Tutto  sta  a  vedere... 

JJv  Erm,  NoB  c'è  nulla  da  vedere: favorite- 
poi  il  nome  della  donna. 

MoFC.  (con  gegnetezzft)  ElU  è  la  signora-  An- 
gelica. 

Z>.  Erm,  (sorpreso)  Cospetto  di  bacoo! 

Maro,  Che  ne  dite? 

Dì  J^r/Ti.  Non  potevate  sceglier  meglio  dtcosi. 
Ai^veaenzil,  vìrtii,  grasia,  8[^rito...  Io  ve 
ne  fo,  le  mie  piii  vive  ooogmtula- 
zioni. 

Marc.  Che  ne  sperate?... 

D,  Erm,  (oa/i  sicur^ezza)  E  afibre  fatto. 

Marc,  Che  ne  dite? 

D.   Erm.   E  affare  fatto,   vi  dico.    -»7-  Dal 
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tn omento  cW  ella  venne  ad  abitare  que* 
sta  YÌlietta,  io  non  T  ho  veduta  corteg- 
giata da  anima  vivente.  Non  è  un'oslen* 
tatrice  che  mostri  di  serbar  fede  al  ce- 
nere di  Sicheo  e  s' innamori  poi  tutto  ad 
un  tratto  del  primo  che  le  si  presenta... 
Le  ho  parlato  qualche  volta  se  fosse 
inclinata  di  nuovo  alio  stato  del  ma- 
trimonio, e  non  fece  ritrosìa,  non  diede 
in  esclamazioni,  mi  disse  semplicemente 
che  qualora*.. 
Marc,  {contenio)  D.  Ermolao  mio  caro,  noi 

siamo  in  porto. 
/>.  £rm.É fatto  vi  £eo,é  fatto:  b^sta  parlare, 

e  tutto  p  combinato. 
Marc  Vorrei  che  sollecitaste^  perclic  a  dirvi 
il  vero  mi  è  entralo  in  capo  unsospftld- 
D.  Emù  Ed  e? 
Mare,  {con  mbterojlì  sjgaore  Alfonsi,  il  n^ìo 

amico... 
Z>.  Erm.  Ebbene  ?^ 

Marc.  Da  qualche   giorno  osserva .  ABgeKca 
con^im  cario  ÌBleressc..<.   Fa  taote  ca- 
rezze alla  figlia!.. 
D.  Erm.  Accareaza  molto  la  figlia?  {pensan- 

do)  Uhm  !.. 
Marc  Ed  è  perciò   che  non  bisognerebbe 

dargli  tumpo... 
D*  Ernu  Bo  certamenteM.^£  poi  non  abbiate 
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paura,  sigaor  Marchese,  lasciate  fare  a 
me  :  toì  non  potete  essere  soperchiato* 

SCENA  QUINTA 

li  Conte  e  detti. 

Cont.  (con  qualche  premura)  Me  ne  6ono  sbrì^ 
gato  più  presto  che  mi  è  stato,  pos- 
sibile. 

Marc,  (piano  ad  Ermolao)  (Dccolo  qui.) 

Cont.  Dot'  è  la  signora  Angelica  ? 

D.  Erm.  E  occupata  in  qualche  affare  di  fa- 
mìglia; or  ora  T^rrà, 

Cont^  Ho  piacere  di  non  aver  perduto  nulla 
della  sua  conversazione.  {siede} 

Marc.  (Non  osservate  voti  in  tutto  questo 
una  premura  particolare?  ) 

D.  Erm.  (Verissimo  :  ed  io  non  me  n'  era 
avveduto  !)  . 

Cont.  (alzandosi)  Ma!..  Quanto  più  siamo  li- 
mitati nelle  nostre  idee,  tanto  menoJn- 
felici  siamo,  e  facciamo  tanto  infelici 
di  meno  1 

D.  Erm.  Questo  vostro  pensiero  procede 
forse... 

Cont.  Dall'  aria  gioconda  e  festevole  che 
brillava  in  volto  agli  sposi  che  or  ora 
ho  condotti  all'  altare ,  e  che  si  comu^ 
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BÌcaYa  a  tutti  ì  loro  paventL  NesMira 
idea  secondaria  traspirava  sulle  loro  fi- 
sonomie!  Tutto  annonziaTaona  generale 
soddisfazione. Non  viste  d*  interesse,  non 
niire  d'  ambizione,  non  forza  dì  punti- 
glio.,. Ah,  un  nodo  contratto  sotto  si 
belli  auspici  é  il  €x>lmo  d'ogni  ieticità! 
Mar^.  (sottovoce  a  Z>.  Ermolao)  Per  carità, 
alla  prima  occasione  parlate  di  me  alla 
signora  Angelica. 

Coni,  (sul  tuono,  di  prima)  Oggi  quali  non 
saranno  le  benedizioni  che  il  figlio  chia- 
merà sul  capo  del  Tecchio  padre!.,  e  ^ 
quale  la  gioja  del .  padre  nel  vedere  che 
la  semplice  sua  adesione,  ha  tanto  con- 
tribuito alla  feU<àtà  di  suo  figlio! 

Marc,  (da  se  arrabbiato)  Questo  diavolo  d'uo- 
mo oggi  é  tutto  sentimento! 

J^si  allontana  di  qualche  passo) 

Cont  (soteoi'oce  ad  Ermolao)  B.  Ermolao,  avrei 
bisogno  di  parìarvi  segretamente. 

Z>.  Erm.  (un  poco  sorpreso)  A  me  signore? 

ConL  (e.  s,)  Si,  e  se  non  fosse  troppo  ardire, 
d'incaricarvi  d'una  commissione  piuttosto 
delicata. 

D.  Erm.  (Oh  bella!)  Non  vi  confondete  per 
questo  :  sarò  ai  vostri  ordini.  (Quando 
si  è  dichiarato  patrocinatore  bisogna 
prendere  tutti  gli  affari.) 
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Marc,  {che  si  e  aiveduto  del  dialogo  dei  sud^ 
dettisi  avvicina  aD,  Ermolao^  e  ^  dice 
con  premura  sottovoce)  Che  cosa  vi  ha 
egli  detto  ? 

D.  Erm,  Non  saprei...  (mi  ho  fatto  uoa  pro- 
posizione misteriosa...) 

Mare,  (D.  £i*molao!..  Voi  sapete  T  impegno 
che  avete  con  me.  ) 

D,  Erm.  (  Prior  in  tempore  potior  in  jure  , 
Signor  Marchese,  {poi  da  se)  (Bisogne* 
rebbe  sapere  chi  è  di  loro  ti  piìi  ricco) 
e  dopo  ciò  come  si  condurrebbe  un  prò- 
.curatore.)  {osservando  verso  la  5c*e'ia)£cco 
Ja  signora  Angelica. 

Marc,  {con  trasporto)  La  signora  Angelica? 

Cont,  (con  piacere)  La  signora  Angelica. 

Marc,  (lo  guarda  con  ràbbia) 

D.  Erm,  Si  é  dessa. 

Coni,  {osservando  il  Marchese)  Il  Marchese  mi 
pare  di  mal  umore. 

Marc,* {imitando  cori'  caricatura  il  Conte  dice 
da  se)  (La  signora  Angelica!..  Vecchio 
rimbambito  1) 

SCENA  SESTA 

Angelica^  Marianna^  e  detti. 

Ang,  {con  gentilezza)  Oh  la  bella  conversa- 
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eione.  11  buon   gioruo  al   signor   Jlar- 
dbese ,  al  signor  Alfonsi ,  a  D.  Ermolao. 

Marc,  (inchinandosi)  Mi  do  il  vantaggio  dì 
r^ssegparvi  la  mia  servitili; 

Chnt  (badandoic  la  mano)  Ed  io  di  bacnùrti 
la  mano. 

Marc,  {con  rabbia)  (  Maledetto  1) 

Z>.  £nn.  {piano  al  Marcfiese)  (Vi  siete  la- 
scialo prevenire  )) 

Marc,  {rìdendo  con  affettazione)  Ah!  ah!.,  il 
sig.  conte  Alfonsi  per  correre  a  hatianri 
la  mano  è  quasi  caduto  !..  Ah!  ah!  ah! 

Coni.  Non  mi  pare  per  dire  ii  vero. 

jing.  Non  è  sembralo  nemmeno  a  me. 

Marc.  (e.  5.)  Mi  sarò  ingannato...  ma  siccome 
gli  anni  tolgono  la  forza  alle  gambe!.. 

Cont.  (scJierzoso)  La  torranno  in  avvenire, 
mi  dispiace  però  che  a  voi  abbiano  di 
già  scemata  la  vista. 

Aiig.  Il  signor  Alfonsi  si  risente  e  ne  ha 
ogni  ragione. 

Cont.{con  bel  modo  ad  Angelica)  £  la  lastra  sen- 
tenza in  mio  favore  mi  fa  andare  superbo. 

Marc,  (piano  a  D.  Brmoiao)  (£Ua  lo  prefe- 
EÌsce:  sollecitate  D.  Ermolao,  o  sono 
precipitato.  ) 

Mar.  (che  ha  sempre  guardato  verso  il  giar* 
dina  dice  rapidamente  sattoi*oce  ad  An- 
odica) Osservate  osservate,  signora:  Bel- 
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trame  entra  d&l  restello...  Vi  è  un  altro 
con  lui. 

Ang.  (con  espressione  cercando  di  reprimersi) 
(Ah  è  desso!..  ) 

Jlfar.  (Sì,  sì  è  luì.  Allontanate  questi  im- 
portuni. Io  vado  a  trattenerlo.  ) 

(esce  dal  mezzo) 

Ang.  {al  Marchese  ed  al  Conte)  Signori  miei^ 
la  colezione  è  pronta  nei  mio  apparta- 
mento. —  Se  vi  compiacerete  di  «alire.. 

X?.  Erm,  Sollecitiamo  dunque  signori. 

Cont  £  voi  non  favorite? 

^/ig*.  Do  una  piccola  disposizione  e  subito 
vi  raggiungo. 

Cont  Come  vi  piace. 

Marc,  (piano  a  D.  Ermolao)  (Approfittate  di 
questo  momento.) 

D,  Emi,  (Vi  pare  !..  La  colezione  ci  attende!  ) 

Cont  (che  sta  per  entrare  neW appartamento) 
Venite  amico?  (al  Marchese) 

Marc.  Sono  con  voi.  (si  volge  e  coglie  il  mo- 
mento di  lanciare  un'occhiata  furtiva  di 
passione  ad  Angelica^  la  saluta  con  espres- 
sione poi  dice  piano  a  D,  Ermolao) 
(D.  Ermolao!..) 

D,  Erm.  (Dopo  la  colezione  é  vostra^) 

(entrano  tutti  tre) 

Ang,  (  guardando  verso  il  giardino)  In. quale 
orgasmo  io  mi  t/ovo  !..  Dopo  set  anni 
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lo  rivedo!..  Lo  rivedo  libera  ,  padrona 
di  tne  !...  Il  mio  afifetto  non  è  una  col- 
pa. Disposizione  celeste,  lo  ricondurresti 
tu  per  farlo  'mio?..  Carlo,  caro  Carlo  !.. 
Sento  che  il  mio  cuore  si  slancia  verso 
di  lui!..  A  grande  stento  io  sono  ancora 
padrona  di  mei 

SCENA  SETTIMA 

Matìaitna  sulla  soffia^  «  deUa. 

Mar,  Se  ne  sono  andati? 
^/ig.  Sì...  di  sopra... 

Mar,  Di  sopra Y  (verfo^ìiori)  Venite,  venite» 
eccola  qui. 

SCENA  OTTAVA 

Ckirlo  da  viaggio  ^  BeUrame ,  e  àttle. 

Car,  (correndo  a  baciarle  la  mano  con  tutto 
il  trasporto)  Angelica!.,  mia  amatksinia 
Angelica! 

yéng.  {agitatissima  cercando  di  ricompóni)  Ad- 
dio Carlo...  che  ne  dite?..  Dopo  tanti 
anni  ci  rivediamo... 

Car.  (volendo^  riprendere  la  mano)  Ah  sì!.,  e 
la  mia  contentezza  in  questo  momento... 

BON.    V.   VII.  3 
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j4ng.  (ifgftatissima  ricomponendosi)  Vot^  siete 
estremamente  agitato!..  Ricomponetevi. — 
{abbassando  gli  occhi  con  grazia)  Ricom- 
poniamoci entrambi.  Per  fatalità  ho  gente 
a  far  colezione  con  me...  E  quello  che 
è  peggio^  anche  a  pranzo... 

Cari.  Me  lo  scriveste. 
^Belt,  Come  1  dovrebbe  forse^  partire?..» 

Ang.  Che  spropositi!.,  (a  Carlo)  Reltrame  non 
sa  mai  quello  che  si  dica!  — ^  (indicando 
la  porta  a  sinistra)  Quello  é  un.  appar- 
tamento separato:  potrete  starvenexolà 
/H    vostro  bell'agio.   — -  Da  qui    a    EK>n 
molto    Marianna  ed  io  verremo  a    ve- 
dervi.». Fate   per   altro  che   resti    coni 
-     voi  Beltrame. 

Beh.  (caricato")  Va  bene:  ma  già  io  ho  sonno» 
dormirò^ 

Ang^  {sorridendo  con  grazia)  Vecchio  malignol 
(contentissima)  siamo  intesi...  Per  oggi 
non  si  esce  di  qua:  Fate  conto  di  es- 
ser prigioniero. 

Cari  Ah  lo  sarei  pur  volentieri  pei/  tutta 
la  mia  vita! 

Ang,  (allontanandosi^  e. fissando  gli  occhi  al 
cielo)  Così  il  cielo  lo  volesse!  ^-. Addio. 

Cari,  (premuroso)  Conducete  con  voi  vostra 
figlia.  Desidero  ardentemente  di  abbrac- 
ciarla ! 
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jéng.  {commossa  e  con  trasporto)  Abbracciare 
mia  figlia?  {stendendogli  la  mano  con  pas* 
sione)  Carlo,  amato  Carlol  (Carlo  le  ha" 
eia  la  mano  con  molto  affetto^  ed  etta  si 
turba .  per  la  presenza  di  Marianna  e  Bel» 
i  trame). Or  Yiahastaì,.  (quindi  a  Mariana 
na)  Venite...  (Cario  fa  un  passo)  No  toì: 
impertinente  1  —  (entra  con  Marianna 
da  una  parte,  Carlo  e  Beltrame  daW  al» 

tra.) 


Fine  dell'Atto  Primo, 


ATTO   SECONDO 

SCENA  ?RIMA 

Leonardo  che  entra  correndo  e  sbalordito  con 

un  foglio  in  mano. 

i 

Leon.  Mi  pare  ancora  impossibile  come  fgli 
abbia  potuto  commettere  una  «iiiiile 
inavvertenza,  un  simile  sbaglio!  {apre 
il  foglio  e  légge -da  sh  per  un  momento) 
Eh  non  e'  è  rimedio  1  è  così.  Le  frasi, 
e  le  idee  .Rono  tanto  generali  che  pos- 
sono benissimo  Servire  per  Tuno  e  per 
1'  altro  oggetto.  Ad  onta  di  ciò  temo 
che  quest'aspre  voglia  avofe  delle  pessi- 
me conseguenze. 

SCENA  SECONDA 

Marianna  y  e  detto. 

Mar»  Andiamo  ad  avvertirlo  che  a  momenti... 
{accedendosi  di  Leonardo)  Voi  qui,  signor 
.  Leonardo?  (Venga  la  rabbia^ agi' impor- 
tuni!) 

Leon.  Sto  qui  attendendo  il  mio  maestro,^ 
signore. 
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Mar.  Or  ora  avrà  finito  di  £ar  oolexione ,  e 
discenderà.  Mi  sembrate  tuii»ato.  £  eoa? 
i  due  salami  perii  sonetto  U  avete  avatit 

Leon.  Eh  sì^  altro  che  salami!..  È  stato  molto 
se  sono  arrÌTato  in  tempo  di  salvarmi 
dalle  furie  dei  pizsicagnolo. 

Mar.  Come  sarel>be  a  dire? 

Leon.  Udite  se  può  darsi  combinasioae  piik 
imbarazzante  per  un  fiMxnle  funzione 
di  letterato,  «piale  mi  sono  io. 

Mar,  (volendo  liùerarscae)  Se  la  storia  è  lunga... 

Leom.  Tanto  breve,  quanto  fu  in  procinto 
di  essere  per  me  memoralMÌe.  —  Vi 
dissi  che  iV  mio  padrone  era  stato  pre- 
gato da  uà  pizzicagnolo  di  comporre 
un  sonetto  in  lode  di  un  suo  figlinolo 
avvocato,  il  quale  ha  vinto  una  causa, 
a  dire  del  padre  pizzicagnolo,  di  molta 
conseguenza  j  e  di  grande  difficoltà.  — 
Or  bene:  porto  mezz'ora  fa  il  sonetto 
al  lardajuolo,  e  lo  trovo  che  se  ne  stava 
seduto  sulla  porta  della  sua  bottega 
discorrendo  con  un  pezzo  di  diavolo 
grande  e  grosso  che  meritò  'subito  la 
mia  attenzione.  —  11  pizzicagnolo  mi 
dice  di  leggere  ti  sonetto.  Bfi  inetto  a 
declamarlo  con  il  maggiore  entusiasmo , 
e  con  mio  stupore  sento  che  T  incognito 
lo  declama  a  memoria  con  me.  Lo  guardo 


4^  TROViTSMEifE   Vv'  ALTRA 

sorpreso;  egli  mi  addocchia  bruscamente, 
e  mi  fa  cenno  di  '  seguitare.  Io  ubbidi- 
sco e  terminiamo  a  due  voci  di  recitar 
il  sonetto.  —  li  salsamentarìo  si  alza 
mdispeltito,  e  grida:  che  cos'è  questa? 
sarebbe  forse  un  sonetto  già  fatto  per 
un  altro  ?..  Sì  amico  mio;  risponde  1*  in- 
cognito ridendo  sgarbatamente...  fo  sog* 
giti  Ugo  subito,  è  impossibile,  o  signóre... 
Taci  là,  risponde  T  altro,  e  sappi  ch'io 
sono  il  macellaro  di  Yillanuova,  e  che 
il  tuo  padrone  un  anno  fa  scrisse  per 
mia  commisìone  questo  sonetto  in  onore 
del  mio  mastino  che  vinse  il  premio  alla 
caccia  del  toro. —  Ah  viva  il  cielo,  gridai! 
pizzicagnolo  afferrando  una^panca,  mio 
'  figlio^  un  avvocato  paragonato  ad  un 
cane  da  toro!...  l'altro  lo  trattiene,  io 
guadagno  la  campagna  correndo,  e  sgra- 
ziatamente nella  fuga  perdo,  come  ve- 
dete il  cappello,  ed  una  scarpa. 
Mar,  Amico  mio  T  avventura  e  tanto  biz- 
zara  che  non  posso  fare  a  meno  di 
riderne t  Io  sapeva  benissimo  che  i  poeti 
da  dozzina  hanno  una  raccolta  perpe- 
tua di  sonetti  e  di  canzoni  per  nozze, 
per  laureati,  per  gente  di  teatro  ec,  ec. 
delle  quali  se  ne  servono  a  norma  della 
circostanza^  cambiando  il  nome  neirin- 
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lestazioae.  Ho  nieto  aache  «  Òmé  ci* 

sersi  dato  il  esso  dw  oa  poeta  4i  ^va- 

glia  scrÌTesse  un  ìaao,  o  la 

lode  di  QA  prìocipe,  che  per 

sic  combinazioni  pnbbliob  poi  in 

di  un  altro...  Ma  cbe  si  potessero 

binare  lin  cane  da  toro  eoa  nn 

cato,  questa  mi  riesce  a&tlomio^  — 

Per  dire  il  Tero  io  non  bo. tempo  da 

perdere...  pure  sarei  curiosa  di  leggere 

questo  sonetto.  « 

Leon.  Eccolo  qui:  posso  servirvi  io  stesso. 
{guardaiìdo  veno/uori^  Non  vorrei  per 
altro  che  il  piziieagnolo... 

illéir.  Che  diamine  volete  che  Vi 
fin  qui?  '  . 

Leon.  Prudenza;  una  delle  grandi  viirtiL* 

Mar.  Sollecitate. 

Leon.  Dipingetevi  dunque  nella  mente 

un  grande  avrocato  degli  alti  thbonali, 
o  delle  primarie  cittài  cbe   simili 
nari  di  dottrina   e   di   eloquenza 
possono  essere  soletto  di 
ma    figuratevi  nella   vostra 
cosi  detto  pa^lieUa  detto  stalo 
tanoj  uà  moszonEcdUo  ddla  ■*      „      , 
un  OMdoothio  del  fioreniino^  uno  M- 
pozzo  del  milanese,  e  un  muimffacarta 
del  veneziano.  ])ipin§elevi  dn  lann  porte 
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un  «tal  uofmo  ia  una  bigoncia  di  irillag- 
gio  che  a  fronte  d'un  suo  eguale  tratta 
una  causa;  e  dall'altra  un  mastino  che 
salta  all'orecchio  del  toro.  {^^^) 

SONETTO 

n  feroce  awersario  biecamente 
GtuUa  teroe  di  cui  le  glorie  io  conio  : 
Ma  quetd  ndtagon  baha  repente 
Che  U  rischio  sprezza  ed  ha  vittoria  accanto. 
L'avvocato  salta  in  bigoncia,  ed  il  cane 
sì  slancia  verso  il  toro: 
Un  sussurrare,  un  Bisbigliar  si  sente 
Di  varj  affetti,  e  di  opinioni  intanto; 
La  plebe  che  vuol  giudicar  subito  tanto 
del  merito  di  una  eausa,  come  della 
destrezza  di  un  cane  da  toro. 
Che  sono  al  prode  mio  stimolo  ardente. 
Onde  ottener  suW' avversario  ii  vanto. 
Questi  due  versi,  sonò  uno  di  quei  fe- 
licissimi luoghi  comuni  che  servono  così 
bene  per  qualunque  circostanza  di  con- 
troversia. 
Usa  raggiri,  falsi  attacchi  e  frode 
E  qui  s' inteVide  la  bella  frode  ^  V  innO' 
cente  frode,.,  insomma  tutte  le  frodi  alle 
quali  si  passa  sopra^  meno  però,  la  frode, 
o  frodo  a  danno  della  dogana. 
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Or  s*  avvanzOy  or  i  arretra,  ora  s'awenia^ 

Figuratameote  per  V  avTocato  j  e    real* 

mente-  per  il  cane 
Mastro  neì£  arte,  è  già  nel  vincer  prode 

L'Avvocato  ha  vinto  altre   cause ,  e    iì 

cane  altri  premj  - 
Finche  condotto  ad  innatteso  varco 
li  fier  nemico  : 

Qualche   punto   di    diritto    non   preve* 

dato  dal! -avversario,  qualche  angola  del* 

l'anfiteatro  scomodo  per  il  toro  1 
Ei  la  viuoria  addenta 
Fra  miUe,  plausi  e  et  ógni  gloria  carco. 

Che  ve  uè  pare  ì 
Mar.  Mt  sembra  ehe  possa  servire:  non  mi 

piace  però  riguardo  all'avvocato  quel* 

r  €iddenta, 
Leon.  Perdonatemi,  ma  siete  in  errore:  ad 

un  legale  il  verbo  addentare  non.  é  il 

piii  male  applicato. 

SCENA  TERZA 
Z>.  Ermolao,  e  detti» 

D.  Erm.  {a  Leonardo)  Siete  già  di  ritorno? 

{con  segreta.  intelUgenza)  Avete  con   voi 

ì  due  affari?- 
Leon.  Ah  signore  ve»   avete  commessa  una 

grandissima  $vistaì 
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Idat.  {(ia  d)  Ora  li  pianto  qui. 

{va  verso  la  siama  di  Cario) 

D.  Erm,  Fermatevi  uà  momento,  gentil  Ida- 
'  nanna:  ho  qualche  cosa  di  premura  eia 
comunicane.  ^ 

Mar.  {imb(ttxn!zatd)  Signore...:  in  verità... 

Z>.  Erm.  Vi  prego.  —  E  quale  svista? 

(a  Leonardo) 

Leon.  QueUo  sonetto  ha  già  servito  per  un 
cane  da  toro? 

Z>.  Erm.  Va  bene,  e  cosìt 

Leon.  Il  signor  Bastiano  ne  fu  informato  da 
quel  tal  macellaro ,  e  se  presto  presto 
non  mi  raccomandava  alle  gambe... 

D.  3m.  Mi  dispiace  questo  contrattempo, 
tanto  più  che  è  un  soletto  benemerito. 
Ha  servito  altra  volta  anche  per  un  gio- 
cator  di  pallone.  Ci  vuol  pazienza.  Og- 
gi onde  passare  con  profitto  Torà  del 
pranzo  ne  farete  uno  voi  apposita- 
mente, che  io  poi  correggerò. 

Leon,  (esimendosi)  Ma  oggi  per  bontà  della 
padrona  di  casa  sono  io  pure  invitato.. . 

Mar.  È  mio  commensale. 

Z>.  Erm.  E  lascerete  le  belle  lettere  per  la 
tavola  ?  \ 

Leon,  (con  esclamazione)  Ma  signore!...  ma 
mio  duca  e  signore ,  la  natura  mi  co- 
manda di  avere  un  poco  di  carità  per 
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il  mio  iodi TiduoMVIe  ne  occuperò  prima 
del  pranzo:  dopo  di  es&ermt  per  altro 
provTeduto  di  un  berettìno  qualunque, 
e  della  scarpa  mancante.  (pane) 

D,  Erm.  (Qa  dell'ingegno;  ma  non  è  abba- 
stanza inclinato  alla  dieta.) 

Mar.  E  così  signore  in  che  cosa  posso  ser- 
Tinrì? 

D.  Erm.  {dopo  as^er  data  un  occhiata  intorno) 
Una  giovane  di  spirito,  amabile,  buona 
quale  voi  siete  non  può  che  essere  l'in- 
tima confidente  dei'  pensieri  tlella  sua' 
padrona. 

Mar.  E  sia  pur  così.  Da  ciò  che  ne  volete 
dedurre  ? 

•D.  Erm.  (  un  poco  imbrogliato  )  Per  un  mio 
progetto...  per  potere  avanzare  con  qnc^l- 
che  fondamento  una  certa  proposizio» 
ne,  desidererei  di  sapere  se  la  signora 
Angelica  ha  decisamente  prescelto  tostato 
vedovile,  oppure  se  inclinerebbe  alle  se- 
conde nozze  ? 

Mar.  Oh  questa  è  bella!  Sarei  curiosa  di  sa- 
pere il  motivo  per  cui.«. 

A  £#7».  Voi  ridete  ?  Piano  ^  perchè  non 
parlo  già  air  impazzata!  Sono  iucarìcato 
vi  lUssi^  di  una  certa  commissione...  Non 
vi  fo  per  ora  che  ima  domanda  così  in 
generale... 


I 
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Mar.  Per  me  dico  che  penserà  sicuratneate 
a  rìmaritarsL  {da  sé  sorrìdendo)  (Il  par- 
tito è  taato  vicino.) 

D.  Erm,  Basta  cosi;  non  occorre  altro.  (L'af-^ 
fare  è  fatto.) 

Mar,  (Ora  che  mi  sovviene  L  Lo  zecchino 
di  questa  mattina,  l'imbarazzo  del  signor 
Marchese...  Oh  ia  sarebbe  graziosa!)  Bi- 
sognerebbe però  veder  se  alia  mia  pa- 
drona andasse  e  genio... 

D,  Erm.  Ciò  s'intende!..  La  simpatia  può 
molto  !..  Ma  dei  natali  cospicui,  una  bella 
rendita,  Tessere  amata!.,  si  farà,  »  farà. 

SCENA  QUARTA 

Angelica  e  detti. 

Ang.  Il  signor  Marchese  ha  condotto  il  suo 
amico  per  la  fattoria  sotto  il  viale  de- 
gli olmi. 

D.  Erm.  (Ha  voluto  lasciarmi,  padrone  del 
campo.) 

jéng.  Se  volete  andare  a  raggiungerli. 

D,  Erm.  Vi  dirò,  dovrei  tenervi  un  certo 
discorso...  anzi  due... 

jéng.  Presentemente  avrei  qualche  piccola 
disposizione  da  dare  intorno  al  pranzo. 

D,  Erm.  Non  intendo  distogliervi  dalle  yo- 
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stre  occupazioni.  Debbo   soltanto   pre- 
garvi a  nome  del  signor  Alfonsi  di  vo* 
lergli  accordare  nna  mezz'ora  onde  in* 
trattenersi  con  voi  sopra   nn  affare  di 
molta  importanza.  Essendo  la  sua  par- 
tenza destinata  per  domani,  bisognerebbe 
che    r  abboccamento   avesse  luogo  en- 
tr'  oggi.  — -  Mi  pare  che  egli  mi    dices- 
se di  un  segreto,  di  persona  lontana... 
per  dire  la  verità  non  ho  inteso  bene. 
Mar.  {da  s^  Il  signor  Alfonsi  !.. 
jing^  Ditegli  pure*  che  Ira  un'ora,  prima  del 
pranzo,  ,o  dopo  io  sarò  pronta  ad  ascol- 
tarlo. 
D,  Emi,  Va  benissimo.  •—  Ancora  due  pa- 
role e  vi  lascio  in  IS>ertà« 
jign.  Dite. 
D.  Erm.  (con  muterò)  Signora  mia  lo  stato 

vedovile  non  vi  conviene. 
Ang.  Quella  del  matrimonio  non  fu  il  più 

felice  per  me. 
D.  Erm.  Il  novello  potrebbe  compensarvi 
del  passato...  Basta  cosi.  A  tempo  e  luogo 
saprete  tutto.  Con  permesso  (Io  ho  ben 
disposto  le  cose;  venga  ora  il  Marchese 
ad  ultimarle  da  se.) 

{parie  per  ta  porta  a  destra) 
Ang,  {a  Marianna)  £  che  cosa   intende  ora 
dì  dire?^ 
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Mar.  E  chi  lo  sa? 

Ang.  Parla  del  signor  Alfonsi....  di  una  per- 
sona lontana... 

SCENA  QUINTA 

I 

Cario  ^  Belirarncy  e  dette. 

Cor.  E  ora  filialmente  che  siate  sola!  Poteva 
bene  aspettarvi. 

Aiig,  (con  interesse)  Se  sapeste!  Non  mi  è  stato 
possibile  di  lèberarmi  prima  di  questo 
momento. 

BelL  Io  aveva  sollecitato  il  Capitano  a  fare 
una  sortita,  ma  la  sola  tema  di  di  spìa- 
cervi  ha  bastato  a  trattenerlo.  Propria^ 
mente  egU  ,é  nato  a  bella  posta  per  ob- 
bedirvi in  tutto. 

Ang.  Diresti  meglio  per  secondarmi.  —  Vo- 
gliamo sedere^  Conte  ?     * 

Car.  {porgendole  la  sedia)  Come  vi  piace.  — 

Bek»  (sotto  voce  a  Marianna)  Yogiìamo  an- 
darcene Marianna? 

Mar.  {egutdmente)  Così  mi  pare. —  Signora 
-padrona  j? 

Ang.  Che  vuoi? 

Mar.  Egli  aveva  chiesto  di  vedere  la  pie* 
.  cola  Giulietta. 

Car,  È  ben  vero:  e  perchè  npn  l'avete... 
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Ang.  (un  poco  irnbro^Ma)  Pensava  apponto 
di  mandarla  a  prendere. 

Gir.  Va  dunque,  Mai-iaaaa, 

Mar.  SutMto,  sigiKtre.  {parte) 

Bell,  [seguendola)  Marianna,  Marianna? 

Jng  Fermati  Beltrame:  cbe  cosa  tuwI 

Beli.  Dirò,  signorar  è  tutta  la  mattina  ^e 
vado  su  e  ^ìx  come  lin  bracco:  il  mio 
stomaco  domanda  soccorso  .*  Marianna 
Q  deve  pensare.  Cod  permesso. 

(n^ne  Marianna) 

Car.  (dopo  un  momento  di  ailenaio  guardati' 
dota  con  passione)  Angelica!  ' 

Aitg.  (fissandolo  egualmente)  E  così  C^rlo? 

Cari.  Sono  oltre  ì  sei  anoi  dacché  ci  siamo 
veduti  la  prima  volta,  e  da  quell'epoca 
in  poi  questo  è  il  primo  momento  ch'io 
mi  trovo  solo  con  voi  e  che  posso  dirvi 
liberamente  che  vi  amo. 

dog.  Peixbè  io  lo  sapessi  non  vi  era  biso- 
gno di  questo  momento. 

Car.  Voi  dunque  sempre  Io  avete  -iireduto? 

dng.  Sempre.  Ebbi  fìii  da  principio  la  sorte 
di  conoscere  it  vostro  carattere,  vi  sti- 
mai, e  non  vi  ho  mai  creduto  capace 
d' ingannarmi.  Non  lo  abbiate  che  per 
un  dolce  rimprovero:  così  non  ù 
voi  verso  di  me. 

^.  Avervi  veduta  dar  la  mano  adaltr'uo 

Ang.  Ed  a  quaì  uomo? 
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Cor.  È  Tero,  e^li  non  era  né  giovane  »  né 

avvenente,  ma  pure... 
Ang.  Ma  si  trattava  dì  obbedire  a  mia  pa- 
dre; ma  si  trattava  di  salvarlo  così  dalU 
pili  ingiusta  taccia   di  cui  il  padre  vo- 
stro in  un  momento  di  trasporto  aveva 
osato  di  aggravài*lo.  —  Figlia  mia,  mi 
diceva  freuiendo    il    vecchio   mio  geni- 
tore; Tuomo  che  nuota  nelle  dovizie  e 
nel  fasto  osa-^soi^pettare   che  il   povero 
ma  onorato  capitano    Rinaldi,   secondi 
l'amor  tuo  col  conte  Carlo,  e  che   da 
questo  proceda  la  ritrosia  del  figlio  al- 
l' obbedienza  dei  comandi  patemi.  Non 
vi  e  che  un  mezzo  per  distruggere  que- 
sta indegna  supposizione  e  far  ricadere 
tutta  la  vergogna  sopi*a  il  calunniatore. 
Tu  devi  dare  la  mano  al  maggiore  Lan- 
franchi.  Chinai  la  fronte  al  mio   desti- 
no. Un  uomo  fiero  neli'  aspetto,  di  ca- 
rattere strano  ed   atrabilare  fu  da  me 
accettato  in  isposo...  Ah  s'egli  fosse  stata 
di  avvenenti  forme,  e  dotato   di   modi 
•  gentili,  credetelo  Carlo,  Angelica  al  solo 
fine  dì  Win  affliggervi  non  sarebbe  stata 
tanto   condiscendente  ai   comandi    del 
padre. 
Cari.  Ah!  sì  lo  credo^  mia  tenera,  mia  ado- 
rabile amica  ed  il  vostro  stessosacrifizìo 
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non  fece  che  rendervi  sempre  pih 
cara  al  mio  cuore.  Eia  mìa  rìsolozione 
di  partire  piuttosto  qual  Tolontarìo  per 
la  campagua  di  Spagna,  anziché  accet- 
tare la  pena  che  mi  veniva  da  mio  pa- 
dre proposta ,  come  vi  fìi  gradita.? 

Àng.  [un  poco  sorridendo)  I  figli  dei  mili- 
tari propendono  sempre  per  quelli  che 
abbracciano  il  partito  delle  armi. 
Cor.  Rimasta  vedova^  quando  riceveste  la 
mia  prima  lettera,  qual  sentimento  pro- 
vaste? 

-^ng.  Voi  non  dovete  domandarmelo. 

Car.  Ditelo  j    ditelo  ve  lae  prego. 

Ang,  Non  vi  ricordato  più  il  contenutodella 
mia-  risposta  ? 

Car.  Si  9  ma  le  vostre  lettere...  hanno  sem- 
pre avuto  un  che  di  riservato.... 

Ang.  Riservato?...  può  darsi,  (con  gioia)  Ad 
ogni  modo  poij  io  credo  che  non  sia 
permesso  ^d  una  donna  di  manifestaFe 
tutto  quello  eh'  ella  sente. 

Car,  {affettando  disgusto)  Ammesso  il  prin- 
cipio, ciò  non  riusdia  a  voi  ohe  assai 
facile. 

Ang:  (con  un  grazioso  dS#/»e£to)  V  ingannate, 
signore,  alle  volte  pesa  e  pesa  assaL 

Car,  (accostandosi  óon  la  sedia)  Amabilissì- 
mal..  E  quando  vi  ferissi  che  mio  pa- 
BO!f.  V.  vn.  4 
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V   are  aveva  ottenuto  il  imo   congedo,  e 
che  io  rUoroava? 

jtn<'.  Fui  assai  conteola  per  non  vedervi  p\h 
esposto  ai  pericoli  della  guei-ra^  ma  noa 
perciò  sperai  di  veder  migliorata  la  mia 
^orte.  —  Grli  stessi  progetti  che  il  Conte 
nutriva  sopra  di  voi  per  lo  passato  ik>q 
saranno  distratti  al  presente.  Egli-avrà 
fidato  e  fiderà  ancora  nel  tempo.*  Non 
so  se  gli  sia  nota  la  mia  vedoTanza. 
Tosto  che  mi  troTai  padrona  di  me 
comperai  questa  piccola  terra  lontana 
dalla  capitale,  dimenticata  dà  tutti... 

Cor.  Fuori  d&e  da  mei 

jin^,  (con  affetto)  Fuori  die  da  voi.  Qui  qui 
.  conduco  da  circa  due  anni  una  vita  so- 
litaria in  compagnia  d'  una  tenerissiiua 
figlia..,  novello,  ma  caro  ostacolo  alla 
nostra  unione  l  Ci*edetelo,  mio  buon 
amico,  alloi*qualkdo  mi  preveniste  dalle 
frontiere  d^  Italia  che  fra  giorni  vi  avrei 
riveduto  non  so  dirvi  quali  sensazioni 
io  mi  abbia  provateL.Da  prima  un  giu- 
bilo imi  versale...  un  contento  indescri- 
vibileL.  Abbraccnava  mia  figlia,  abbrac- 
ciava Marianna,  rileggeva  la  vostre  let- 
tere... ma  poi  subentrò  in  me  la  rifles- 
sione. A  che  viene?..  '  e  forse  cannata 
la    nostra  soi*te?..  In  questa   innocente 
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faucìullelta  non  si  frapponeunnoTello 
ostacolo...  Tulle  cos^  noo  illusone  come 
la  gioja,  ma  vere,  ma  reali...  Carlo^  pur 
troppo  era  meglio  che  non  ci  rivedes- 
simo mai  piùl  (51  copre  il  volto) 

Car.  Non  vi   fermate  sopra  di  queste  idee... 
DOTk  vi  acconseotOj  non  ppsso  permet- 
terlo. -—   Dopo    tanto    tempo    la    mìa 
rìsoluzione    è    sempre    ìa    stessa.    Elia 
non  fu  alterata    dalle    distrazioni   dello 
stato  militare ,  dalle   fatiche  e   dai  pe- 
ricoli dèlia  piii    penosa   fi*a   le    campa- 
gne.   La     stessa   perseveranza    né'  miei 
progetti  farà  condiscendere  il  padre  mio. 
'£glt  non  V\  ha  mai  veduta,  tion  yì  ha 
mai  intesa  parlare.!,  che  se    conosciuta 
vi  avesse  come  mai  avrebbe  potuto  egli 
opporsi?..  Ma  basta:   in  avvenire    non 
saremo  divìsi,  mai  piit    -*-  Partirò    io 
questa  stessa  notte  per  Ja  capitale  ;   mi 
porterò  da  quest'  uomo  per  iioi  tanto, 
fatale,  e  presentandogli  il  quadro  di  tutti 
i  miei  diritti... 

Ang.  {con  soavità)  Pt^sentategli   solKàoto   le 
vostre  preghiere. 

Car.  Lo  farò...  ma  se  queste  non  gioveranno. 

Ang.    (con  affètto  ma  decisamente)  Angelica 
non  entrerà  mai  nuora  disapprovata  nella 
'  casa  di  vostro  padre. 


.L 
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SCENA  SESTA 

Marianna  tenendo  a  mano  unafancìvUa^ 

e  detti. 

Mar.  Ecco  Giulietta. 

Ang.  {correndo  ad  abbracciarla)  Questa  fino 
ad  ora  è  tutto  per  me.  Presentemente 
ella^Jt^  sul  mio  cuore  il  diritto  ,  più 
-  legittimo  ,  più  grande.  —  FigUuoletta 
mia!...  ch*ìo  ti  dovessi  condurre  in  una 
casa  straniera  per  vederti  disprezzata,  a  v- 
vilita?..Cbe fatta  grande  tu  dovessi  rimpro- 
verarmi un  giorno?..Lo  tolga  il  cielpl  La  na- 
tura non  ha  dato  a  sua  madre  una  mente 
COSI  traviata,  e  un  cuore  cosi  perverso! 

Mar.  Ecco  qui,  voi  sempre  la  fate  piangere. 
£  sempre  così  1...  L'  aveva  accomodata 
tanto  bene,  {conducendola  verso  Cctrlo) 
Vieni  cara,  vieni  dal  tuo  novello  papà. 

Ang.  Marianna! 

Mar.  Perdonatemi,  ma  io  intendo  che  la  cosa 
debba  terminare  così. 

Car.  {^carezzandola)  Adorabile  creatura!... 
come  in  tutti  i  suoi  lineamenti... 

Mar.  Finalmente  {>oi  questo  signor  Conte 
padre  avrà  la  bontà  di  vederci,  di  ascol- 
tarci, e  allora  pregando  voi,  pregando 


/       ATTO      SECOlTDO  5^ 

lui,  pregando  lei,  pregando  tutti  si  pie- 
gherò, acconsentirà,  e  se  sarà. duro  in- 
flessibile come  un  orso...  Torso  si  la- 
scia solo  nella  boscaglia,  e  l'uomo  va 
a  stare  da  sé. 
Car.  Udite  dufìque,  Angelica,  quali  sono  le 
mie  disposizioni...  Poco  dopo  dell'im- 
brunire... 


SCENA  SETTIMA 


Beltrame j  ed  il  Marchese  che  vengono  dalla 
porta  a  diritta  e  detti. 

Bdt,  (forte  quasi  prima  di  uscire  in  modode^ 
Siro)  Vi  replico  signore  che  suo  cugino  è 
giunto  poco  fa...  io  sono  il  sub  servi- 
tore. —  Credo  ch'egli  stia  parlando, con 
lei  di  un  afl^re  di  molta  importanza...^ 
in  fatti  eccoli  qui. 

Marc.  Ma  caro  amico  voi  ciarlate  molto  pi U 
del  dovere. 

Beìt  Peircfaé  voi  volete  innoltrarvi  piìi  del 
bisogno. 

Marc,  {guardandolo  con  disprezzo)  Eh!.,  {poi 
ad  Angelica)  Scusate,  signora,  se  mi  sono 
fatto  ardito  di  entrare.  Io  non  ho  mai 
veduto  quest'uomo,  né  dava  molta  retta 
alle  sue  parole...  Dall'  altra  parte  bra- 
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gnore  Alfonsi  ftlli  Tenir  qaì  con  un 
qualche  pretesto...  mandane  in  traccia 
Beltrame;  poiché  dopo  che  avrò  inteso 
di  che  si  tratta,  mi  deve  parer  mille 
anni  il  potermi  liberare  da  questo  nojoso.) 

Mar.  (Procurerò  di  servirvi  al  più  presto 
possibile).  Venite  con  me  Beltrame,  {alla 
jfanciuUeUa)  AmmOy  fate  a  questo  signore 
quel  belllnchino  d'etichetta  che  vi  ho 
insegnato  io...  da  brava  L  via  !..«  Eh  non 
e'  è  caso.  —  Uhi  quando  vi  è  gente  i 
ragazzi  ed  i  cani  son  fatti  a  bella  po- 
sta per  fiurci  scomparire,  (conduce  via 
con  rabbia  lafandaUeUa;  Beltrame  la  se- 
gue.) 

Marc.  ^Bisogna  prendere  un'aria  disinvolta , 
brillante...  stare  di' uso  del  secolo:  A 
noi.)  {si  accomoda  la  fronte) 

Ang.  E  così  signor  Marchese  ? 

Marc,  {un  poco  irresoluto)  (Ah  un  versetto 
fraocese  ci  calzerebbe  pur  bene  adesso!, 
ma  ne  sono  sprovveduto!...  pazienza! 
Bisogna  entrare  a  dirittura  in  materia.) 
Amabilissima  signora  Angelica^  come 
aggradiste  "la  proposizione  fattavi  da 
D.  Ermolao? 

jing.  Quale  proposizione  o  signore? 

Marc,  {con  un  risettino)  So  bene  ch'egli  non 
doveva  ohe  accennarvi  laco^a;  giacché 
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la  formale  dictuanùiMi 

ed  eccomi  qui  a. bella 

lesare  il  segreto^ 

biezza  e  stabilire  lotti  ^ 
Ang,  Io  sorprendo.^ 
Marc.    £    questo    ne    ▼■€■•  tk 

conseguenza.  A  dir 

sbalzo  che  non  è  £ra  ì 

serre?  leceva  por 

Affierrìamo  la  mano 

stine:  egli  tooIc  devavcit 

In  seguito  avreoM 

guardare  fino  a  <|aal    porto 

liti.  Che  Tene  pareli 

sta  sentenia  è  generale^  mk 

carsi  a  cU  per  tanti  prcg^  e  per 

titolo  ha  il  diritto  come  tos  dii  allo  an 

ben  alto  salire. 
Ar^.  (da  ù:)  (Io  non  intendo  onn  pwnli  A 

quanto  egli  mi  sta  dieeodo*) 
Marc,  (da  n)  (La    sentenza  filotoficai  aan 

cadeva  veramente  a  proposito,  nn  m^ 

tanto  d  siamo  ^i^ptfi  gnadayidn  Ifr*' 

reno). 
Ang*  {^topo  un,  momento  JtmterfaadU  Scdbc 

sigpior  Marchese?  io  dipendo  dn  yoì. 
Marc,  (inckinandasi  con  ^orht^  io  fìnlfnilir 

da  voi.  Madama. 
Ang,  Ma  non  dorevato  patlmaM  di  ona  «Mi 

che  diceste  riguardarmi  sommanMntcT 
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k€UT,  E  non  vi  riguarda  forse  quello  di  oal 
parlsamo  ? 

Ang.  {un  poco  inqttkiaia)  Perdonatemi,  ma 
chi  volete  che  s*  interessi  di  ciò  che  noa 
«rrìva  a  comprendere? 

Mafc,  E  voi  non  comprendete?  Possibile?.. 
(Ho  capito»  vaole  un-  trionfo,  bisogna 
accordarglielo*)  {con  espressione)  Ange- 
lica 1 

Ang.  {sorprese^  Signore? 

Slaro,  Vezeosa  Angelica  !..  D.  Ermolao  non 
▼i.ba  detto  che  il  vero,  ed  io  ve  lo 
confermo.  Il  mio  cuore  vi  adora,  ed 
eccomi  Sem' altri  preamboli  ai  vostri 
piedi  a  farvi  l'offerta  della  mia  mano. 

Ang,  (Io  sono  sbalordita  )..  Oh  caso  nuovo  ! 
{sorridendo  da  sì^)  Oh  meschina  di  cne!) 

Marc,  {levandosi)  (Il  gran  pa«so  è  fatto:  adesso 
godiamo  del  suo  imbarazzo  nel  dai*  la 
risposta.) 

Ang.  (e.  s.)  (Ma  mi  poteva  accadere  di  peg- 
gio I) 

Marc.  E  così  ? 

Ang.  (È  meglio  prender  la  cosa  iu  tscberzo) 
{m  modo  aliegro)BrBVO  signor  Marchese!.. 
Anche  di  queste  scene  sapete  fare?...  e 
come  ben  preparata!..*  in  verità  che  la 
burla  e  condotta  con  tanta  grazia... 

Marc,  iforpreso)  lok  burlai 
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Ang.  Che  o^i  qua!  Toita  elia  mi  yerràalla 
memoria  io  ooa  potrò  fare  a  meno  di 
ridere. 

Marc,  (un  poco  arralhintó)  Ma  D.  Ennolao... 

A'ig.  Oh  egli  vi  è  stato  molto'jXedele  1  Bon 
mi  ha-  prevenuto  di  nulla...  e  a  dirvi 
il  vero  se  egli  me  ne  avesse  fatto  un 
cenno,  {in  tuono  naiuraJe)  gli  avrei  detto 
die  la  cosa^  quanlun<^fiie  graziosa,  a  que- 
st'  ora  mi  riusciva  importuna;  che  dopo 
il  pranzo  soltanto  poteva  aver  luogo  , 
giacché  fatta  alla  presenza  di  molti,  mag- 
giori sarebbero  gli  applausi  e  così  più 
completo  il  trionfo. 

Marc,  (G)rpo  di  bacco  che  non  me  l'aspet* 
lava  !) 

SCENA  OTTAVA 

Beltramey  che  viene  daUa  porta  a  diritta  piiU' 
(Bsto  smarrito  j  e  detti. 

i^lt.  { traversando  la  scena  )  Non  oh  sono 
ingannato:  è  lui...  ma  come  mar  qui?.,. 

(da  sé) 
^ng.  Beltrame... 

^elt.  Un  momento  signora:..  (Sott' altro. no* 
me?  Preveniamone    subito...   (entra  a 

sinistra) 
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Ang.  (guardando  dietro  a  Beltrame)  fR  dove 
▼a  eoa  tanta  fretta  ?^  Il  buon  vecchio 
.avrà  trovato  qualche  ripiego  per  iibe« 
rarmi.)  ^ 

Marc.  (Scommetterei  che  sono  soverchiato 
dal  signor  Alfonsi  !..-*-£  se  quel  fo« 
Testiere  non  fosse  un  cugino  ma  piut- 
tosto... ) 

SGENA  NONA 
Marianna  j  il  CoiUe ,  D,  Ermolao  e  detiL 

Mar,  Signore,  ecco  gli  altri  convitati;    vado 

intanto  a  preparare  la  tavola,    {riemrd^ 
D,  Bkfm,  Brava  Marianna!  sempre  mettere  a 

buon  profitto  il  tempo. 
Cont  La  vostra  cameriera  ci  ha  sollecitati... 
Ang.  Ella  previene  sempre  iqniei  desideij... 
Marc,  {sottovoce  a  D,  Ermolao)  (Voi  siete  uno 
•scellerato,  un  indegno.^  un  traditore!) 
D,  Erm,  {sorpreso)  (  Oh  !..  troppa  roba  signor 

Marchese.  ) 
Marc,  (e.  s)  (Sono  stato  rifiutato,  schernito.) 
D,  Enn.  (Vicende,  signor  Marchese  :   e  chi 

può  preveder  le  vicende?) 
Cont.    Il   Marchese  non   mi  pare  di  buon 

umore. 
Ang^  Aazi  i  d'un  umoi*e  giovialissimo» Non 
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abbiamo  fatto  che  rìder  '  poco   fa.  Non 
è  vero,  signor  Mardiese? 

Marc.  Sì  certo.  (  Quarant'  anni  addietro  ad 
nna  simile  scena  mi  sarei  gettato  sopra 
nna  sedia ,  mi  sarei  cacciato  le  mani 
nei  capelli...  À.desso  se  mi  metto  a  se- 
dere dicono  che  Io  fo'  per  i^on  po- 
ter più  slare  in  pi«di ,  e  se  mi  batto  il 
capo,  mi  scompongo  la  parrucca.) 

ConU  Mi  dispiace  infinitamente  che  oggi  sia 
r ultimo  giorno  in  cui  io  posso  godere 
della  vostra  amabilissima  compagnia. 

Marc,  (con  amara  ironùi)  (darol) 

Ang.  Diavvero  che  io  ne  sono  oltremodo 
mortificata. 

Marc.  (Benel) 

^ng.  £  non  potete  ancora  dilazionare*. 

Coni.  Non  mi  é  possibile:  attendo  alla  ca- 
pitale uua  persona  che  moltissimo  m'in-* 
teressa...  '£  poi  è  tempo  ch'io  levi  rin- 
comodo  al  signor  Marchese  della  cui 
gentilezza  credo  di  avere  abusato  di 
troppo. 

Marc,  lo  mi  sono  fatto  un  piacere  di  ser- 
TÌre  il  cavaliere  Arnolfi  'che  mi  vi  ha 
raccomandato.  Quantunque  io  viva  lon- 
tano dalla  città  da  dodici  anni,  sono  stato 
contento  di  poter  secondare  le  premure 
di   un   amico   di  collegio.   Mi  dispiace 
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che  noa.  iiate  riuscito  ad  aci)QÌstai*e 
quelle  tali  possessioni  per  cui  eravate  a 
bella  posta  venuto;  potete  però  chia- 
manri  fortunato  se  con  questa  occa- 
sione avete  fatta  la  conoscenza  di  una 
signora  così  compita. 

j4ag,  il  signor  Marchese  eccede  in  bontà» 
ed  in  gentilexza. 

Mare,  {a  mezza  voce  allonianandosi)  Ingrata! 

Coni.  Non  so,  sìgunra  Angelica,  se  D.  Ermo- 
lao vi  abbia  prevenuto  che  partendo  io 
domani  desiderava  di  avere  un  breve 
abboccamento  con  voi. 

Ang.  {ricordando  La  scena  preceden  te)  (Ci  me!)  — 
Sì  veramente  egli  mi  disse  qualche  co2»a 
in  proposito. 

Marc,  {addocch'ando  fierametUe  D,  Ermolao) 
(Scellerato  !  ) 

D,  Erm.  (È  Ik^Uq  il  Marchese;  egli  noo' 
vuol  intendere  che  un  miserabile  non 
•i  deve  disgustare' con  nessuno.) 

Cont  II  risultato  del  mio  colloquio  non  sarà 
forse  per  dispiacervi...  almeno  lo  voglio 
sperare.  Io  sono  sincero,  leale  e  pi:r 
darvi  una  prova  convincente  di  quanto  I 
sarò  per  proporvi;  non  tardo  a  farvene 
un  ceuno  in  prosema  di  tutti.  —  Lo 
»tato  vedovile  nella  giovane  età  In  cui 
s2ete  uou  è  per  voi.  lo  vi  propoi'rò  tali 
secou.de  no^ze... 
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Marc,  (con  heWwnor^  Non  é  poMibile  che 
io  mi  freni  d' avantaggìo  !  Sì|(Dor  Alfonsi 
garbatissimo  toì  siete  stato  prevenntOiM. 

ConL  Prevenuto  f 

M-Mpo,  Sì  signore  prevenuto  da  me. 

Cont  Io  non  y' intendo. 

Ang»  Vi  prqjo... 

ConL  Yoi  dite  di  aTermi  preYeooto?  E 
quando  mai  vi  ho  maai&slato  i  miei 
progetti  T 

Mfar,  Se  voi  non  me  gli  avete  manifestati , 
io  ho  saputo  indo  vinari». 

CofU,  Mi  pai^  impossibile. 

2>»  Erm.  Vi  sarà  un  equivoco. 

Marc*  {proseguendo)  Ma  state  pur  certo  cbe 
ie  vostre  proposizioni  non  avranno  un 
risultato  diverso  dai  mip.  La  signora 
non  è  disposta  ad  accordar  Ut  sua  ma- 
no ad  uomini  della  nostra  età. 

ConL  Né  io  ho  mai  pensato... 

Marc,  {con  ironia)  Sì  sì  Fate  pure  una  buona 
ritirata  giaoclièaiicoi'a  ne  siete  in  tempo. 
-—  Noi  siamo  stati  prevenuti,  mio  caro 
amico.  •—  Un  giovane  foit^tiere  di  bella 
presenza  che  passa  per  un    cugino... 

léng.  (con  forza)  Signoi^e^.. 

D,  Erm,  Un  giovane  forestiere?  E  dov'è? 
pretto  che  io  fld>bia  T  onore  d*  inchi* 
narlo.  — ^ 
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Coni.  DavTero!    mi  rincresce  assai   di    tro- 
▼arvi  prevenuta... 

Ang.  {in  tuono  serio)  E  a  me  dispiace  infi- 
nitamente che  il  signor  Marchese  si  per- 
metta di  parlare  in  si  fatta  guisa  e  di 
prender  parte  negli  affari  miei. 

Marc,  Conosco  il  mio  torto;    ma  voi  avete 
deluse  le  mie  speranze ,  ed  io  non   ho 
forza  bastante  per  nascondere    il   con- 
.  ti*asto  che  sento  dentro  di  me. 

Cont  E  dove  si  trova  questo  signore? 

Marc,  {additando,  la  porta  a  sinistra)  È  là. 

D,  Erm,  Vado  subito  a  fare  il  mio  dovere. 

Ang,  Fermatevi. — ^.Ma  poteva  io  avere  mag- 
giori inquietudini... 

Cont,  Perdonatemi  una  sola  domanda:  £  egli 
vostro  cugino? 

Ang,  Vi  prego,  signore I 

Marc.  Che  cugino,  che  cugino!  Tutto  prova 
-eh'  egli  è... 

I  I 

'  I 

SCEXà  DECIMA. 
Carlo i  Beltrame^  e  detti. 

Cor,  {vivamente)  Un  uomo   d'  onore  pronto 

a  difendere  la  di  lei  fama. 
Cont  {si  volge^  riconosce  Carlo  y  e  mosso  da 

un  primo  trasporto  esclama)  Ah!...  {porre 
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verso  di  bd  per  ahbracekuioi  si  arresta 

quasi  pìcino  al  figlio) 
Bvlù.{ch'èpassatosùUecitamente  presso  ad  Ange' 

Uca  le  dice  a  mezza  vocii^  È  il  Conte  padre* 
Ang.  (assai  colpita)  Oh  cielol 
Marc,  (a  D.  Ermolao)  Ck'è  stato? 
D.  Erm.  Non  lo  so. 

SCENA  tJNDECIMA  t- 

Leonardo^  dal  mezzo  presentando  unjfògHoj 

e  detto. 

Leon.  Sìg,  D .  Ermolao  ho  terminato  ìì  sonetto. 

D.  Erm.  (gli  fa  cenno  di  non  inoltrarsi.  Leo^ 
nardo  resta  immobile^  e  tutti  rimangono 

per  un  poco  in  silenzio) 

Coni,  (a  Carlo  in  tuono  grave)  Io  non  ayrei 
mai  creduto  o  sigpore  che  voi  mi  pre- 
paraste una  tale  sorpresa? 

Car.  {con  modo,  nobile  e  rispettoso)  Se  avrete 
la  bontà  di  uscire  troverete  che  non 
mancano  a  me  ragioni  per  giustificarmi* 

Cont.  {e.  s.)  Questo  è  quello  eh'  io  bramo,  — 

Car.  Favorite.  {imitandolo) 

Cont,  {va  per  uscire  poi  rivolgerulosi  ad  An- 
geUca  le  dice  in  tuono  grave)  Io  credo 
che  non  aspetterò  a  partire  fino  a  d^" 
mani;  probabilmente  non  avrò  piix  oc- 
casione, di  riTedervij  ricevete  dunque  * 
mìei  complimenti  di  congedo. 
Bo».,v.  v«.  5 


^/^.  (i/i  ^trui  «nomto)  Signor  Conte? 

Mare,  {fl  D,  Ermoia»)  Conte? 

Z>.  Erm,  {at  Marchese)  Oh  beHa  ! 

£.MMt.  (iM  <tt<»  posto  in  aria  umUe  at^andoii 
foglìp)  D.  Ermolao?... 

D.  Erm.  Zitto!  — 

Car,  {ad  Angelica  in  modo  di  asskurarla)  lo 
già  vi  dissi  che  aveva  de^^tinata  la  mia 
partenza  per  questa  $era:circostauze  ìiH' 
prevedute^  potrebbero  affrettarne  Torà... 
nondimeno  siate  pur  certa ,  che  prima 
di  allontanarmi  io  $arò  qui  di  bel  nuovo. 

Cent  {con  qualche  Jòrza)  Signore L. 

Cor.  {in  tuono  secco  al  Conte)  Ho   adempito 

ad  un  atto  di  dovere  :  ora  sono  eoo  voi. 

(  esce  dal  mezzo  con  U  Cwue) 

•Marc,  (con  risentimento)  Uh  Conte  sotto  al- 
tro nome?...  In  mia  casa?...  D*  accordo 
eoa  uno  sconosciuto?..  Ne  voglio  sod- 
disfazione! {parte  dal  mezzo) 

D.  Erm.  Io  non  so  da  chi^  tenere...  ascolta- 
te, sentite.  {per  uscire) 

*teon.  {seguendolo)  Il  sonetto  è  terminato... 

D.  Erm.  {allontanandolo)  ZÀiiol    {esce^  Leo- 
nardo ^lo  segue) 

Ang.  {con  dolore)  Ogni  speranza  è  perduta  o 
Beltrame  !  Il  destino  mi  vuole  per  sem- 
pre misera  e  sfortunata  ! 

Fine  dtlVAuo  Secondo» 
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SCENA.    PRIMA 

JUarìanna  daW  appartamento  di  Angelica  ^ 
Beltrame  dal  giardino. 

Mar.  {con  premura)  Glid'faa  conseguati  ì 

BeU.  Mi  è  sembi'ato  di  A. 

Mar.  Come  ti  é  sembrato?     {hufuietandoii) 

Btrii.  Ho  veduto  qfuei  grovàoe  che  rìspeUo- 
slimente  ai  awìcroatcì  al  signor  Conte 
chìaoiandoio  in  disparte  :  ma  essendosi 
aliotttanati  una  tnacchia  d* alberi  ibi  ha 
impedito  dr  spiare  il  restante. 

Mar.  Che  ve  ne  pare  Beftraijie?  poteva  ao 
cadere  dr  peggio? 

BelL  No  davvero.  Chi  diavolo  sì  sarebbe  im. 
maginato  di  trovar  qai  il  signor  Conte 
e  sotto  altro  nome? 

Mar.  JE^ppure  se  il  sigitOif  Ca#lo  non  usciva 
così  fuor  di  proposito  non  si  avrebbe 
saputo  nulla,  e  non  sarebbe  sutcedulo 
quello  che  é  tiitto. 

BeU.  Non  dite  ch'é  uscito  fuori  di  proposi* 
to^  e  sì  che  ie&mdo  lui  l'ho  tlrattettuto 
più  del  dovere.  Appena  gli  iticfcontai  che 
suo  padre  li  trovava  qvri  egli  si  fece 
rosso  in  volto  ooaM  una  brace,  e  cor- 
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reodo  Terso  la  porta  olisse  :  Vado  ad  in- 
contrarlo. Io  lo  pregai  a  fermarsi  :  a^e- 
To  un  bel  dire!..  Secondo  lui,  suo  pa- 
dre non  era  venuto  che  per  nuocere  alla 
Tostra  padrona.  Quando  poi  intese  le 
parole  equivoche  del  Marchese ,  allora 
si  morse  le  labbra  e  mi  scappò  dalle 
mani  come  ud  serpente. 

Mar*  11  Marchese  mi  era  ^ià  noto  per  un 
uomo  bizzarro  e  ai^ai  singolare.  Eglj 
aumentava  ogni  giorno  le  sue  attenzio. 
ni,  e  le  sue  premure  verso  la  mia  pa- 
drona ;  ma  chi  mai  avrebbe  ci*eduto,  che 
cosi  subitamente  gli  venisse  in  capo  di 
esibirsi  a  lei  per  consorte? 

Beli,  Aspettate  {va  ad  osservare  la  porta  d} 
mezzo)  Ecco  quel  giovine  che  ritorna. 

SCENA.  SECONDA 

Leonardo^   e  delti. 

Lcorik  Ho  consegnato  il  biglietto  con  tutti 
quella  circospezione^  politezza  e  proprietà 
di  modi... 

JUar,  Lasciamo  le  vane  parole.  E  che  vi  ri- 
spose ? 

Leon,  Mi .  squadrò  da  bel  principio  dall'  uà 
estremità  all'  altra,  ed  io  rispettosamen- 
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te  m' inchinai  fino  a  terra.  —  Si  allon- 
tanò  due   passi    e   lo  iesse,    poi    restò 
concentrato.  Io  mi   diedi  a    guardar  m 
alto  per  non  incontrami  i  ne' suoi  occhi 
a  galsa  di  colui  che   finge  il  distratto  » 
per  dare  a  divedere  di  non  prestare  at- 
tenzione alle  faccende  degli  altri.  Qnan- 
do  tutto  ad  un  tratto^  nel  momento  ap- 
punto eh'  io  non  me  Taspettara,  con  la 
-voce  del  comandatore  Lojola  proruppe  : 
Terrò.  Io  feci  un  soprassalto,  quindi  m'in- 
éfainai  di  bel  nuovo  fino  a  terra  e  con 
portamento  coro  posto  e  passo  di  cadbnra 
a  queste  soglie  feci  ritorno. 
Mar.  E  in  questo  frattempo  siete  stato  tc-* 

dato  da  alcuno  ? 
Leon*  Dal  signor  Marchese  soltanto  con  il 
quale  il  prelodato  signor  Conte  stara 
altercando.  Anzi  al  mio  ritomo  il  Mar- 
chese mi  avvicinò  bruscamente  e  mi  dis. 
se  :  tu-  porti  dei  biglietti  di  donna  non 
è  vero  ,  sciagurato  ?  À  cui  risposi  in 
gentil  modo ,  dicendogli:  signore  io  sono 
discepolo  di  D.  Ermolao,  e  mi  allontanai. 
Béiu  Mi  è  sembrato  però  di  vedere  in  poca 

distanza  il  mio  padrone?  »— 
lécon.  Quel  forestiere  ?  Si  certo  egli  era  trat- 
tenuto a  parole  dal  mio  signore  e  mae- 
Siro,  mentre  che  gli  altri  due  métteTaa 
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tempo  m  allercazìoni,  o  ahercii|ii€Qti  o 
reciproche  querimoDie* 

Bclt  (a  Marianna)  E  quale  poUà  essere  la 
causa  del  loro  disparere  ? 

Mfip.  E  chi  lo  sa 2  Bisognerebbe  indovinare 
glie  cosa  passa  adesso  per  la  mente 
del  Marchese. 

Leon,  Ecco  appunto  i  di&e  atleropati  signori 
che  vengano  a  questa  parte. 

BdL  Io  vado  subito  dalla  signora   Angelica 

per  sentir^  se  ha  qualche  commissione 

da  darmi,  poi  corro  per  T altra  parte  a 

%raggiuDgere   ìi  mio    padrone   (entra    a 

diritta) 

Leon,  (con  politevut)  La  compitissima   Ma- 
,  rianna  mi  saprebbe  dire  quale  ora  siasi 
stabilita  pel  pranzo? 

Mai^'  (eoa  gualche  dispetto)  £h  sì;  trattasi 
giusto  adesso  dell' oi;a  di  andare  a  ta- 
volai C'è  altro  da  penstfre. 

Leon.  E  siavi  da  pensare  a  gravi  ed  impor- 
tantissime cose  ciò  a  nulla  monta  :  è  per 
sua  natura  tale  faccenda  il  pranzo  che 
pM^  diferir&i  ma  onunettersi  giammai  : 
perciò  appunto  io  stimo  cosa  ben  fatta 
il  non  scostaroii  d'un  passo  da  questo 
recinto  {trae  di  ta^c^  ^nfbgSo).  Andex^ò 
iptanto  coma  suol  Hm^  e  ben  dirsi,  a 
zonzo^  recitando  il  mio    sonetto  in  cui 
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campeggiano   pur^zf a    4i   stile ,    e    Ta- 
ighefcia  di  paragoni  («towra  dkr/(i/7MA2ip). 
«<Sta  suir  uscio  il  legai  aicconiQ  il  lupo 
<c  Sta  io  agguato  aspeUando  ja  sua  preda. 

(entra)  ^ 
Mar,  {guardamfogli  dietro)  Ecco  un  uomo  che 
manca  perfina  del  desinare  e  che  tut- 
tavia è  contento,  meatre  questo  vecchio 
Conte  ad  onta  di  essere  riccbissinsio  i 
pieno  di  rabbia  4$  di  crepacuore*  —  AHa 
'  scelta  dello  stato;  a  senza  pranzo  e 
contento^  o  ricco  ed  arrid>biato  ?...  {do* 
pò  un  momento)  Ricco  ricco;  che  la  V9^' 
}>ia  poi  passerà. 

SCENA  TERZA 

Il  CanU  il  Marchese  jo  detfa* 

/ 

VonL  (con  aspetto  al  Marchese)  &goote  onde 
ritornare  in  questa  casa  io  no9  aveva 
bisogno  della  vostra  gompagaia^ 

Mar,  fyU  Conte)  Vado  ad  annuoeiarvi  alla 
padrcma  {parte) 

Marc.  Lo  so  ohe  non.  ne  aveTate.  bisogno,  ma 
io  non  vi  lascierb  fino  a  tanto  che  non 
▼i  sarete  giustificala 

Conh  Mi  «emigra  di  aver  detto   abbastanza. 

Itfyg^  Ed  a  me  sembra  che"  nUÙQte  detto 
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nalla.  Preseiktarst  ad  an  cavaliere,  en- 
trare nella  casa  &i  on  uomo  d'onore 
sotto  nome  mentito!... 

Cont  {in  modo  franco)  Oh  signore  io  sono 
d'una  nascita  non  inferiore  alla  vostra, 
e  se  mi  vi  sono  preseùtato  come  un 
semplice  commerciante  questa  mia  fa- 
vola non  tendeva  certamente  a  sover- 
diiarvi...  E  poi  incolpate  di  tutto  l'in- 
ganno l'amico  vostro,  il  cavalière  Or- 
landi. La  lettera  di  lai  eh'  io  teneva  per 
mia  giustificazione  e  che  vi  consegnai 
poco  fa... 

Marc,  {traendola)  Eccola  qui  questa  graziosa 
lettera.  Ecco  l'articolo  principale    con- 
cepita con  frasi   assai    spiritose!...  (bor- 
bottando fino    che   fegge    con   rabbia  ed 
ironia)  <*  Il  Conte  desiderava  di  portarsi 
in  questi  dintorni  sotto    altro  nome,  e 
con  la  pili  grande  secretezza:  mi.  sono 
prevalso  della  nostra  antica  amicizia    e 
rho  diretto  a  te.  Sapendo  che    sei  un 
chiaccherone  non  ti  ho  voluto  confidare 
chi  egli  fosse,  né  1'  oggetto  interessante 
che  costi  lo  conduce...  »  (lascia  di  leg- 
gere) £  qual  é  quest'  oggetto  interessan- 
te? Fino  ad  ora  io  non  ne  conosco  altra 
che  quello  di  essere  stato  ingannato    e 
di  avermi  ^reso  del    chiacchierone  per 
lettera. 
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Cónt,  In  Yerith  che  se  io  avessi  credalo  4i 
potenri  taato  dispiacere  non  avrei  ap- 
profittato del  mezzo  suggerìtomi  dal  ca- 
Talìere  Orlandi;  ed  è  perciò  che  io  vi 
rìnnoro  le  piti  umiti  scuse... 

Marc,  {meno  riseniito)  Capirete  che  io  non 
sono  andato  in  collera  fuori  di  propo- 
sito. 

Cont.  Avete  ragione.  Ma  per  dire  il  vero  io 
credeva  che  vi  fosse  fra  voi  ed  il  cava- 
liere una  maggior  confidenza. 

Marc,  JEh  per  confidenza  ve  b'  è  d' avvan- 
taggio! Voi  vedete  che  egli  mi  dà  del 
diiacchierone  con  tutta  franchezza. 

CottL  Cosicché  posso  io  sperare  che  vogliate 
scusarmi... 

Marc,  {rimettendosi)  Oh  diamine!...  La  sa- 
rebbe poi  bel  lai...  Finalmente  là  burla 
parte  da  Orlandi...  -**  £  poi!...  se  sa- 
peste quante  in  nostra  gioventù  ce  ne 
siamo  fatte!  —  Trentacinque  anni  fa 
egli  corteggiava  una  francesina...  n'era 
geloso  come  un  turco  1...  io  mi  sono  in- 
trodotto in  casa  della  beila  con  la  li- 
vrea A*  un  di  lui  lacclié...  Dovevamo  bat  - 
terci...  fila  la  francemna  piena  di  spirito 
trovò  un  segreto  da  rappattumare  ambo 
le  parti. 

Coni,  Voi  vedete  dunqae... 
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Afarc.  Sì  dit«  beoisstoiDl...  tna  io  son  òk 
prìiaa impressione...  *^  L'idea  che  foste 
venuto  a  sovercbi^rmi  nei  miei  progetti 
eirca  alla  jù^nara  Angelica.*. 

Coni,  Per  essa  appunto  son  qui  venuto.... 

Mare,  (turifandosi)  Dunque  e  vero  '  che  voi 
slete  invaghito,  e  che  un  progetto  di 
ttìatrìmonio... 

C&nC  (un  poco  tetio)  Alla  uia  età  signor 
Marchese  non  si  ftogtiono  commettere 
con  tanta  facilità  certi  s|ir(^ositi. 

Mare,  {calpiló}  Cerhezsoli  quésto  è  parlar 
chiaro?  La  vostra  età  dev'essere  a  ud 
dipresso»  la  .mia  t  4i  modo  che  un  tale 
rimarco.*.*. 

Coni,  (con  tuono  sentito)  Io  sono  qui  a  ca- 
gione di  un  figlio*., di  un  fi^lioche  mi  ha 
editato  molte  amarezse^e  vei*so  del  quale 
in  pore  ho  dei  torti. 

JAsnc.  Dite  la  verità  è  forse  quel  giovane  fo- 
re&tiereM« 

€ont.  Appunto^  -^  Egli  amò  questa  signora 
furima  del  di  ^lei  ma.trimonlo.  Per  essa 
lascia  In  casa  paterna  e  cor&ea  formar 
pai?le  deU*ariniata;  e  df^po  sei  anni  ora 
lo  viveiikv  lo  ri^ro^vo  pih  ohe  mai  inna- 
'  morato  di  lei 

Marc,  (in  tuono  serio)  La  storia  .è  breve  ma 
é  di  molta  4m|KM'taaza.  i-«-.  CQmprej;Mlo 
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Io  stato  Toslro.  -^  Mi  dispiace  d'aTervi 
inquietato  e  tanto  fuori  di  proposito!... 
La  colpa  è  del  niìo  naturale  che  poti 
avendo  mai  provato  dei  dispiaceri  reali. 
Voi  dunque  venite  per  parlare  con  là 
St^óra? 

Coni,  Ne  sono  stato  invitato  da  lei  eoa  un 
9UO  viglietto. 

3fafc,  Vi  lascio.  Questo  colloquio  deve  es* 
sere  per  eatranihi  di  grande  importanza 
Ed  io  poco  fa  vi  stordiva  con  no  mar 
di  sciocchfzzei...  {stritt^fhio^i  la  mano) 
Perdonatemi»  e  quando  vedrete  il  ca- 
vaU^'e  OrlaiidH  gli  direte  che  se  egli 
mi  vuol  dar  prova  della  sua  amicizia 
mi  faccia  sovente  delle  burle  simili  a 
^uislla  che  mi  ba  fatta  con  voi*  («x<r«  dal 

mezzo) 

CotM^  ^guardando   dietro  al    Marchese)   Alla  , 

una  età,  uà  carattere  così  vìto,  così  ^- 

cile  ai  cambiameuti  ?.*.  Ma  egli  ha  detto 

-pur  bene  1  Nessun  dispiacere  reale  io  ha 

fino  ad  ora  colpito.  £diol..il  mio  tur- 

.bameoìto  si  accresce  ad  ogni  istqnte.Devo 

abboccarmi  con  una  donna    che  aveva 

papato  ^ttirar^i   tutta  la  mia  stima,  e 

che  poi  ip  tto  puatQ..«  elU  viene.  Cer- 

.cbiaEKA  iigi  qualche  modo  di  rìcomporci. 
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SCENA.  QUARTA. 

- 
AnffXica^  MariannA  e  detto. 

Ang.  {nelV  uscire)  Eseguisci  quanto  ti  ho  detto, 

ma  esattamente. 
Mar.  Sì  signora:  —  Ah   maledetto  destino  1 

(esce  dal  mezzo) 
Ang.  (asfonzandosi)  Mi  perdonerete  signore  se 

ho  osato  d'importunarvi... 
Cont.  Lasciamo  tutti  i  preamboli  e  veniamo 
a  quella  che  pub  interessarvi...  parlate. 
An^.  Io  credo  che  vi  sarete  avveduto  èsser 
stata   molto   grande  la    mia  sorpresa, 
quando  un'ora  fa  ebbi  la  sorte  di  co" 
noscervi  «otto  il   vostro   vero   aspetto. 
Come  signore?  dopo  aver  dimostrata  per 
tanto  tempo  verso  di  me  una  decisa  av- 
versione, avendo  sempre  ricusato  di  ve- 
dermi, ora  mentite  nome  e  venite  in 
mia    casa   simulandomi  la  piti   grande 
stima,  e   facendomi  mille    proteste  di 
leale  amicizia?..  £  ciò  a  qualfine?  Quali 
erano  i  vostri  progetti?..  Se  inaspetta- 
tamente  trovaste  presso   di  me  vostro 
figlio,  posso  assicurarvi  cfhe  egli  non  è 
qui  giunto  che  da  questa  mattina,  e  che 
la  sua  venuta  non  ha  per  nulla   alte- 
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rati  i  miei  primi  dÌYÌ$amentì.  —  Alla 
.  mia  sincerità  corrisponda  egualmente  la 
Tostra  ond'  io  possa  con  sicurezza  co- 
noscere qual  era  l'idea  che  foì  areTate 
concepita  di  me. 
ConL  (in  tuono  grave  ma  sincero)  Non  ho 
mai  simulato  in  mia  vita,  meno  saaei 
capace  di  farlo  in  questo  momento,  e 
specialmenle  con  voi...  Sappiate  dunque 
o  signora  che  sebbene  io  non  ti  avessi 
mai  veduta  sempre  ho  tenuto  d'occhio 
la  vostra  condotta.  Allora  quando  resta- 
ste vedova...  {si  ferma  un  poco,  indeciso 
poi  risolutamente)  Voglio  dirlo,  giudicai 
con  mio  gran  torto,  e  il  confesso,  che 
voi  sareste  andata  al  campo  a  raggiun- 
gere mio  figlio  e  che  avreste  stretto 
quel  nodo  per  cui  erano  nate  tante  vi- 
cende, e  che  tante  amarezze  vi  aveva 
costate. —  Quando  viddi  che  tutto  al- 
l''  opposto  accadeva,  rimasi  un  poco  sor- 
preso, e  credetti...  Son  cavaliere,  non 
so  mentire,  e  non  lo  potrei  a^  verun 
ptitto  in  faccia  d'  uua  dojma  d*pnorei.. 
Credetti  che  una  novella  passione  fosse 
subentrata  nel  vostro  cuore.  La  persona 
che  io  aveva  incaricato  di  sorvegliarvi 
me  ne  disingannò.  Una  vita  solitaria  e 
tranquilla  era  la  compagua    dei^  vostri 
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giorni.  Divisa  fi-a  I'  amore  di  uns-baia- 
biaa,  e  la  eun  delle  voatre  rentlitevoi 
sembraviUe  disposta  »  passare  la  più 
bell'epoca  detU  vita  lontana  dalle  grandi 
tocìetà.  —  Fu  alloi^  ch'ìb  desiderai  di 
coDoscerfi  da  vicino.  Il  nrezso  di  cui 
■ni  sono  servita  vi  è  noto.  Io  arvera  già 
scritto  al  ministro  per  riavere  wio  fi- 
glio, «  questa  mia  premuTa  venivaìol- 
lecìtala  dal  Marchese  Altori,  eavaUere 
che  occupa  un  posto  limrinoso  m  corte, 
e  che  padre  di  una  amabile  giovanetta  desi- 
derava vìvamente'd'iiapareatai'sì  cOnme. 

Àng.  ftUt  sé  aliando  ^  occhi  ai  cieio)  Pu- 
EÌenZB  I 

Coìtt.  {rimaroamhla  e  restando  dabbioso  (JT 
proseguire)  Signora  T... 

jing.  {ricomponendosi)  EbbvneT.. 

Coni,  {incerto,  guardandola)  Mi    pare  che 
vostii  ocelli... 

.^ftg-  {e.  s.)  Wo  signor  Conte . . .  FW>seguite 
Superandoti)  Voi  lasciaste  il  vero  di- 
scorso, con  (Jueste  paiole:  che  padre 
&  un  amabile  gtovanetta  desiderava  vi- 
vamente d'imparentarsi  eoo  me. 

Coni,  {fissando  unìoomento  ilsmolo  poinolen- 
dosi,  e  riprendendo  con  quakke  rbóbaio- 
ne)  Sì,  che  desidera  d'imparentare  «od 
ne.  Questo  partito  è  per  -  la  aàa.   c«ia 


onorifico  pib  dbe  mHi.  La  famiglia  Al- 
lori, eé  t  TDÌei  congiunti  non  attenda- 
TàfDO  che  Cario  per  ved^ere  u^mato  que- 
sto ixmtrìiiionio.'-  «gli  è- giunto,  e  tatto 
mi  prova  che  non  v'ba  luogo  a  4^ìsf^^ 
ziooare. 

Ang,  {con  aria  distrattay  £  vero...   ma  per- 
dottatemi:  voi  mi  pi*opoiievate  uu  ma- 
trìmoaioT...  Dtt«mt   sincoramcuCe    qual 
era  il  vostro  progetto? 

Cont.  ^iìSìat  posso  occoitarvù  -—  Rimaaera- 
mi  aocora  un  dub&io...  »ono  certo  che 
non  abvkseret^  delle  eoofidenze  ohe «oiK> 
per  ftirvi....  La  UmlauaBca  Ibrst  nou 
poteva  aver  guarito  mio  figtto...  Il  tru* 
vaft*vi  di  be(  nuovo  imta  io  m»h*imo- 
dìo  avivhbe  a  k»t  tolta  ogai  speranza; 
Le  noesé  die  io  vi  pi<opofte4a  non  vi 
scoaveoi^anp  al  certo.  — •  lo  ti  stimava 
e -la  scelta  erafatti^  da  ine.  Un  giovane 
signore  di  nejt»  fmmglia... 

Ang.  {dirp€U4y9amente)  fia^ta  eo^:  ho  saputo 
quanto  deìéderuva;  ne  Inramoudir  d',av- 

Coni.  Voi  nidisle  «he  quest'altkno  articolo 
e  della  pili  gi'ande  conseguenxa,  e  se 
mio  figlie  lo  venittse  a  sapere... 

Ang-  Vostro  tiglio  non  ha  inteso  ripetersi 
dalla  mia  bocca   ohe    quertc    paittle  : 
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obl>edite  a  vostro  padre:  nulla  senza  il 
suo  acconsentimentol...  £   sono  certa 
,   ck'^egli  se   ne    sovverrà.  —  Quando  si 
hfi  perseverato  per  sei  anni  a  parlare 
così  non  è  possibile  che  si  cangi,  o  si- 
gnore. 
Coni.  Non  oso  di  ripetere. 

SCENA  QUINTA   , 

D.  Ermolao,  e  deUi. 

» 

D,  Erm.  {incignandosi  suUa  soglia)  Vengo... 
in  qualità  di  semplice  commissionato  a 
pregar  la  signora  Angelica  di  Toler  ri- 
cevere i  compUmeati  del  conte  Cai-lo 
giacché  fra  momenti  egli  parte. 

jéìig.  Vi  prego  di  ringraziarlo  della  sua  com- 
pitezza, e  ditegli  che  lo  supplico  di  di- 
spensarmi.. 

Z>.  Erm.  {di  mal  umore)  Temo  che  questa 
ri.sposta  uon  sia  per  essere  di  tutto  suo 
genio,  e  non  vorrei  che  il  commissio- 
nato facesse  un'infelice  figura. 

ConL  {ad  jingelica)  Comprendo  la  vostra 
delicatezza,  e  tanta  è  la  stima  che  ho 
di  voi  che  mi  ritiro  onde  possa  aver 
luogo  questo  congedo. 

Ang,  No  signor  Conte:  qualora  ciq  dovesse 


\ 
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aocsdere»  savdbbe  iJia  yoitra  aoiapre- 
scDca..* 
D.  Erm*.  i^néU^  i^tto  U  mez%Q)  EiitnAe  dxm, 

SCENA  SfST4       , 

Ang.  (a  D.  Ermolao)  £  chi  ti  ba  ^llo«». 

D,  Ermi  {inchmantion)  Un  oommissioiHrto 
de  re  saper  oog^erò  il«iomeiito  per  trat» 
tar  bene  ^i  aébrt.  <   >  ^p^irfe} 

Car.  (ftoAr/Méiiar)  Signora,  io  TcnÌTapér  con- 
gedarmi da  voi;  ma  a  dirvi  il  vero  non 
credeva  di  trovar  qui  mio  padre. 

Cont^  (neUo  stéssa  ittono).  Se  qai  <mi  vedete 
sappiate  che  io  vi  sono  perché  dessa  lo 
ha  desiderato.  ^ —  La  mia  presenta  però 
non  .'dovrebbe  turbarvi,  -      .  > 

Car.  Uh'  padre  che  per  tanti  ami»  ba  con- 
trastato, e  contrasta  il  più  innocente,  il 
più  legittimo  de'  miei  viOti...    {si  ferma) 

Cor\L  Proseguite:  non  è  al.  certo^  voi  •volete 
direbi  persona  più  grmfita  agH  occhi  vo- 
stri. Ma  ifuesta  peraana  per  akro  «non  ha 
mai  aiuuto  -in  vista  che  il*  sedo  -rostro 

bene. 
Cor,  {aljanfhgli  occhi  al  citk>eQ9tespnsswne) 

BOJX.    V.    VII.  6 
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JAA  '^  Mi  dn^  'di'' dia  non  ikn  stata 
la  più  generosa  verso  di  me. 

CóHL  ^n  Hnono  fihttoyi/^téteéA^n^  e  la 
rassegnazione  soltanto  >ki^Minò  *9àkk  ge- 
nerosità. 

Cor.  {animato)  ftf ^  {iwScaàJi»  Anglica)  Ec- 
covi chi  possiede  in  modo  sublime  le 
due  prime  di«queste  virtù..  Fate  voi  pompa 
della  terza  se  ve  ne  sentite  capace. 

ConL  (riseniiió)  Figliò  l 

ÉÉmg.  '(saìfiio  a  Cario)  £d..a  quol  fine  intro- 

jmetietfetmediidl  «toslro  dii^o^so?  Come 

potete  permettervi  im  diicoirs«»Jche«em- 

•  bea  irà  di  noi  igtà*«cmeentoln?. —  Vor- 

.•  •  reste  togliere  a  voslr»  padre  «fUrìl' opi- 
nione oh*  eg&i  ha  'Concepita  >di  meP^Smen- 

«.'    tire-«ii|uaii|to    gli   ho    detto  1  ><->^    Io  gli 

garcmtiiia  poco-  fa  di  avet-vi  tempre  rac- 

>-K    comandata  r obbedienza  a'snòl  voleri, 

di  aver  costantemente  Hjgettata  ogni  vo- 

«tPapropesiiiHyde,  pt robe  noti  «aoziòuata 

<  dai  «mi  'conteDCRirebrto...    E  pcftrà  egli 

prestar  faide  àUe  *imè'  pavclle..  JÉe  «|«este 

sono  ia  'oonti'addizione  odn  4  vostiù   tra- 

9^oàìTr^in$émn^8Ì  von  ii^leezsca)    Ma 

^    i90,«>iMy  vili  «MI  amete  intensione  di  of- 

(feudfanni;  Sarebbe  qiiiesto  un  suppone 

Ti nrf possibile,  né  voi  potete  mai  mancare 

a  «oi'StBMo.Kimproveriàmobi  tlunque  a 


/ 
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vicenda:  voi  dì  aver  ceduto  inaTTertìta- 
mente  alinoti  del  isuore,  €d  io  d'essere 
stata  l'innocente  cagione  del  vostro  tra- 
sporto. 

Car.  iSignore  voi  la  udite?  ed  è  possibile... 

Anf^  ^componendosi)  Or  <fia{  basta  così  1  •*^ 
{affettando  un  aria  tranquilU^AQ  non  bo 
oértamente  cèfxsato  del  signor  Contc^  ne 
voi  avete  4k  >me  riobfMto  per  combi- 
nare aw^ièroii  -tth'rf^^tiata  «cena  Ja  ro- 
manzo. -—«Oetldera va  "qualche  scbiari- 
mentOj  ed  egli  (fmdkando  il  Conte)  si 
è  compiaciuto  di  rispondere  ^Ue  mie 
domande.  Voi  volevate  da  me  conge- 
darvi, e  questo  è  fatto.  Nulla  dunque 
spkìx  retta.  ^^  <2aellodi  ciii  oso  pregarvi 
si  ^  di  Aon  turbare  la  tranquillità  della 
vostm  IhmìgHa...  Sarebbe  cosa  mal  fatta 
ohe  un'  figlici  ritornasse  al  seno  del  pa- 
dre suo  per  recai^U  nm%  dei  eon tenti  ^ 
aia  dtllc  nitete  «marerae...  E  voi  si»* 
gnore ,  dimenticate  >1  passato  :  bisogna 

'  *  /sorpassar  qualche  cosa  trattandosi  di 
ricuperare  un  figlio  t...  Sono  madre  an- 
ch'k>U.  E  alt' importami  di  questo  ca* 
To,  e  «acro  titolo.... 
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SCaENA  SETTIMA. 

Marianna  dal  mezito  e  dettL 

Mar,  Madama,  mi  ha  dello    il  signor  Mar- 

chefc... 
Ang*  (le  fa  C€nn0  di  tacere^  e  cercando  ogni 

modo  per  superarsi^  dice  al    Conte  e  a 

Carh  con  affcUo)  Gi  siamo  iatesL^  MI 

raccomando  ad  eiUvamhil 
Cor.  {con  espressione  per  prenderle  la  mano) 

Angelica... 
ConL  (nobilmente  in  aito  di  baciarle  ta  mano) 

Signora^ 
^4!ngs  {ritirando  le  maai^  e  mostrando  un'aria 

sorridente  e  ^trasèquiUa)    Il  colloquio    e 

terminato.  ^—  Addio»  signori,  addio,  {en- 
tra con  Marianna  a  dritta) 
Cont.  {resta  m^  preoect^Mio) 
Car,  {guarda  dietro  ad  At^gelica  per  nm  mo- 

mento*  Fissa  suo  padre  ^  tfuindi  con  ri- 
soluzione va  per  uscire  dal  mezzo) 
Cont  (scuotentlosi)  Dove  andate? 
Car,  Alla  capitale  come  io  ayeva  già  dÌTÌ- 

sato.  .  (per  uscire) 

Cent,  Fermatela!.  — *  Fra  non  molto   parto 

anch'io:  TogUo  credere  che  non  isde* 

gnerele  di  accompagnarmi. 
Cor.  Ho  certo 
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Coni.  Quando  potevate  supporre  eh* io  fossi 
in  città  aon  mostraste  però  tanta  pre- 
mura..... 

Cor.  Avete  ragione  di  rimproverarmi;  ma  chi 
vi  é  stato  anteposto  cN  qualcke  ora  non 
può  certamente  farvi  torto. 

Cofif.  E  posso  io  «apere  quale  sta  ti  motivo; 
ehe  vi  rende  ora  tanto  sollecito? 

Car.  Ben  volontieri  signore.    Voi  conoscete 
la  mia  lealtà:   Non    ho  mai  avuto  mi- 
steri per    voi,    e  molto    meno    potrei 
BTeme  in  questo  momento.  -^  Io  vado 
ad  implorare  l'assistensa  di  tutti  i  no- 
stri parenti^  dt  tatti  i  Toslrì  amid,  on- 
r^ò%  mi  ottengano   da    voi  f  assenso    dì 
•  potermi  unire  ad  Angelina.  Con  la  stessa 
^sincerità  vi    dico   che    temo   assai   del 
bPUoat  esito,  percU    conosco    la  vostra 
fens^sa,  ma  nidla  Togllo    lasciare  in- 
tediato,  non  voglio  aver  'nulla  a  rim^^ 
pro^érantii...  ffkvoèo   pòi    tutto    riesca 
inutile  ttl|M*à  d  asìKigigetteremo  aita  vo« 
ionlti  del  deMino. 

Co  fU^  iprendeiuMà  per  inano  hf  tuono  digni-^ 
toso)  Figlio,  io  lèggo  nd  vostro  cnore: 
v^ì'^rogèttUte  nuovamente  di  ksdarmtt 

Car.  {concentrato  at^fta  gliocchi\ 

Coni.  '  RifepiaikAi^euìi  ;  ditemi  itti  vostro  ono- 
réf  mùn  éqó^lo  il  voltf^  progetto? 
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che  io  coltivo  questa  passione.  Lo  spec- 
chio dell'obbedienza,  della  rassegnazio- 
ne ^  di  ogni  Tirtil  Tha  in  me  radicato 
in  SI  fatto  modo  da  non  potermene  di- 
sfare  mai  piùt...   E  quegli  che   ora   vi 
prega  è  un  soldato  che  di  tutto  ha  fatto 
per  non  demeritare  il  nome   degli  avi 
suoi,  è  un  soldato  che  non  si   atvili- 
rebbe  a  costo  deHa  sua  vita  agli  occhi 
di  nessuno...  ma   che  si  gloria  di   nu- 
trire come  prima  tutti  i  sentimenti   di 
figlio,  e  che   mosso  da  questi  cade  ai 
piedi  dèi  proprio  padre  domandandogli 
colei  che  sola  può  formare  la   feKcilà 
di  tutti  i  suoi  giorni. 

Coni,  {stende  la  mano  a  Catto  e  lo  riatta  poi 
siede  e  guardando  suo  fif^o  dice  con  ri' 
fl^^ione)  È  vero...  ho  dei  gran  torti  du 
rimproverarmi  1 

Cat,  {con  modo  interessante)  Lasciate  questa 
frase  a  vosti^  figlio.  Il  torto'  è  di  ciii 
manca  all-obbediensa;  ed  io  fino  9d 
ora  vi  ho  mancato  1 

Coki,  {alzandoci  in  tuona  senàiio)  So.:,  allor- 

>   ^   quando  si  esigono  dei    saeriéij-  troppo 
grandi  t%. 

Catte  {mierrotnpendolo  come  soprà^  Qeéìslete, 
'•T9i  ne  prego.  i 

Coni*'  {ahbraeeiaadoio}  Passano  i  figl»  iwstri 
avere  il  vostro  cuore. 
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Car,  {con  enlMÌasmo)  Cbel... 

Coni,  (stendendogli  la  mano)  Ella  è  vostra. 

Gir.  {ifodandola  repUaOameniéjFadve  mio!.. 

SCENA  OTTAVA 

Si  vedono  nel  gianiino  jéngeiicit,  la  fimeiul" 
(etta^  e-  Marianna  ahUgUate  in  modpdipar- 
ien%a;  il  Marchese  e  D*  Ermolao  le  incon* 
iratfOy  il  CoHie  e  Carlo  sona  verso  U  prò* 
scfnio, 

Marc.  (Ad  Angelica  indicandole  Carlo)  Os- 
seiwate^'Os^rvate  egli  prega...  ma  da 
quell'uomo  di  feiTo  che.  spera  mai  di 
otteaere? 

Ang.  (non  volendo  osserwtre)  Andiamo  dun- 
que'sìguore. 

Marc.  Permettetemi  {venendo  sulla  so^Uadice 
m.  lueno  ironico)  Booaa  pemuuteiiea  si- 
gucNTi,  I  padroni  di  casa  si  contentaRo 
di  sb»ggiai*e  piuttosto  ehe  a  v«re  ilbeoe 
d'ÌDOÀn trarsi  di  nuovo  con  voi< 

Car»  {andando  verso  di  Angelica)  Che  dite  ? 

Con^,  (premurosantente)^  "Ed  è  possibile? 

Ang.  Koa  badate  al   signor  Mancese.    Egli, 
^  si  eoapiaee  di   prestarmi  la    sua    car- 
rozza ed  io    non   vado    che    a    passai'6 
qaakbe  ^gioriì»  presso  di  ima  mi^  amioa 
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che  sì  trova  poche    iBÌ^lia    di-  qua  di- 
.  stante. 

Afoir.  {til  Cd/Ite).  Non  le  «redeie:  è  sola- 
mente perchè  voi  con  i  vostri  bei  modi 
la  cacciata  per  fino  dt  case  sua.  —  Oli 
sì  che  il  cavaliere  Orlandi  mi  ha  pro- 
curala ia  vofr  una  bella  conoscenza! 

Comif,  QuAkura-  io  sia  la .  cagione  per  cui  ella 
paiie  da  qaesUr  casa  vo||[lio  iù  qàalche 
modo  rtparaKc  ad  un  tale  disordine.  — 
Signora  Contessa,  quando  non  lo  ^de- 
gniate, alla  capitale^  la  mano  di  mio  fi- 
glio e  la  mia  casa  vi  attendono. 

jéng.  Che? 

)l/0rr.  Connel. 

Z>.  Erm,  Da V  V e ro  ?.. . 

Mai*.  (coA  ffWi  giubilo)  Che  cosa  avete  detto 
signore?  Che  cosa  avete  detto?...  - 

Cont  Ah  sì  è  om  giacelié  in  ciò  costituite 
ogui  voatr^  bene»  che  la  virtài  dell'  ot- 
tima fanciulla»  deU'Qtiima^mogUeydella 
védova  esemplale . MAQo  CaalaaeDte  pre- 
miate. £.  da  quuMie  tempo  chela  sorte 
ha  riposto  nelle  mie  mani  il  compenso  : 
né  ad  resta  che  il  torto  di  aver  troppo 
indugiata   * 

Jng.  {confiua)  Ma  signore»  una  icarsa  dote 
di  pochi  beni... 

Car.  £d  e  p<|ssibile  che  voi  credittle  ohe  si 
possa  pensare  a  ciò?... 
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jing*  (come  sopra)  £  verc^  ma....  {tpovandosi 

fra  il  Conte  e  Carlo  ed  mHsndo    ia  fan- 

ciuUetta  per  mano)  Questa  cara^  questa 

ionoceate  f^iaciulléttat...    Questa    orfa- 

neUa  di  ^ddre.(pres.€ntandola  al  Conte) 

ConUiponÉndok  fka  le:  bmectaS  Cariv)  Ella 

da  questo  punto  divieae^gUa  del  figlio 

«Mir  GOHie  voi  ìm  diftenite  di  me.  . 

.        ,     (aUraeaiémdoi  Jngdica) 
Marc^  f;,ètt€fè04iBL  #  tnuporémuhsiy  Ab  vìva 
GNÈmmie!  JIraw>  il    Cafvfticre  OsUndi 
che  mi  ha  pr«aiiisb>'il  bear  di  àino- 
stere  una  persona,  sì.  degna  qoal   siete 
voi  !  {al  Conte)  Ven^  antUlo.  atta  ca- 
patale a.  bdla*  ptMta   per  mgwaiadtt. 
-^  AnKDo^ngnorL  iJU&asiaaie'kuiaocen-  • 
da:  La  mano.  —  Conte  qoeAo  aflfaré' 
riguarda  ».v«ìi  Di.  £ri«ekioed  io  fave* 
ino  da  testimonj*.    - 
D.  Srnu  Per  baocal  Questo  à  j*  nostro  fer* 

teV  signor  Mancbese. 
Cont.  ^esetitonth  Angt^Uca'  a  (w2W»)'Mm)  fi- 
glio l  Q^estv  i-'é pid  bei  écmi^he  Tuuo 
..  pe»  r  altro  posnamo  fatxì; 
Cof.  i^4i9mtkndo  la  sua  mano)   Aiigeliaa  !... 

dopa  ^aaui  sette  anai  di  àHiiakMii.r. 
u^Sfif.  (inàtTrampendoU^  toiio  é  ^empettsato 

da  questo  momento. 
Mart,  féitgmlatD  iww  ^  #cewe>  «•«•'«iato 
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uno  stolido  a  «upporrei  ch'ella  dovesse 
toccare  a  me:.  ' 

.  SCENA  ULTIMA 

Bettramt  dal  mevto^  poi  Leotmrdo  e  deut. 


Btlt  (a  Cado  e  ad  Angelica)  Gartigatenì,  o 
perdonatemi...  fote  quel  che  Tolete..:  ma 
io  ho  spiato ,  ho  ascoltato  tutto  e... 
(asciugandosi  gli  cechi)  Mille  benednio- 
nil..  mtUe  benediùont. 

uéng..  PoTcro  vecchio! 

Cor.  Buon  Beltramel.. 

ZeoA.  (il»  tuono  di  cerimonia)'  Vengo  pura- 
mente^ incaricato  dal  mio  amico  il  cuoco... 

D.  Erm,  Incivile  I 

Marc.  Che  subito  si  dia  in  tavola» 

Leon,  {parte  soUecitamente)  - 

Marc,  {ad  Angelica)  Perdonate  se  ho  arbi- 
trato, ma  non  sono  padlone  di-  me  !  Sì, 
corpo  di  bacco,  lo  voglio  dire-  {a  Carlo) 
Voi  diventale  possessore  di  un  tesoro!.. 
Io  invidio  la  v4Mtra  sprte,  e  divengo 
un  primo  partilente  del  nlatrìmonio. 
Amici  miei  scusate  la  confidensa»  ma 
trovatemene  un'altrache-la  rassomigli, 
ed  io... 

Cor.  Ah  questo  è  impossibile ,  o  signpre! 
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Ar^',  (in  tuono  ài  dolcezza)  Noa  abbiate  sì 
poca  stima  del  nostro  sesso,  lo  non  ho 
tutti  4  pregi  che  vengono  decantati^  ma 
4(}ualora  fossero  veri  non  sarei  la  sdla 
a '•  possederli.  Avvicinate  le  donne  senza 
fini  indiretti ,  non  fomentate  la  loro  de- 
bolezxa  con  soverchie  adulaxioni,  non 
le  inasprite  con  troppo  rigore,  matrat- 
tfliteie  con  amore  leale,  fraterno,  e  tro- 
verete figlie  ubbidrentf,  tenere  spose, 
amorose  madri...  parlo  còl  signor  Marr, 
chese  che  brama  di  andarne  in  traccia... 
(a  Cario  sorridendo  con  modestia)  Con 
Tol  no,  giacche  dite  di  aver  trovato  ab- 
bastanza. 


^ 


fine  della  Commedia. 
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^^i  questa  commedia  ho  gèt  latto 
nella  preiazicme  del  tomo  primo.  Bipcto  sol* 
tanto  che  al  suo  primo  presàitarà  fa  bo- 
llicata una  traduzione.  —  Una  tradmìcmel 
Buon  Dio  I  — -  Un  primo  lavoro  ,  qonttro 
mesi  di  fatica,  due  ore  di  spasimi,  ne  o^o- 
W  quideml..  e  poi  una  traduzione?  —  Ah 
diceva  pur  bene  Gresset  =  Le  din  trop 
^hèri  iTiuUeur  ne  vaut  pai  ia  pane  de 


Questa  commedia  é  stata  icrìtia  nefFanno  i$i5, 
i  nel  1816  é  stata  rappresentata. 
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PER so N AG  CI 


La  DVGHC58A  àdbl^  dì  LeTilIe.  . 
Il  MARCBilk  GvsMARO  La-Dobst» 
Lbardbo. 
Amelia. 

Il  conte  DBBLicoimT. 
Cleante. 

Giacinta  cameriera  della  Ducbessa. 
Fbontino  servitore  del  Marchese. 
Servitori. 


La  scena  è  in  Pat-^ 


ATTO    PRIMO 

Camera  con  due  porte  latcralv  ed   una  in  pro- 
spetto. 

SCENA  PRIMA 

^Amelia  in  abito  da  mattina,  e  Giacinta. 

jfmeL  {con  qualche  distrazione j^  tocca  ora~ 
una  cosa,  ora  un*  altra',  ntostra  inquieta' 
dine,  guarda  la  porta  di  mezzo,  e  si  ar* 

rabbia) 

Giac.  {pssen^andoìa,  e  ridendo)  Eppure,  Mbt 
damigella^  questa  mattina  voi  non  siete 
del  vostro  solito  umore. 

jimel.  Perchè  mia  cara  Giacinta? 

Giac.  Vi  veggo  agitata^  inquieta... 

j4mei.  Oh  si;  questo  benedetto  Frontino  mi 

fa  disperare.  É  un'ora  che    attendo,  e 

quando  io  ho    una  cosa    d'importanza 

'  mi  piace  condurla  a  fine  colla  maggiore 

sollecitudine. 

Giac.  {ridendo}  Oh,  ohi  una  ìcosa  d'impor- 
tanza? 

jimeL  E  che?  non  s'usa  nemmeno  questo 
a  Parigi?  Non  è  cosa  d'importanza 
mangiaVe  quando  se  ne  sente  il  biso* 
gno? 


I 

f 

I   I 
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Giac.  Oh  sicuramente,  e  credo. che  questa 
sia  cosa  importantissima  presso  tutte  le 
nazioni  dei  mondo.  —  Ma  non  vi  al- 
terate. Frontino  "non  avrà  trovato  in 
piedi  il  credenziere.* 

AmeL  Buono  !  buono  1  K  Parigi  i  credenzieri 
si  'alzano  dopo  i  padroni.  Oh  se  sapeta 

'       ch'egli  fosse  tanto  dormiglione... 

Ciac,  Calmatevi:  ecco  Frontino  con  la  co* 
tezipne. 

AmeL  BraTOj  Frontino,  brarol 

SCENA  SECONDA 

> 
Frontino  con  un  canestrino  di  frutta^  un  pie* 

colo  pane,  una  bottìglia  ffolvietic  ecc.  e  dettC' 

Front,  Ecco  obbedita.  Madamigella. 

AtneL  Bravissimo,  ponete  là.  Per  altro  me 
l' avete  fatta  aspettare  questa  colezione  l 

Front.  La  colpa  non  fu  mia,  mancava  il 
credenziere;  se  ho  ritardato,  perdonate. 

AmeL  (con  bontà  sedendosi  ai  tavolino  <er- 
yiUi  da  Giacinta)  Che  perdonate  1  si  fa 
sempre  bene  quando  si  giunge  a  tem- 
po. Oh  vattene;  noi  vogUarnp  restare  in 
libertà.  (Frontino  parte)  Cara  Giacinta 
prendi  una  sedia,  e  mettiti  in  faccia  a 
me.  Noi  faremo  colezione  insieme^  a  ci 
terremo  buonissima  compagnia. 
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Giac*  CoÉDe  comandate.  (Quanto  è  amabile  1)  - 

{siede) 

A  mei.  Oh  cosi   Ya    bene!   -^   (UrUto    tratto 
mangiando^  e  poi  discorrendo)  Del  resto..é 
dì  che  si  discorreva  prima  di' io  m'ÌQ« 
ijuietassi  {>er  la  tardanza  di    Frontino? 
Ah  sì...  di  mia    cugina    Elisa   La-doret 
die  donna,  Giacinta  mia,   che   donna! 
Ella  ha  circa  Tent'annì,  danza  e  canta 
meglio, di  me,  ma  io  disegno  e  ricamo 
coh  più  perizia  di  lei.   È    bella,    gras- 
setta ma  pettoruta  e  niente  fadeta.  Parla 
con  un  tuono  di  voce  debole,  siede  con. 
un  abbandono^  con  una  spossatezza  che 
pare  una^ convalescente!...  soffia  sempre 
emicranie^  urti  convulsivi,  svenimenti, 
e  che  so  ioL.  A  tavola  mangia  poc|ìino 
^pochino  ;  ma  a  me  non  la  dann»  ad  inr  - 
tendere,  e    credo    eh'  ella   faccia    alla 
mattina  una  colezione  da  parassito  nella 
.sua  camera,  giacché  é  grassa  come  un 
picoìoiie.  Ieri  si  i  sdegnata    meco  per« 
-die  le  feci  intendere  eh'  io  lo  sospetta- 
ya*  <»  ìQ  non  mangio    mai.    **    mi  sog- 
giunse L.  «  sono  tanto  debole,  tanto  sfi- 
nita l'«  Ed  io  «   cara  cugina    tu  non 
mangi  mai  e  eéi  eosì  grassa? Ciò  vorrà 
dunque    significare   che    sei    gonfia.     <« 
Tutta  la  conversazione  si  mise  a  rìde- 
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re  :  ella  mi  guardò  severamente   ed  io 
non  sapendo  the  soggiungere    mi  diedi 
a  ridere  con  la  brigata^.    > 
Gìac.  Atete  fatto  beoìssiano. 
Amel,  Mi  dispiace   ohe   staado   con    Idi  fui 
'  sopraffatta  da  una  maiatliA  eba  mi' diede 
tormento  per.  tutta  la  giornata^ 
Giac.  Me  ne  rincresee  ;  pure  non  me  ina  fa- 
ceste parola  ? 
Amel  Eh»  che  alle  naiattia  piecole   non  si 
d^e  dar  retta,    e   ci  rande  ndiaoU    il 
lamentarcene.  EUa  aveira  un  tal  puzzo 
d'essenze,  di  poraale.<.  il  muschio  che 
.     poyla  seco  mi  cagionò  un  male  di^  aapo 
così  fiero  !..  Lo  zio  p«b^  dir  quaUo.  che 
vuole,  ma  io  con  pei«wie  sempre  sve- 
nute,, sempre  a^^iazanti,.e  che  pulsano 
ia  M  iatta  maiiieira    none  mi  ri  tcoTerò 
più.  {Finisce  ih  moJtghre   la  utm  pera) 
OU  tieni  una  anche  pen  te.  {p^ngendok 

una  fftra) 
Giac.  Grazie,    non    ne    mangia  iMÀf  sono 

troppo  acide,  troppo^  frìgidil. 
jémel  {dando^  im  uu0   sa^oteiof  di  mà^  Ah, 
ahy  akL^  anche  tu  Thab  col  MgUo,  e 
.    coi  calido  come    mia    cilena f..«    Vieni 
qui,  *^    Via,  via:  In  non  odori   male 
come  lei. 
Ciac,  (con  brio)  Fortuna  ini%  ooslno»  isde- 
gnerete  di  avermi  vicina. 
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SCEUà  TERZ4 
i%«rtfldia  «  Ali ì. 

FronL  11  signor  conte  DeriieoucL 

AmeL.  ScriioouìfftL.  Bi^Ii^  ohe   lìvvonsca^  «. 
poi  Tà  da*  ■HG^  ZÌO)  e  utili  se  è  cestito. 

Front .  (efce) 

Aa^L  Che- cani  iMittOiGbehmvogeDtii^mo 
é  It  signor  BerlioanrlL  Oea  loHceverk 
^  io.  Gìaqiatas  fanoM  u»  pìac^POy  sciiBa  sai 
oacdia  iiiói>  porta  qttcUe  frutta  nella 
aaìa  cain«»a  :  eosi,  se  fra  il  gionto  mi 
yéàmt  i)  pensUvc^  sesta  ohiamare.^ . 

GkÈC.  Vado  subito^  a  serràrvi.  prende  U  ca-^ 

WMstrìno^  ed  emira  a  rin^tra) 

SCENA  QUARTA 

Froi^lmo  poi  il  conte  Jhsr^ieoun,  e  deità. 

FronL  Eoeo  il  signcM*  Coale. 

AmeL  Va  a  vocaro  a  raso  ùo  «pesta  amba- 
sciala. [Frontim  nium.  a  sinistra) 

Defi.Oh.  amabile  madamigella  Amelie-  per- 
mettale c^e.^  {per  èaeiarie^  la  mano} 

AmcL  {con  sussieguo)  Alto  là,  signor  Conte  ! 
Prima  di  tiittoj  accostumale  voi  di  vi^^ 


'\    •' 
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tare  gli  amici  quasi  dopo  due  mési 
della  loro  permaoeiMa  .ìm  questa  ^ttà  ? 
Fortuna  vostra  che  mi  avete  coìta,  alla 
impensata,  altrineiUi  per  punisione  tre 
ore  di  anticamera  non  Vi  sarebbero  mai 
mancate. 

MerL  Io  spero  di  yuitificaraiieol  fiurvi  noto, 
che  solamente  jeri  -  giwui  in  Pap^  j  e 
che  soltanto  dopo  il  teatro  ho  saputo 
che  la  famiglia  La^DoffeC  qui  si  tix>vava. 
'^dmeL  Un  cafaliere  non  mentisee.  IMi  duole 
di  avervi  rimproveralo ,  e  per  la  mor- 
tificazione che  avete  coffeeta;  eceovi  iJ 
compenso.  (gU  porgs  la  mano) 

Derl,  (hacìoadola)  Gentiitssùnat..  A  tarda  not- 
te dunque,  ebbi  da  mio  cngìno  Qeaate 
questa  tiottzia.  Vidi ,  egli  mi  disse  nella 
/  loggia  della  duchessa  Leville  un'  ama* 
bilissima  daroiua,  ed  un  giovane  cava- 
liere: mi  fu  detto  eh*  essi  erano  i  figli 
del  fu  marchese  La*Doi*ef...  La-Doretl 
esclamai ,  questa  famiglia  in  Parigi  L. 
Trattenni  a  lungo  mip  cugino  sul  vo- 
stro conto  ed  aspettai  eoa  vivp  deside- 
rio la  mattina,  onde  venire  a  Ceurvi  l'of- 
ferta di  tutta  la  mia  servitik. 

Atnei,  (fa  tre  riverenze  retrocedmeb^  poi  con 
brio)  Va  bene  così? 

Deii.  Che  cosa? 
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AmeL  Voi  mi  fate  un  complimeofo  da  ca- 
pitale^  ed  io  tì  corrispondo  con  le  ce- 
rrmòfiie  di  corte.  ' 

DerL  (schemoso)  Voi  tì  biniate  di   quésto 
recchiò  amico:   Ta  bene,  Ta   benone! 
,  Dei  resto  come  trovate  Parigli 

AmeL  Capperi,  assai  bella  I 

DerL  Ck  restereste  seiiàpre  ? 

AmeL  Oli  noj  caro  DerlicourC^  questo  no. 
Quantunque    r    diletti   di    questa   gran 
capitale  siano  assai  seducenti,  sono  però 
''^   troppo  ricercati  ed  artificiaH.    Ho    Te» 
'  duCo  i  passeggi,  i  teatri,  le  corse,  le  fe- 
ste   pubbliche  ,   le  private ,  le    eonver- 
saxioni ,  le  veglie ,  e  che  so  io.   Tutto 
bello,  tutto  vivace,  ma  in  conclusione 
poi  monotono,  clamoroso...  e'  poi,  caro 
Derlicourt,  vi  par  poeo  quel  dovelr  sem* 
pre  studiare  di   piacere   altrui?   secon- 
dare perfino  le   manifeste   follie?...  Oh 
no,  no!  Riflettendo    bene   si  sta    assai 
meglio  nel   castello   dei    La-Doret ,  nel 
suo  parco,  nei  suoi  giardini.  Con  tutto 
ciò  ogni  anno,  verrò  à  Parigi;   e  que- 
sto mi  terrà  lu<^o  d'uno  spettacolo,  di 
un  passeggiero  dlverliraento ,  come  per 
esempio  si  fa  del  teatro,  e  degli   altri 
trattenimenti  di  piacere,  e  di  dlstrastone. 

Derl.^  Brava,  Madamigella ,  brava  \ 
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Amel  Ah  povera  mei  pcrdonateoai  per  pietà. 
Sono  tanto  stordita  da  questa  capitale, 
da  tutte  le  ricercate  cerimonie  eh*  ella 
esige  ^  che  mi  dimentico  perfino  ì  più 
essenziali  doveri.  Accomodatala  un  po- 
co tardi,  ma  accomodate  ri. 

Derl  Oh  no!  grane ^.  non  serve. 

jimcLìiOj   no  assolutamente  sedetevi,  La 
vostra  età  lo  esige. 

DerL  (ca«  ischerzo)  È  questo  un  coinplinoen- 
to  della  capitale? 

AmeL  No,  è  un  rimarco  della  sincerità, 

(ridendo) 

SCENl  QUIJfT4 

//  marchese  Gwm^tuy,   Gìaaiaiaj  Frontino  ^ 

e  deUii 

Marc.  Dov'è,  dov'è  l'amico  mio  Derlicourt?.. 
Qui,  qui  un  abbraccio  di  tu|to  cuore, 
di  vera  leale .  amicizia.., 

beri  Caro  Marchese,  adorabile  amico  I 

{si  abbracciano) 

jfmeL  {chiamando  Giacinta  e  ridendo)  Gia- 
cinta, GiadnjUu^  guarda,  guarda  che  nu- 
volio  di  polvere,  lUono  alzato  con  lo 
«Gotimento  delia  loro  parrucdiei 

Marc.  Frontino,  da  sedere  e  subito  il  cioè- 
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colalie.  —  Onde,  com'io  dioeva...  E  voi^ 
sigQorìnay  ricevete  Visile  in  lyieU'abìto 
di  ooafidena»?  Noa  sapete  chenele  alla 
«capitale,  e  die  ad  ogni  oMMMealo  pos* 
aoaa  TC^ir  a  vedervi  peisoDe  .del  piU 
ako  riguardo  1 A  Uà  i9Uei$t  Medamig/eim, 

AmA^  alla  l«r/irté»l  ia  anderà  piuttottò  tan- 
to* wilealicfli  a  pagiegyag€t  in  gardinoL 

Mmrc,  fie  avcele  teaipo  puii^  finttaalci  an- 
date; cosft  aoa  ialate  bene.  Vedete  la 
naetra  viessoea  GiacmIaT  Élla  e  moko. 
più.  elegante  dì  viù  ^  e  ft«aibra  iofinita- 
meAte  piìi  bella. 

AtneL  Vado,  vado,  (con  yualcìm  rabhid^  Ma 
già  non  serve  cbe  W  iactfiatfl  di  gra« 
ziosoy  poiché  ella  mi  ha  detto^  che  le 
cose  frigide,  le  faimo  male  alk^atemaco 

(parte) 

Ciac.  Viva,  Madamigella,  braw!         {parte) 

Marc,  i^eiro  4td  Ameba}  BrieoaceiiaL.  Caro 
fierlicowrl,  i»  i'aaao  quanta  fiMse  una 
^ia  figlia. 

DerL  E  la  oierita  verameate.  GdI  crescer 
degli  anm  ella  ha  sviluppa  moilisiime 
grasie  ed  un  bel  talento. 

Mofc^  la  lasciai  questi  miei  due  nipoti  Ame- 
lia e  Leandro,  che  avevano  l'unadrea 
cinque  aooi^  e  l'altro   dodici  allorché 
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>    impresi  i  miei   Tiaggi   per  qaa>»ì   tutta 
rEut*opa.  Ritornati  che  non  li  conosce- 
va più.  Eh  !  dieei   anni   di  lontananza 
producono  dei  cambiamenti  notabili,  e 
piili  d^  uno  de'  miei  amici  al  mio  ritor- 
no  ebbe  a   cantarmi  questa  canzone. 
Marchese,  tu  sei  fatto  véechio,  ma  vec- 
chio !..  Piuttosto  che  sentirmi  a  ripetere 
*  questo  complimento ,    eh'  io  già  preve- 
^deva,  mi  sarei  trattenuto  a   gira^*e   chi 
sa  per  quanto,  ma  la  ,miM*te  del  Mai"- 
chese  mio  fratello-ricbiedeva  la  mia  pre- 
senza in  Francia,  si  per  Tassesio  de'miei 
affari^  che  per  la  cura  di   questi  miei 
cari  nipoti. 
DerL  11  Marchese  ha  dato    loro   un'  educa- 
zione... 
Marc,  Assai  buona,  eccellente ,  caro  Derlt- 
court ,  ma  riguardo  a  Leandro ,  piena 
di  pregiudÌEi.  Egli  contava  molto  sopra 
di  questo  figlio.  Quando  moiì  l'ottima 
di  lui  consorte  nello  Agravarsi  di  Ame- 
lia, si  ritirò  dalla  corte,  e  pfwsò,  quasi 
direi,  a  nascondersi  nel  fondo  del  suo 
feudo.  Leandro  aveva  allora  dieci  anni , 
e  prometteva  moltissimo.  I  suoi  talenti 
si  spiegarono  in  appi*esso  in  ìm  modo 
sigiiificante  :  il  cuore  di  lui  diede  saggi 
da  bel  principio  della  più  •  nobile  sea- 
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«iinlilà,  e 'questo  ragazzo, ta  mezzo  ad 
uno  stadio  indefesso,  e  ad  un  fondo  di 
fiafftin*ate  filosofia  crebbe ,  e  sì  perfezio- 
nò nella  Saggezza  ,  e  nella  Tirtù* 

Z^eri,  £  tale  sempre    V  ho  riirorato.   Allor- 

^       che  io  passava   delle   settimane  intere 

presso  vostro  fnatello^    egli  era  il  %dg^ 

getto  deUa  mìa  ammiraziooe.  la  un'età 

COSI  fresca  senti  rio  parlare,  vederlo  oprar 

con  un  senno  affatto  matura,  condursi 

.  a  guisa  à"  uomo  già  provetto  neil'espe- 

Vienza  deUe  passioni...- 

MÌ€irc,  Oh'  qui  ti  voleva  L  Aspetta. 

SCEKk  SESTA. 

Frontino  col  doccoklie^  e  dei  fi. 

fatare;  Avaiiza  quel  tavolino,  lascia  fi  ogni 
cosa  ,  e  vattene.  (  Frontino  eseffùsce  e 
parie)  Tomìamo  al  nostro  primo  discor- 
so. Leandro  dunque  riesci  a-  meravi- 
f;lia,  secondo  i  disegni  del  padre  suo, 
e  r  ottimo  mio  fratdlo  sul  conto  di  lui 
-spirò  tranquillo,  e  contento.  Al  mio  ri- 
tomo io  era  |;ià  inibrmato  di  lotte  le 
«uè  buonequaiità.  Pc^isai  sUbito  di  con- 
durlo meco  a  Par^  ,■  di  produco  nella 
;0QCÌet«;  in  «na  parofo  di  aprir  questo 
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cuore,  che  serrato  ai  piacéri  del  graa 
mondo  dai  severi  {vrincipii  della  {mU  rì- 
gida filosofia  hi' aveva  dato  um  uomo 
quasi  onsantropo. 

Beri,  Io  non  ho  mai  osato  -di  fare  simili  ri- 
-flessioni  al'deforito  marchese... 

Marc.  Né  ti  avrebbe    aacokato  ;  Htroppo  egli 
era  infanaticbito  per  questo  sistema  di 
«vita:'  torniamo  a  noi.  Eeoomi  adunque 
alla  proposta  di  questo viagi^io,  ed  ecco 
in  lui  sulle  prime  una  negativa.  Final- 
mente accon&enft.'Giò  che  io  prevedeva, 
accadde.  Leandro  re&tàsoi*^resa,  ed  im- 
barazzato da  questo   complesso  di  pia- 
ceri, di  etichette,  di    confusione.  Nelle 
conversazioni  egli  è  sempre  imbrogliato, 
parl9  poco,  e  il  pih  delle  volte  risponde 
con  un  semplice  cenno.  Se  si  tratta  di 
danzare  egli    esegiiiace   «tutto    ma  con 
della  durezza ,   e  sempre  con    asm    di 
maloontcnto.  Nella  musica  lo  stesso  ;  nel 
racconto  d'un  fatto  è  sterile^  robusto, 
laconico.  Non  mai  un  frizzo,  non  mai  un 
sale,  non  mai  una  galanteria  :  in  somma 
egi  ha  tutte  le  bellezze  prìncipali  d' tin 
grati  quadro,  t^a  manca  dell' assieoie,  e 
non    rassembra    dhe   un   maestoso  ab- 
bozzo. : 
DcpL  Ciò  vérameute  va  male.  Il  primogenito 


ATTO       PRIMO*  Il5 

d'una  delle  prìiMàpili  fàauglie^  figlio  di 
un  padre  che  tanto  £gttrò  alla  corte, 
pieno  di  taien^  disdeniey^afereoasL. 
£  poi^  amieo  jum»  e'è  «a  allao  scoglio 
die  mi  dà  a  aeiaera,  e  che  ikoì  stesso 
pon  avrete  già  perduto  di  vista.  Il  pri- 
mo urto  d'ana  passione:- 

Mihv,  £  a  qoesto  ci  %\mmo  {jkvéndom) 

Devi,  St,  come? 

Mart.  Egli  ama  alla  foHialadacÌKSHi  Adele. 

Derh  Mi  bariate?  Oh    cospetto  l.*  i|iicsto  è 
im  affare  In  grande. 

Mùft,  Certo  cAie  A.  Noi  siamo  in  sua  casa 
da  quasi  due  mesi.  Le  graiie,  le  attrat- 
tive ,  i  talenti  di  qnesla  briHantissima 
dama  hanno  ferito  il  suo  cuora  :  ma 
«  il  povero  diavolo  se  ne  vergogna ,  e 
teme  perfino  che  l'aria  lo  venga  a  pe- 
netrare. La  'cerca  e  quando  si  trova 
con  4ei  vorrebbe  sfeggiria.  L'accompa* 
gna  al  passeggio,  alle  oonversasioni,  al 
teatro,  e  smania  per  noo  saperla  ser- 
vire. Quando  uno  de'  nostri  galanti  di- 
seorre  con  lei,  egli  cangia  di  colore,  e 
la  sua  fisonomia  prende  un  aspetto  tri- 
sto, e  aontraffatto.Vorr^be  liirla  com- 
pagna di-  tutta  la  sua  vita  ,  e  non  ha 
saputo  ancora  dirle  uua  sillaba  perina- 
nifestavle  il  suo  amora. 
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DerL  Peccato ,  Teraoieiile  peccato!    Un  tal 
matrtmonio... 

SfarcBer  ogni  rapporto  converreMoe  aluT, 
.  ed  alla  bella  vedovella.  Ma  io  ne  ver- 
rò a  capo,  e  se  V  iute   wia  non  isbà- 
glia,  4|uaBto  prima  1q  porterò  al  punto 
di  palesar  tutto  per  forza. 

DerL  Nel  sollevarlo  di  questo  peso,  voi  gli 
procurerete  un  tal  bene... 

Mfarc.  Io  voglio  porgli  di  fronte  un  rìvaie 
eh^  sia  il  suo  perfetto  contrapposto  in 
brio,  in  vivacità,  in  galanteria.  Ma  con- 
viene che  costui  serva  alla  scena,  e  non 
'  farccia  da  vero.  Che  sia  conosciuto  dal- 
la Duchessa^  e  che  possa  onestamente 
entrar  a  parte  del  mio  pi*ogetto.  lobo 
degli  amiei,  ma  gli  amici  miei  battono 
ehi  il  cìlicpianta,  chi  il  sessanta,  chi 
il  settanta,  e  c|iiesti  non  sono  nemici 
che  possano  inspirar  troppo  terrore. 
Sarebbe  d'uopo  un  cavalierino,  giovine 
'    di  bell'aspetto,  educato,*  vivace... 

Dert.  Ore^ioTiieate)  Mio  cugino  Cleante  nien- 
te di  meglio.  Onesto  da  potersi  com- 
promettere della  sua  parola,  che  danza 
a  meraviglia,  suona  egregiamente,  veste 
d'ultimo  gusto;  è  caval^rizzo,  cacciato- 
re; pieno  di  fuoco  di  brio^  di  vivacità 
che    starebbe  arrestato    un  mese   per 
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poter  far  disperare  per  una  settimana 
uu  innamorato. 

Marc,  La  Duchessa  lo  conosce? 

DerL  A  perfi^sione.  Un  tempoi  egii  ai  era 
dichiarato  suo  cortigiano  ,  ma  la  da- 
ma ^nsa'  troppe  div^rsame&te  per  dar 
retta  ad  una  creatura  tanlo  spensiera- 
^9  ^  leggiera  conte  colui, 

Marc*  \  meraviglia  !  Questo  adunque  è  al 
nostro  proposito. 

DerL  Ma  ditemi  un  poco:  avete  voi  pene- 
trato che  Madama  si  sta  avveduta?.. 

Marc.  Ella  non  me  ne  fece  mai  alcun  cen- 
no... Ma  figurati:  se  me  ne  sono  av- 
Teduto  ìqì... 

DerL  E  necessario  per  altro  che  Leandro 
si  spieghi  :  ed  io  spero  che  il  vostro 
espediente... 

Marc.  Ne  sono  quasi  certo.  Posto  eh'  egli 
sia  fra  l'uscio,  e  il  muro.. ^ Ma  eceolo 
appunto. 

Derl*  Lo  •  trovo  più  accigliato  del  solito^ 

Marc.  Guarda  ebe  besitìalitàl  Amore  ne'mieì 
bei  ^iorAÌ  mi  ha  sempre  portato  se- 
reno, e  tranquillità,  e  questo  à  intem* 
.  pesla  di  quattro  venti. 


BON.    V.    VII 

I 


8 


Il8  li   CU0BE   %  l'aKTB 

SCENA  SETTIMA 
Leandro  dal  suo  appartamtnio,  -e  delti. 

Derl.  {andandagU  incontro)  Mio  caro-' Lean- 
dro, posso  finalmente  di  nuovo... 

Lean.  Ottimo  amico!  (/b  abbraccia)  Signore  zio. 

(lo  saluta) 

Marc,  (Poche  parole  Teh)  aspettati  poche 
parole.)  ^ 

Der(»  (Eh!  questo  lo  so.)  Ieri  arrìrai,  e  sep- 
pi soltanto... 

Lean.  (inùrrompendoló  gentilmente)  Amelia 
mi  ha  informato  di  tutto* 

DerL  Come  trovaste  Parigi? 

Lean.,  Bella. 

DerL  11  conversare? 

Lean.  Ottimo. 

Derl.  La  società? 

Z^an.  Quale  me  l'era  figurata.' 

Derl.  {al  Marchése)  (Si  conosce  che  un  og- 
getto principale  lo  prcocèupa) 

Marò.  (Ih!  Lo  v^dr^bbe  imi  eieco.) 

Lean.  (che  ha  fatto  due  fkt»si  ^erso  (lappar- 
tomento  deUd  Duchessa)  (Ella  itfon  c'è? 
Non  la  vedo.  Sarei  uscito  troppo  tar- 
di? _  Oibò.)      _ 

Marc,  (a  Derlicourt)  (Guarda,  guarda:  orec- 
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cbio,  occhio,  tatti  ì.ì9€iish  lutto  il  CttOit 
a  quella  porta,  tutto  ìk,) 

Derl  (À  me.)  Ieri  sera  fosta  al  teatro  con 
la  duchessa  di  Le?ilie. 

Lean.  Appunto. 

Derl.  Questa  dama  è  una  delle  prime  da 
Parigi.  La  sua  ayf  enenza  ed  il  suo  spi- 
rito r  hanno  già  situata  in  una  classe 
distinta. 

Leon,  (imbarazzaio)  Oh  sit 

Derl.  Voi  siete  stato  fortunato  d'incontrar? 
questa  relazione,  e  T'assicuro,  che  dif- 
ficilmente avreste  potuto  formarne  una 
eguale. 

Lèan*  Lo  credo. 

Marc,  (Picchia,  Teh  1  picchiai  ma  tu  batti 
la  piuma,  né  sentirai  alcun  suono.} 

DerL  Io  vi  accerto  mio  caro  Leandro,  che 
▼oi  destate  un'invidia  generale.  Se  sa- 
peste quanti  aspirano  al  dono  della  sua 
amicizia,  al  possesso  della  sua  mano... 
ihl  ih! 

Leàn.  (con  un  sospiro  ratienuto)  Ne  sono  per- 
suaso, {guarda  V  appartamento) 

Derl,  (Avete  sentito?) 

Marc,  Certamente...  ma  il  decoro  filosofico 
non  permette  I...  Dio  guardil..  Oibòl».    » 

Derl.  (Cleante,  Cleante  è  il  colpo  decisÌTo.) 

Lean.  (Ella  viene  1...  Quale  imbarazzo  1}  (fit 
(fitalche  passo  per  uscire^  poi  si  Jirmc^ 


0^.  (Chi- tuoi  dir' cibt)   > 

Ifanc.  (Scommetterei  Aei..y{gtéarda  ^rso  Vap- 
paHamèHtù'deUa  DacKèséa)  Pier^^acco  è 
dessa.  Me  ne 'sono  accertò  dalla  di  lui 
assiderazione  :  eccola,  eccola.) 

•>  SCENA.  OTTAVA 

La  duchessa  Adele  ^  e  detti. 

Duehes,  Come  1  ali*  impensata  un  cosi  bel  ri- 
tròve  di  amici  t  Io  devo  necessariamente 

'  formare  ira  buonis:»imo  augurio  di  que- 
sta giornata,  se  le  prime  persone^  <^e  in- 
contro sono  quelle,  che  hanno  tutta  la 
nÉia  stima ^  e  la  mia  amicizia.   . 

DerL  {badandole  la  mano)  Ieri  arrivato,  ed 
oggi  subito  a  tributare  la  mia  umile 
servitù. 

Duches,  Non  si  pub  essere  più  gentile! 

^arc.  Io  poi...  (  le  bacia  la  mano  con  tra- 
sporto) Così  ho  detto  jtutto. 

Duchèe,  ^on  si  pub  essere  più  eordìalcK.— *■ 
Buon  giorno,  Leandro,  avete  riposato 
bene  ? 

Metro,  (Senti  che  tuono  di  voce  !) 

Leon,  {imbarazzato)  Sì  Madama^  e...  poco 
fa  mi  sono  alzato. 

Miarc^  ifiòn  rxMia)  (Pob,  che  marnoiottid) 


ì. 
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Leon.  (Ogiior  pi^  heUo,  piir-^Mdncenlet^^eV 
^o...  ÌQ  piti  perduto  i)  -         ..ri; 

Duches.  (al  M^frchesé^.ÀMmìi^  do^t:'»?  ^t 

Marc.  È   aiidttt4  Hd' abbigliauMi .  EUa  .ierede 
d'cissère.  A«icQ#iì  ip  prQ,«incia^xc  étartbA 
be  latto  il  ifìàtno   wattta  id  abiti   dì 
confid«Risaoh>  Tbo  corrètta  {sooo^fa... 

Duches,  Che  oara  fanciulla!.,  obevìilacitivchq 
briol  •    .    I  '.T    .'  -uAf 

3/arc.  Oh  sì:  è  tutto  tk  ritrattò-  dr«kid  fra- 
tello... al  rovescio  per^.-**  >•   >«     m' 

Uan.  Amelia  é  assai  ^OTaàe;'i'èlè'Ma  niob^ 
é    quelli^  deUa   rifleasionè.-  Ciò  ebe  in 
lei  si  troTH  piaceVole»  in"ahpi'sarebbe\ 
ridicolo.  IfeUa.  dono»  le  gràtie^  la  ieg* 
gtadr^j  la  TtTaoità  faatio  un< ottimo  ri- 
ialto  :  r  uolno .  '  che  vàble  <iroilaria  ^  *  da* 
questo  lato  :si .  rea<le  éidioolo  ;    e*  lera 
un  eontràppofto  òhe  &i  "nSa^giornYente 
brillaire  la    doloeiza:#' F^mibélità  'dtit^^ 
bel  sesia,         •  :  < 

Marc.  Sentiste,  Duchessa  mia, -'iqa^siKy  squar- 
cao  t  Laconico  ,  ma  robo^oi  ppopVm^* 
mente  sullo  stile  di  TuIHo-  ipitiddo^  pe- 
rorava pér-^  afiari  -suoi.-.        ^»^>    ♦ -.vV 

Zean.  Mio  zio  è  sempre  grasioso;*  égli  p(M^ 
(^fra  d' imitare  il  bel  ses»e}»'ma' fi  suo 
pei*sonale  gli  sta  troppo  ii^^^^pposìffione. 

Duches,  t.(ridcndù^  Gèl  oh  ! .  J^arthuM^questa 
viene  a  voi. 


lia  "  TI*   OUORt  E  l'ìete 

Miarc,  Ne  Teaisséi!^  un  rtlgiMiio  uli'  ora...  o 
alla  pili  disperata,-  ima  ogni  rentiquat- 
tro  ^ot*e;  si  'pitykrBibbeoosY  paragonar  mio 
.  nipote^  alla  statua  dii  Memnotie. 
LcMK  'E  jvoi  caro  xja^  alla  «M>glie  di  Peri- 
.,   ìmùi  che  noir  potendo  pid  ciurlare,  per- 
,  jegoiÉVva  il  :  marito  colle  ationi  in  foa- 
.  •  .diA  lal  poceo.  - 
Jfarc.  Benissimo,  benonel.^  Quando  sei  punto 
.finainiiBnM  rilpoédi?..*  io- non  ti  lascerò 
mai  in  pace. 
J^KM.  Jtadama  rtcbiede  da  noi  un  poco  di 

.     «ptrtto,  e  bisogna  obbedire. 
Dmhesu  Per  me?  son  ben  fortunata  1 
L^m.  (portato  dalla  sua  cot/npìacenza  fa  un 
passù  e  bada  la  mano  alla  Duchessa) 
MarC'  (paino  a  Derlkourt)  Bisogna    andare 
alla  piazza-  d'  armici  e  far'  tirale  il  can- 
niine:  io  noil  ho  mài  veduto  tanto  1 
Beri-  Fra  le  persone   che  brillano  ib    tspt- 
rito  e  galanteria  credo  che  Madama  non 
,.  omBftettem  mio  ondino  Cleante. 
Ditckps.  {sonidenda)  Oh  si,  egli  è  il  più  ama- 

;  bile  (m  i  gio^aiM  eévaliei^r  di  Parigi. 

Lean.  (turbandoti)  (Il  piòì  amabile^) 

D&i^  £  bisogna  con  venire  eh'  egli  e  .d*  un 

atvenenza  piii  cbé  comune.  Perlaceo  i 

\e.  con<|uisle   di   t[nesto   ragazzo     tono 

.  „  innum^abiU.  Egli  iba  lasoiato  la  vostra 
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coaver6a2Ìene  atteio  il  suo  viaggio  die 
lece  in  Italia^  é  litoniato  da  pochi  gi<Mr- 
ni,  ma  «  protestò  nieoo  ieri  tem  che 
si  sarebbe  dedicato  di  huoto  alle  vo- 
stra serrile. 

Duckes.  Ifavovi  d'on  giovane  galaate»  e  ben 
edMcato  non  sono  da  trascurarsi.  Lo  ri- 
vedrò volontieri. 

Leon,  (con  isdegno)  (Perfido  Derliooort  l) 

Marc.  (Guarda  che  occbiacci  1...  Deriicoart, 
sei  in  piena  disgraeia.)  (poi  /arie)  Lo 
conoscerò  volontieri  questo  bei  giova- 
ne» assai  volontieri.  (poi  piano)  (Ajndia- 
oio  via.) 

DcrL  (Voleva  dirvelo^) 

il/air.  Dove  o'é  brio^  c*é  vivacità  »  c'è  spi- 
rito ,  io  mi  ci  trovo  assai  volentieri. 
(cìuama)  Frontino  f- 

SGERA  NONA 

Frontino^  e  detti. 

Front  £)ccellensa. 

Marc.  La  mia  eunna,  e  il  mio  eappeUo. 
(FfOi^O  parti  e  dopo  uà  momento  ri- 
toma) Ho  piae«pe.  oìm  ^e&to  Cleante 
sia.  di  genio  della  Do^ssa*  Egli  farà 
pmrte  deiie  nosti^   con  tersasi  oni  ;   ver- 
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rà    COD  noi  al  teatro,   ai  dÈTertimenli. 
Io  ciarlo  assai  ▼alontieri.  Mio   nipote 
dice  ehe  sono  la   moglie*  di   Perìb'eo... 
E  sia  pur  così^  ma  qoelia  almeno  par- 
lando^ e  cicalando  faceva  ctnnp  rende  re, 
di'era  viva:  che  la  statua  di  M^mnone, 
quantunque  bella  e  prodigiosa,  era  am- 
mirata da  tutti ,  è  vero,  ma  però    l'a- 
spettar    ventiquattro   ore   per   sentirla 
mandar  una  Voce,  gelava  l'anima  agli 
spettatori,  e  tutti  dicevano:  ttiaravSglios':!, 
bella;  ma  statua^  e  poi  statua!  — (t^rcn- 
diti  questa  stoccata!)  — Duchessa;  coti 
permesso:    vado    a    vedere    il   cugino 
Derli court,  e  se  posso  In  conduco  con 
me.  {ììa  sh  verso  Leandro)  (Hai  da  far^? 
con  una  Tolpe  vecchra;    voglio  vedere 
chi  vincerà.) 

(parie  con  Derlicourt  e  Frontino) 

Lcan,  (riflettendb)  (lÀo  énidele!..  indegno  ami- 
co!.. Voi  mi  spalancate  una  voragine 
di  tormenti.) 

Duches,  (Eccolo  rimasto  atterrito,  confuso,  im- 
barazzato per  trovarsi  solo  con  me.) 

Leon.  (Ella  lo  ha  conosciuto  in'  akH  tem- 
pi... Costtlh  torna  ad  offrirle  sei*viìii;  ed 
.  io  sono  intierameivte  perdbtd!) 

Due,  (sogguardando  Leì^ndro)  (E  Uria  cosa  in- 
credibile ,  asMiutaitiente  ìnoredflMt!  Bi- 
sogna scuoterlo.)  Leandro? 


) 
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Zétffi.  ^scnotefìdoM)  Madama. 

Duches.  Che  avete?  Non .  parlate?  Mon  aioate 
ki  Olia  oonpagnla  ?  ■    > 

Lean»  No»  T  aino  !..  Io  solo  devo,  temere , 
o  Madama^  di  renderoii  noioso»  fteeonte» 
twportunoL  lo  non-  ho  -Je  grasie ,  ìk  «brio, 
la  TiTacitk  de'  gtoyani  di  Parigi.  U  mio 
contegno  non  ispira  che  silenzio^  é  me- 
lancooia.  Nulla  io  posto  oAnré  ad  ikoa 
•  ciaCDa  «he  «alga  a  iairaUeiierla,  ad  al- 
lettarla.ji  ed  q  perciò  che  a  bapn  dritto 
sento .  tutto  '  il»  pefo  del'iDÌQ  avvilimento. 

Duches.  .Che  dite  ?  io  non  avrei  mal'  cre- 
duto che  ^oi'  poteste  i»  «carsacnenttf  ap^ 
prezzarvi l'IdoifiMileneb'etò  «he'  porta 
con.  «è  il  nome  della.  >os|rai  cain,  l'io**, 
stri  talenti,  i  pregi  di  cui  siete  ilbrnito 
parlano  .molto  ia'vosteo  :' vantàggio.;  ^é 
seai^MBa  quasi  uà  tratào  di'àtfettfazkMiA' 
il.Toleiii  .a&tto  igttorare.  .> 

Leon.  MaàmoM,.  ^  ptegi  miei  sofo^nulia  per 
loro  '«tessi;  a&Uto .  ;poi.fi«illa,i  s'io.'  Ut  con- 
fronto op'  iuciàti  ^Iruiai    .li   >  •  ■*  t .' 

Duches.  (Non  c'è  male...  Ci  vuole  per^  una 
gfanrfkfliaifii)  ìàlfei  Lttipiroe  4|ua«liarfA 
if|mjBa»4id  ora  siate-staUi  SMapra'^dMliid 
aUot-  «liidioiidf  Ha^  acidize^i  e  jao|>aft  tutto 
del  cuore  umano  ,  «f«te/  mia  '  fno'vato 
if  «rio  *  ddle  ftànam  / •  :e<](|itciii vJottmlA 
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contrasto  d'affetti  phe  spesse    volte    al- 
tera la  nostra  ragìuoe  ì 

Lean.  (Quale  domaaddl)  Madama  y  io  sono 
uomo;  e  sebbene  quasi  4aita  ad  nna  as- 
solata misantropia  ,  bo  saputo  d'  aver 
OH  cuore  sensibile  ai  mali  de'  naiei  si- 
mili, propenso  a  giovar  kiro  ^  e  dispo- 
sto.- («  ferma) 

Duckes.  A  cbe  ?  proseguite. 

Learu  Disposto  a  soccombere  alP  impeto  d' u- 
na  passione  con  {mìi  Sona.  ^  con  p\ìi 
veemenza,  «con  maggiore  trasporto  d'ogni 
altro» 

Duches»  {incahandoh)  Vi  siete  per  anco  tro- 
vato in  questa-  silssaaione? 

Lean.  Pur  troppo!.,  e  me  provai  tutti  gli  af- 
fanni. 

Duches,  Gli  affanni  !  £  peiisbèl 

ZtfMw.  Perchè  il  mio  cu4N*è  non  aveva  mai 
sopportata  tanta  angustia,  tonta  viol an- 
sa... e  perchè  infine  io^  mi  trovava"  un 
nulla  in  confrcmto  dcil''  oggetlo  ,  clte 
aveva  in  me  '«uscitati  •  i  pili  vivi  tra* 
spoFli. 

Ikfchejh  Un  oggetto  1  Voi  daaq«ia>  amavate? 

Lean.  Sa...  s^a  la  ragk)i»e  mi  dìsswMipasi}  per- 
suadondomi  di  non   poter  essere  cor- 
riaposio  giammai. 
ZliicAcr»  Resta  [^eròa  vedkrfi  «e  la  vostra  ra- 
gione ei^a  un'esatta  calcolatrice... 
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SCEHk  DECIMA 
AmeUa  abbfgUaiaj  e  detlL 

s 

AmH.  {òitrLindosi  di  sé  stessa  j  e  non  a^vc' 
éendòm  subito  ddla  Duchessa)  Largo  hir^ 
gli  aUd  più  bella  — <*  Alla  prtoia  fi*a  le 
^ÌTe  -^  Fra  le  'stelle  prima  stella...  {av 
vedemlo^i  fielidt  Duchessa)  Ofa  Daohessa 
mia  CQU  i^aal   melafiacHikia    coti] pagaia 
ti  ritrovo  !  Per  carità  nii4  cara  vieiif-  a 
passeggiare  con  me  in  giardino  ;  e  èa-  . 
5cia  mio  fratello  solo  soletto  ad  iiivo* 
eare  P&tagorft,  Socrate,  Plotone...  Cr«d^.v 
a  me  :  studio  ,  silenzio^   e   solitudine  : 
quélto  è  quanto  egli  ama,  ne  «a  desi«  > 
derare  di  piti,  io  per  altro  trovo   pre<^ 
ferìbile  a  taoto-  senno  il  con'cre  p«r'ao.\ 
viale,  tirar  xin  salto,  pigliar  nn  fiuitto,. 
spaventar  le   ÙLtbìkt  >  e  poi ,  si^di^'uìl 
04Mì  tm'' amica*  solta  di  una..pi^nta>.e^ 
rM»<mtare  le  avventure  prodigikise  di 
Attiadigi,  e  ridere  éelle  lOreglie  di  Don 
0«Ìleore<i  Abdiafnodmque  astienne  «mia 
càm'  DoQhe^sa  a  oaglieve  qnattvo  erutti, 
a  star  «a  paco-aUegnimeote,  a  tollaz^ 
*Értt.""- 

Du/^ntà^ifidendo)  Che  ne  dite  Leaodivt 


X 
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Lcan.  Io  ammiro  la'  vostra  sofferenza  nel 
sopportare  t*nte  pueHIitSk.- 

Amel.  Puerilità?  Vorreste  forse  che  io  T'imi- 
tassi? Ohin  vero  la  sarebbe  beila,  ch'io 
girassi  Parigi  con  un  parruccone  in  ca- 
po, e  cke  sputassi  sentente  per  sentir- 
mi dire»  quella  è  la  filosofante  Amelia 
La-Doretl  Filosofante  con  questa  fac^ 
cia^  Oh  curiosai  Duchessa  starei  ia  tM»ie 
con  un  parruccone  in  capo? 

Duehes,  Non  eroderei  vera  mente, 

Leam*  Eh  non  dite  alii*e  sctocchezse  I... 

Amel,  Avete  ragione..,  -^  Adele,  si  va  dun- 
>  que  in  giardino? 

Dàehei,  Come  vr  ^iace.  £  roi' Aon  vettite  Lean- 
dro? 

Léon*  Dispensatemi»!  Ho  bisognò  pe%  ^ual- 
^  che  istante  di  restar  solo.    , 

DmJtes.  Servitevi.  (Tutto  lo  palesa:  il  solo  suo 
^abbro'insìste  a  tacere)  ma  il  labbro-  è  sta- 
to poi  sempre  soggetto  al  cuore.) 

jémeL  (pi^o  aUa  Dmcbtssa  parienjlo  ).Se.  noi 
ostassimo  qui  natooste!  lo  sentiremmo 
1.    eoa  itttfwave  1'  «nima  di  Artslolil^,  di 
t     CioenMHr...  Povero 'firalelio...  lastUmolo 
•pup  eim versare  firn  morti  :|>er'nMi  tanto 
.^  sono  d'un  .tenyerantenlo  «ioUa  diver- 
so, e  cercherò  sempre  la  compa§ni#  dei 
▼ivi.  .<'    .....  .  \'  {en^éno) 
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Luuu  [con  tjmdche  dispelte)  SoreHa  jnd^criaia, 
tuhdi  interrottala  nostra  conversazione; 
e  r  anima  mia  die  «tavia  per  manife- 
starsi avrebbe  alla  fine  udito  quella 
sentenza...  Stoltol  e  quali  .«speranze  oso 
io  di  concepire?...  Questo  giovane  «ca- 
valiere che  y^rrà  fra  poco  a  offrirle 
omaggi^  servitù,  quel  misto  infine  di 
leale,  di  affettato  ^  e  di  falso ,  che  io 
non  so  né  concepire,  ne  tributare,  non 
potrebbe  aver  avuto  un  tempo  ia  di 
lei  predilezione,  ed  ora  tentar  dì  ntiovo?.. 
Qual  furia  m' agita  I  —  A  chi  poss'  io 
confidar  le  mie  pene,  onde  alleggerirne 
il  peso?...  Mio  zìo...Derlicourt...  entrambi 
mi  tradiscono,  mi  perdono  1;..  Che  far 
dunque?  che  imprendere?  che  risolve- 
rei —  Oh  mio  cuore!  palesa  tutto  te 
stesso  una  volta  ,  s\  palesati ,  giacché 
-tu  non  sei  tale  da  essere  rigettato,  e 
schernito. 


Fme  deWJao  Prime, 
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SGENA  mmk 

n  Marchese  y  DerUcouri,  ClearUe. 

Marc.  Oibò,  oibò  :  guardi  il  Cielo  !  Allora 
si  precipita  tutto. 

Derl  (come  ravvedendosi)  Avete*  ragione:  la 
Duchessa  non  permetterebbe  mai  un 
simile  raggiro. 

Qìean,  Dìeipine,  vi  pare?  una  dama  tuo! 
sempre  so$tenpre  il  decolo  del  proprio 
cai*àttere.  Ma  ditemi  la  verità.  Marche- 
se, é  ella  innamorata  di  vostro  nipote? 

Mfirc,  Senti,  ragazzo  mio;  dietro  il  bilancio 
fatto  dalla  mia  esperienza  io  lo  tengo 
novantanove  gradi  per  il  sì  j  ed  uno 
per  il  no.  Créd9  ancora  ^  ch'ella  pro- 
curi sempre  di  animare  Leandro  a  spie- 
garsi; ma  quella  marmotta,  con  rispetto 
sempre  di  tutti  i  savi  e  filosofi  della 
Grecia,  non  sa  venirne  a  capo,  e  non 
conclude  mai  niente:  ed  è  perciò  che 
noi  vogliamo  servirci  del  tuo  mezzo 
per  costringerlo  a  questa  dichiarazione, 
e  fargli  superar  questo  gradino,  che  a 
suoi  occhi  rassembra  una  montagna  ^ 
che  confini  col  cielo» 
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DerL  Th  .devi  porre  io  opera... 

Ùean.  Piano:  un  moniento.  Io  so  che- cosa 
sono  ^i  innaoiiorati  ;  e  beocliè  io  non 
sia  filosolo y  jné  abbia  '  mai  arulo  a 
che  fare  oon  filosofi  ,  pure  vedo  diìa- 
raincnley  che  i  prìo^ipj,  e  le  massime 
vanno  da  parte  »  (quando  le  passioni 
hanno  pi*eso  dominio  sul  cuore  umano; 
e  ciie  a  colui  che  ama^  un  rivale  non 
è  mai  una  cosa  indifferente^  e  da  nulla. 
Ora  io  non  vorrei ,  che  vostro  nipote 
l'avesse  a  pigliare  seriamente  .con  me 
e  che  per  l'onore  di  servirvi  io  dovessi 
incontrare  una  sfida,  dalla  quale  né  mi' 
converrebbe  sottrarmi,  né  io  eertamente 
amo  battermi  per  complimento. 

Derl.  Eh,  che  non  c'è  pericolo*^ 

l^arc  Non  lo  voirrei  supporre. . 

DerL  Animo  dunque... 

Clcan,  Flemma:  diamo  niia  base  solida,  ra^ 
gjk)na4a  al  nostro  progetto,  oBìmbè  poi 
non  abbiamo  a  rtmmarìcareene. 

Marc,  Ma  «on .  vedi  che  <fiiiesia  sarebbe  la 
più  evidente  pi*ova  della  sua  ^osia 
c,d.  ineième  la  più  maoifasta  .de}ra:«tti| 
pa^fticne  ?  Allora  balziamo  Ìa  campo 
noi ,  tu  ti;  .ti4ift*t  e  la  tua  partft  è .  ter- 
minalo.. ... 

Ckan.  Cosi  vfi  bene.,  ^oto  Ir^quiHa. 
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DerL  Bravo  Ckaotè;  noi  siamo  inlieraineiite 
aéBdati  ai  tuo  spiiitM»»  all' arie  tua« 

Afanc.  Evviva:  io  spero  di  venire  a  capa  del 
mio-  pre^tU»,  anzi  ne  sono  sicuri). 

Cban.  Ma  guardate  com'è  biuaro  il  destino! 
Quel  povero  diavolo  se  ne  sta  sicuro, 
«mpertu libato  sopra  la  propria  sorte^  e 
qui  intanto  si  congiura  contro  la  sua 
pace,  e  la  sua  tranquillità.  Ma  suo  danno: 
non  bisogna  doriiitre  a  questo  mondo, 
àitritnènti  sarenanio  costretti  a  pagare  a 
gran  presto  la  nostra  indolenza.  —  Or 
dunque,  do v*  è  la  Duchessa f  Muoio  di 
▼olontti  di  vederla,  di  bàciaiHe  la  mano... 

Mate.  Piano,  piano  di  grazia^  amico  mio.  — 
Dimihi  un  poco:  posso  io  stare  sicuro 
sopra  di  te?  Non  mi  faresti  già  da  gat- 
to ^  che  caccia  il  topo ,  e  poi  mangia 
il  caccio  ? 

Ciean.  Cibò  ,  tutt*  altro  ;  prima  non  éono 
eapace  di  abusare  della  vostra  buona 
fede,  e  poi  la  Duchessa  mi  conosce  e 
sa  che  Cleante,  e  la  ragi^Mié  non  sono 
mai  andati  à'  accordo. 

Marct  Bella  siiieeritàl  Animo  dnnque,  en- 
triamo da  tei  :  manderem  o  poi  a  chiamare 
Leandro  con  nn  pretesto  affinchè  sia 
presente  a  questa  conversazione. 

Ckan.  Che  bruita  burla  ii  pivpara  a  quel 
povero  sciagurato! 


SCENA  SECOnDA 

Giaciata  dalT  appartamento  della  Duchtsta 
e  detti. 

Cùc.  Volete,  Madamaj  signori 7....  Oh  ù- 
gnor  Cleante  I 

^^teaiu  {pmtissimo)  Oh  mia  cara  Giacinta  t 
come  va?  stai  bene?  È  molto  tempo 
che  non  ci  vediamo.  Ti  sei  mai  ricor- 
data di  meT  Per  bacco!  io  ti  ho  sem- 
pre avuta  nella  mente,  eaelcuore.  Ah, 
che  ne  dite  Marchese  ?  non  è  questa  la 
più  amabile  cameriera  che  vanti  Parigit 
Eb,  ma  é  una  bricconcelia  die  fa  dispe- 
rar mille  cuori!  Barbaiul.^  disumanata, 
crudele  I 

bdnc.  Oh  bella  I...  oh  che  tesU  ciuiosa  I 

'W  Dimmi,  dimmi  un  poco.». 

""n^  Ma  chetati  un  momento  per  carità! 
Si  può   veder  la  Ducheiisa? 

'ùc.  Sta  in  bardino  con  vostra  nipote. 

^-  (}t«guitMido  a  Giacinta)  Tu  mi  hai 
£itto  tanto  hin^rcj  ma  ora... 

'tre.  Ob  povero  me!  —  Andiamo  -via^  ci 
parlerai  poi. 

'^-  {piano)   (  Non    mi  far  iguajatagglni 

i     pensa  perché  tn  sei  qui.) 
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Clean.  (Avete  ragione.)  Addio  bricconcella. 
Giac.  Vostra,  serva. 

Marc.  (Ma  che  diavolo»  anche  eoa  le  caiue 

riere  ?...)   '  ' 

Citati.  Che  dite?  Duchesse,  marchesi,  bare 

nesse,  contesse,  mercantesse,  camerie^ 

e  se  viene  anche  qualche  bella  servo  ti 

grassotta  pienotta,  non  si    lascia  nen 

meno  quella  da  parte.  Andiamo^  {pari 

Marc,  Che  'birbone  consumato  I       (/o  s€gii\ 

Dert  II  Marchese  qon  costui  ha  fatto  gioì 

nata  {parte  cogli  altr 

Giac.  Non  st  può  negarlo,   Cleante   è    \xt 

de' pili  amabili,  de'più  graziosi  cavali^ 

di  Parigi.  Ho  piacere  che  ritorni  a  fr{ 

quentare    questa    conversazione.     Ogi 

qual    volta   egli  viene,    porta    il     hxx\ 

umore,  e  la  festività:  e  se  ai  tanti  pre 

/     t'he  lo  adornano,  aggiungesse    quello  I 

essere  un  poco  splendido,  nulla  lasci 

rebbe  a  desiderare.  CMi  Leandro,  ques 

giovane  marohese  La-Doret ,     questo  ' 

avrebbe  il  mezzo  di  ben.fornire  una< 

merlerà:  ma  bon. quel!' aria  grave^  qi 

contegno  melanconico  non   vi  è  nier 

a  sperare,  {{^a  rassettando  gualche  moh 

nella  stara 
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SCENA  TÈRZA 
IteandrOj  e  detta. 

Lean.  (Il  viglietto  è  scritto:  il  mio  cuore  si 
è  spiegato...  ma  come  potrò  farle  tenere 
il  foglio?) 

Giac,  (Eccolo  qui:  eontinuamenfe  cogli  oc- 
chi Terso  terra.  Pare  sempre  ch'abbia 
perduto  qualche  cosa.) 

Lean,  (Darlo  da  me  non  conviene...  allora 
avrei  potuto  parlare.  E  poi  ne  avrei  io 
il  coraggio  ?  {vedendo  Giacinta)  Colei  sa* 
rebbe  a  proposito...  e  credo  ben  anco 
che  questo  sia  uffizio  delle  cameriere.) 

Giac,  (Mi  guarda.  Che  non  si  sia  mai  av- 
veduto che  sono   di  questa  casa?) 

Lean.  (Non  vorrei  fare  un  passo  falso I...  E 
perché?  Non  ho  io  ricevuto  mille  bi- 
glietti col  mezzo  de  miei  servitori?) 

'Giac.  (Che  sta  ora  borbottando?  pare  che 
l'abbia   con  me;  a  momenti   vado  via.) 

Lean,  (£  coinè  si  fa  $id  incominciare  ?  Io  n'ou 
le  ho  mai  parlato.  Dall'altra  parte  ella 
ha  uàa  faccia  di  furba  !...) 

Giac,  (Affé  che  lo  pianto  qui.)  {s*  asma  per 

entrare  nell'  appartamenio) 

Leon.  (Tentiamo.)  Dite...  quella  femmina. 
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Giac.  {da  se  risentita)  (Pòh  femmina  1..  Si  pò 
teva  pur  dire  quella  giovine,  bella  gio' 
vine,  che  so  io...  {con  rabbia)  Ma  fem- 
mina!... Affischio  e  femmina  come  tutti 
gli  altri  animali  !  ) 
Leon.  (Parla  da  $é:   ìneomtncio  ad   ioibro- 

gUarroi.) 
Giac.  {standogli  d'incontro)  E  con  signore' 
Leati.  Vorrei...  cioè...  é  un  mio  desiderio...  giac 
che  io  non  sono  troppo...    *—  Dite  w 
poco,  come  vi  cbiainate? 
Giac.  Giacinta.  (Chi  ne  capisce  niente?) 
Lean.  £bbene  dunque,  o  GiacintB...   io   cà, 
nosco  che  all'età  Tostra...    già    la  sa^ 
gezsa  non  può  caseine  di  tutti  i  tempi] 
.{rapidamente  Tenete  questo  vigile tto, 
datelo  alla  vostra  padrona,  {per  rientra 

re  in  frette 
Giac^  Un  viglietto^  Piano^  signore,  ferms 
tevr.  Credete  voi  essere  cosa  da  nuli 
il  consegnare  un  vigìielto? 
Leon.  (V  ho  dette,  die  mi  sarei  imbarazza! 
male!)  I 

Giae,  Consegnare  un  viglìet^ò,  e  un-  viglia 
to  sigillato?...  E  poi  non  è  questa  I 
maniera  con  cui  si  danno  simili  ino 
richi. 
Leon.  Non  è  la  maniera?  (Forse  eoo  il  d 
naro?...  Non  vorrei  far  peggio.)  Ma.^ 
quale  sarebbe  la  vera  maniera  T 
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Sèc.  (Che  lotico  I  io  non  so  cone  fere  a 
spiegamii.)  Vi  dirò,  per  esempio...  ma 
non  vorrei  parlando... 

Icon.  {nneeramctiùf)  No,  no^  parlate,  cbemi 
fate  un  immenso  piacere. 

Ckc.  £U>etie...  io  ▼!  servirò.  (pot^re^r^onènCe 
pariendo)  Ma  ricordatevi,  ohe  in  simili 
cast  ci  vogliono  le  spille  per  la  came- 
riera. 

kon.  Le  spille  L.  piano,  piano  ragazza,  fer- 
matevi. (SpiHe  1  figura  retorica  :  denaro.) 
Ecco  per  voi.  (dandole  una  horaa) 

&ae.  (Che  aomo  di  genio!)  Sarete  servito 
con  tutto  la  zelo. 

leaiu      .  {resta  pensieroso) 

Ciac.  Voi  pensate?  a  che?  Dubitereste  del- 
la mia  puntualità? 

£«ni.  No. 

Ciac.  Ebbene,  siate   tranquillo,    e   sperate. 

(per  andare) 

^cui.  Senti. 

^iac.  Che  volete? 

^^.  Da  che  servi  Madama,  hai  fatto  gram 
provvista  di  spille? 

Ohk.  Uhi  che  dite  mai?  In  fede  mia  queste 
sono  le  prime,  che  ricevo. 

^^^eaiL  Ebbene^  che  alcun   altro    non   te  ne 

^        provveda:  voglio  bastar  io  solo. 

)GrÙMc,  Ed  avete  ragione,  $e  cosi  ri<H:améttte 
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>   stabilite  i  vostri  dritti,    (entra  néU*  ap- 
partamento) 
Leali.  Ma  sempre  aoa   sarà  .  poi  cosi.    Ella 
leggerà' U  mio  TÌgltetto:  quale   impres- 
sione  farà  sul  di  lei    cuore?    U anima 
.mia  noa  seppe  dettami    cke   una  sola 
parola,  ma  quanto- robusta  !   II.  di   più 
a  che  avrebbe  servito?  Per   isptegar  il 
fuoco  delie  passioni  vi  è  forse  bisogno 
dei  fiori  dell'  eloquenza  ?  Con  V  arte  non 
si  scema  il  loro  vigore?  La  ricercatezza 

,  dpUe.  fr^si,  rampoliosità 'dei  termini  non 
sona,  state  poste  in  uso  che  per  con- 
fondere la  verità  con  ki  frode/ e  ren- 
der bella  la  menzogna  con  le  lusinghe 
della  seduzione. 

• 

SC£NA  QUARTA 

.   '■        '    ' 
La  duchessa ,  Amelia^  il  marehesCy  Derlicourty 

Cleante^  e  dello, 

.  * 

Duches,  (ridendo  a  Cleante)  Voi   non  sapete 

dire  che  galdnterie. 
d^^/i.  Madama,  voi  mi  avvilite^  se  date  così 
poco  peso  a  tutto  ciò,    che   parte   dal 
.mio  cuore. 
Leon.  (Chi  e  costui?) 
A4^A«^.  Eccovi,  a  Cleante,  il  mnrehese  Lena- 
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dro,  fratello  deir amabile  Amelia,  gio- 
Tane  dotato  di  bel   talento ,    e    fornito 
di  sbrama  erudizione. 
Derl.  {piano  a  Cleante)  (A  te.) 
Marc,  {similmente)  (A  te.) 
Clean.  (Eccomi  pronto.)  Godo  infinitamente 
di  fare  una  si   amabile    conoscenza ,    e 
duolmi  fiolranto  di  veder  il  Marcbesino 
in  Parigi,  per  riguardo   ai    cuori   delle 
nostre  belle,  che  poche  difese  potranno 
fare    ad   un  cavaliere   ornato   di    tanti 
pregi,  e  con  un  aspetto  si  amabile    ed 
ÌB  ter  essante. 
AmeL  (Qual  gra;KÌaL..  quale  manierai) 
Lean,  Signore.,  io  vi  son  grato,  e  non  pos- 
so che  rivolgere  a  voi  gran  parte   del 
vostro  medesimo  complimento. 
AmeL  (Quale  differenza!)^ 
CUan.  {con  brio)  Facciamo  un  poco  di  eroe* 
cbio:  pariamo  di  mode,  dì   teatro  ,  di 
divertimenti;  diciamo-  un  poco  di  male 
de'  nostri  amici^  e  soprattutto  facciamo 
un  poco  all'amore.  (alla  Dttchessa) 

AmeL  (Quanto  é  sguaiato  1) 
Lean,  (Impertinente!) 

Duches,  Fuori  dei Tultimo  articolo  sono  d'ac- 
cordo,con  voi.  Ehi,  da  sedere. 

(escono  i  servi  ec.  ec) 
Marc,  (Derlicourt  guarda  Leandro.) 
DerL  (Che  brutto  tempo  1) 
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2>iidk«#.  La  conversazione  èanbeliissioio  trat- 
tenimento, e  fteinpre pHigradito  quando 
viene   ravvivato   dallo   spirito ,  e   dalla 
galanterìa.  Sediamo. 
Ckan.  Pernieltete^  eh'  io   incominci  dal    si- 
tuare quest'  amabile  damina.  {poi  siede 
tra  Amelia  e  la  Duchessa) 
Amel  (Non  si  può  negare:  egli  è  assai  gen- 
tile t) 
Marc.  t)erlicourt;  noi  staremo  assieme  per 
ribattere  le   proposiaioni  ^   ehe   ttoa  ci 
accomoderanno. 

[siede  accanto  di  jimelia) 
DerL  Faremo  la  parte   corregionale,  {vicino 

al  Marchese) 
Duches,  Leandro,  favorite  presso  di  me. 
Leon,  {s^inchina  e  va  a  sedere)  (Ed  ella   in- 
tanto- non  sa  del  viglietto!) 
Ckan,  Duchessa^  abbiate  pietà  di  Cleante; 
ricordatevi  che  la  perdita  d'uno  de' vo- 
stri sguardi  mi  é  un  pugnale  al  cuore! 
Lean.  (Quali  frasi  1  Io  fremo.). 
Amel.  (Che  maniere  stucchevoli!)  * 
Marc.  (Mio  nipote  inghiotte  veleno.) 
Duches.  Ma,  caro  Cleante,  non  sapete  obe  que- 
ste vostre  espressioni  sono  tanto  note, 
e  tanto  trite  e  ritrite,  che  ormai  non 
producono  piti  vei*un  effetto? 
Cleari.  Se  voi  avete  giurata  la    mia  dispe- 
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razióne^  ditelo  franoantéale ,  non  ista- 
rete  molto  a  ^ederae  gli  efFetti. 

Ducltes.  Oh  noo  prendete,  per  pietà,  un  tuo- 
no tragico,  percbé  io  non  potrò  resi- 
stervi. 

Ckan.  Lo  so,  Madama ,  die  difficilmente  si 
può  resistere  alla  Terità  delle  passioni. 
Per  esempio  :  se  lo  vi  supplkaissi  del 
Tosiro  compatimento  ,  del  preiioso  do- 
no della  grazia  vostra,  me  raccorde- 
reste ad  esclusione  d*  ogu'  altro  ? 

AmeL  (Scioccoj) 

Duches>'Ai  voi?...  Oh  ci  penserei.  . 

Lean.  fio  1'  abborro  !) 

Clean.  Ebbene,  riflettete  subito,  lo  intanto 
terrò  compagnia  a  quest'amabile  dam ina. 

AmeL  {da  sh)  (Oh,  con  mollo  piacere.) 

Duches,  E  voi,  Leandro,  non  parlate? 

Leon,  (a  mevM  voce)  Madama  non  voglio 
mterrompere  le  vostre  riflessioni. 

Duches,  (Ci  siamo...) 

Marc.  (Haf  veduto?  paroletle...  eh?  l'ho  tro- 
vata io  la  strada?) 

DeH,  (Bravo,  Marchese,  bravo!) 

Clean,  (come  prosegHendo  la  conversazione  còn 
jimeli'a)  Non  è  vero.  Madamigella?  Le 
grazie  sono  le  nutrici  d*  amore  ,  e  voi 
certamente  siete  T  immagine  d'una  di 
loro. 
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AmeL  Voi  lo  dite  ma  no  a  è  cosi.   (Quaato 

mi  piace  \)  •         .       ' 

Clean.  (Qui  per  bacco  fai*ei  davvero!)  li  di- 
stiutivo  delle  grazie  e  soprattutto  la  bel- 
lezza, e  questo  pregio  è  in  voi  sì  im- 
ponente, ehe  bisognerebbe  esser  ciechi 
per  non  restarne  colpiti.  ^ 
Amel,  Signore,  io  credo  che  tutto,  sia  rela- 
tivo; non  è  perciò,  ch'io  non  sia  as- 
sai contenta  di  ascoltare  da  voi  un  tale 
rimarco.  y 

Clean.  Ogni  vostro  detto  mi  ricouna  di  gioja  ! 
AmeL  (Oh  mi  piace,  mi  piace  assai  \) 
Marc,  (Diavolo!   Io    però   non  aveva   detto 
a  costui  di  fere  questa^  seconda  scena.) 
Derì.  (Lasciatelo,  lasciatelo:    questi   sono   i 

chiari  oscuri  delle  conversazioni.) 
Clean,  (Non  bisogna  dimenticarsi  il    perché 
sono    qui.)  Duchessa,  ayete  ancora   ri- 
flettuto per  la  felicità  di  Cleante?  avete 
deciso  ?  / 

Amel,  (vedendo  che  Cleante  ti  volge  alla  Da- 
chessa)(Son  c'è  caso;  costui  non  lo  posso 
soffrire!)         (si  allontana  con  la  sedia) 
Duchea,  Voi^  Cleante,   domandaste  la   mia 

'grasia  con  l'esclusione  d'ogni  altro. 
Ckan,  £  vero.  E  qual  é  ia  vostra  decisione? 
Pende  da  voi  il  felicitarmi ,   o  il  per- 
dermi  per  sempre* 
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imd.  {con  maggior  dUpeito)  (Son  giiar(k*rei 
in  faccia  questa  vaxza  d'uoiniaì  ppr  ITitto 
l' oro  del  mondo.) 

Duches.  Onde  poter  pretendei-e  ad  una  fe- 
licità qualunque  siasi,,  bitogna  mostrar- 
ne tutti  i  diritti:  onde  preredei'ne  la 
perdita  bisogna  tutto  demeritare.  Tn 
Toi  non  veggo  decisa  apparenza  uè , 
dell'uno,  né  dell'ullro;  dunijiie  sperate. 
(t'alzn  e  ron  tei  gli  alln) 

Qean.  La  speranza  suggei-ìln  da  un  bel  lab- 
bro è  certezza,  ed  io  sono  compiutn- 
meote  felice!  (va  a  prendere  alcuni  fio- 
ri  da  i4fi  vaso,  e  ne  forma  un   matw- 

A(neì.,(con  dispetto)    (Torna  da  me,    cbe  ti 
I        servirò.) 
'«in.  {vivaniaate  da  ih)  (Merita  d'essere  uc- 
cisa I) 
fiore.  (Questa  cannonala  ba  levato  a  Lean- 
dro perlina  il  respiro.) 
^hes.  (Leandi'o  freme,  si  strugge:  ma  t)er 
questa  sola  via  si  dovrà  palesare  ti  suo 
CQore.) 
(hm.  {offrendole  i  fiorì)  Soffrite  cbe    dalla 
mia  amile  destra  vengouo  offerti  e  de- 
positati tuU'ara 
I         virtù,  alla  Masi 
\^niA.  {vade  tam>ne 
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di  dispetto  ,  corre  al  vaso  d£  fiori ,  ne 
prende  alcuni  j  e  se  H  pone  al  seno) 

Marc.  (Colui  è  un  verp  portento.) 

Duches.  Accetto  1'  ofTerta  vostra. ..  (poi  sor- 
ridendo) ed  io  m'interesserò  pressa  que- 
sto oggetto j  che  voi  chiamate  dirinità^ 
perchè  siano  ascoltati  i  vostri  voti. 

Xécan,  ^o  non  reggo  più  !..  dov'è  GiadntaT.. 
il  mio  vtglretto...) 

Aìnel,  (Tutti  mi  fan  rabbia:  ma  la  Duches- 
sa poi,  non  la  posso  soffrire.) 
^  Clean.  {sogguardando  la  Duchessa)  (Io  non 
ho  mai  veduta  tanta  gentilezza.  O  la 
dama  ha  indovinato  il  progetto  e  se* 
conda...  ovvero...  che  fosse  innamorata 
di  me  ?..  Eh  ,  chi  sa  !) 

Duches.  Ma,  signori,  qui  non  si  parla  che  in 
due,  e  gli  altri  conservano  tutti' un  pro- 
fondo silenzio. 

Derl,  Dirò,  Madama;  nessuno  ardisce  inter- 
rompere. <. 

3farc.  Io  poi  sto  a  vedere,  e  godo. 

Duches.  E  Amelia?... 

jémeL  Io  sono  qui,  che  rido...  (e  miiofo  dalla 
rabbia!) 

Clean.  Ma  il  nostro  giovane  Marchese  aoa 
dice  noèta?  E  perchè?  Si  vede,  o signore, 
che  voi  gustate  i  sublini  diletti  della 
gaUmlei'ia  e  dell' amore.  Oh  se  sape- 
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ÈÈé  quanto  grande  sia  il  piacere  di  tro- 
Tarsi  presso  ad  un'amabile  dama,  tener 
seco  lei  unaeonTersaaone  spirante  amore 
e  gioconditàL  Voi  ignorando  tutto,  qué- 
sto» ignorate  ancora  qnal  -sia  il  vero 
piacerei...  e  mancando  un'anima  di  sì 
sublime  sensttEtpae  ^  converrete  meco 
ch'ella  esiste  soltanto  per  sé  sola^  e 
nulla  più. 
Lean,  Signore,  Tìnnebrìarsi  di  giubilo,  il 
trasportarsi  di  gioja  nel  couTcrsare  con 
una  donna  sovrabbondando  in  grazie 
e  in  galanteria,  sarà  un'idea  di  quel 
piacere,  che  a  guisa  del  bello  mate- 
riale si  potrebbe  chiamar  relativo  al- 
l'anima che  lo  sente.  Farmi  per  altro 
che  y  uomo  prima  di  tutto  dovrebbe* 
fare  un'esatta  disamina  intorno  alle 
qualità  dei  piaceri,  onde  distinguere 
quelli  che  sono  reali,  dagli  altri,  figli 
per  lo  più  deirillusione,  e  della  vanità. 
Che  se  taluno  nei  crudi  tempi  di  gelo, 
o  di  carestia,  girasse  per  le  campagna, 
fncchtasse  all'uscio  dell'  infelice  ^colono,  ^ 
soocoresse  ijl  vecchio  cadente,  l'infermo 
desolato^  la  fami|^ia  perduta  ed  al  suo 
sorriso  di  salveua  si  sentisse  innon- 
dare il  cuore  di  pura  gioja,  e  stillar 
lagrime  di  sensibiiitk...  costui  potrebbe 
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dire  con  sicurezza  di  esperimentare  uà 
sublime  diletto  e  sostenere  nel  tempo 
'  stèsso  che  il  folleggiare  in  una  conver- 
sazione, e  il  cascar  di  yeszi  non  può 
essere  il  più  sublime  piacere  d'un'ani- 
'-     ma  nobile  ,  e  generosa. 

Duches.  (Caro  Leandro,  tu  formerai  la  mia 

,,       intera  felicitai) 

Marc,  {a  Cleante)  (Rispondigli  subito,  non 
perder  tempo.) 

Clean.  (k.  questi  sermoni  la  galanteria  non 
risponde  cosi  facilmente.) 

D'eri,  (avvicinandosi  a  Cleante)  (Avanti  Clean  le.) 

Clean»  (Avanti  voi  ;  io  vi  fo  procuratore.  ) 

(Dérlicaart  s' aUonlana) 

DUvhen.  Le  vostre  massime-  o  Leandro... 

Lean.  Le  mie  massime  o  Madama ,  sono 
aspre,  fredde,  noiose.  La  galanteria  è 
per  la  brillante  societìi:'ella  sonimini- 
stra  dei  piaceri  piìi  vivi,  ma  meno  dol- 
ci ^  meno  consistenti.  Io  non  mi  sta- 
dterò  d' avvantaggio  di  confutare  I  pri- 
mi: trappo  deboli  e  caduchi,  la-  loro 
stessa  brevità  ce  li  manifesta  :  ^i  af- 
faticherò per  altro  a  difendere  sem- 
pre i  miei  che  solidi,  e  veritieri  •  altro 
produr  non  possono  che  la  compiacen- 
za di  sentirli,  il  desiderio  di  e&ttuar- 
li  ^  e  più  di  tutto   la    certezza   che   il 
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meno  è  per  chi  li  esercita  ed  il  più 
ridonda  sempre  in  TaDtaggto  de'  nostrì 
simili.  (enira  nel  suo  appariamenlo) 

Marc,  Bisogna  ch'io  vada  ad  abbracciarlo.) 
Duchessa,  con  permesso...  ho  un  alfa- 
re...  (^\y  certo  ad  abbracciarlo.) (/ose^ur) 

A  mei.  (Ho  piacere,  che  quell'  insolente ,  sia 
stato  mortificato.  Non  lo  posso^  e  non 
l'ho    mai  potuto  sotrrìre.) 

{esve  dal  mezzo.) 

Ducbes.  Che  ne  dite  Cleante?  Tutti  si  sono 
allontanali. 

Cka/u  Per  me  è  restato  t'uniyerso,  se  godo 
ancora  della  vostra  presenta,  {sotto  voce) 
Vorrei  pa4'larvi. 

Duches.  Ebbene...  ora...  —  (Che  vorrà  dir- 
mi ?  fosse  vero  quanto  io  sospetto  ?...) 

Clean.  {che    ha  fatto   cenno  a  Dcrlìcoart  di 

partire.) 

Dert.  {che  ha  compreso)  Madama,  vi  doman- 
do permissione.  Oggi ,  se  me  lo  accor- 
date, tornerò  ad  incomodarvi. 

Duches.  Voi  mi  farete  sempre  un  infinito 
piacere. 

DerL  (Costui  yu^l  restare  qon  lei  1  Quale 
sia  il  suo  progetto  il  diavolo  solo  lo 
sa.)  {parte) 

Duches.  Eccoci  soli.  Che  volete?  Io  *sono 
veramente  curiosa  di  conoscere  T  og- 
getto di  questo  secreto  colloquio» 
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Clean,  (dandosi  dell'  importanza)  Prìma  di 
tutlOj  ma  eoa,  sinceri tìi,  con  frauchessa: 
siete  voi  yeramente  innamorala  di  noe? 

Dueìte*.  Guardi  il  cielo,. caro  Cleante,  che 
mi  soprastasse  questa  sciagura  1 

Clean.  Bravai  sincerità.  -^  Credete  voi  che 
ciò  posm  mai  avvenire? 

Duches,  Veramente  io  spererei  di  no. 

Clean.  Megliol  Oh  adorabile  sinceriiHj..  Ora 
tocca  a  me.  —  Lasciatemi  per  altro 
premettere  una  piccola  dichiarazioue. 
Po  spero  che  ad  onta  del  mio  carat- 
tere vago,  faceto,  brillaatej  non  ini 
avrete  mai  potuto  accusare  di  mancanza 
a  que'  riguardi,  che  sono  dovuti  a  voi, 
alle  dame  ch'io  fì*equento,  alla  mia  na- 
scita, ed  alla  mia  educazione. 

Duches,  Verissimo:  ed  è  per  questo,  che  la 
vostra  presenza  mi  è  cara,  come  la  è 
a  tutte  le  conversazioni  che  voi  fre- 
quentate. 

Clean.  Sono  contento.  —  Ora  parliamoci  da 
buoni  amici,  e  ricordatevi,  che  se  voi 
leggete  le  cose,  come  suol  dirsi  per  aria, 
io  non  differisco  da  voi  della  pili  pic- 
cola dramma. 

Duches.  Voi  mi  fate  ridere. 

Clean.  Ridete?  buon  segno.  Eccomi  al  ponto. 
Dite  la  verità;  sapete  voi,  perchè  sono 
qui? 
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Duchés,  {con  imbarazzo)  Io?...  no. 

Cìean,  {con  garbo)  Povera  ci^^atural  Io  tono 
qui  d'ordtae  del  Marchese  per  far  di- 
sperare Leandro,  e  costrìngerlo  con  la 
gelosia  a  palesare  tutto  quello,  cherat- 
tiene  nel  cuore,  e''  che  i  suoi  pri  ncipii, 
e  la  sua  educazione  castellana  impe» 
discono  di  svelare...  a  chi  ?  a  voi. 

Duches.  Oh  questo...     . 

Clean.  [e.  s.)  Piano.  La  Duchessa  che  ama 
Leandro  e  per  le  qualità  del  suo  spi- 
rilo, e  per  le  sue  dòti  personali  come  pel 
lustro  di  sua  famiglia , .  non  cerca ,  ma 
approfitta  di  questo  espediente,  il  qua- 
le le  si  doveva  tener  celato,  ma'*  che 
Cleante  non  ha  potuto  far  a  meno  di 
palesare. 

Duches,  .{mostrando  sorpresa)  Io  resto... 

Clean>  {come  sopra)  Disgrazia.  Cleante  che 
per. natura  sua  è  p?h  fino  del  diavolo, 
ed  ha  la  vista  piti  acuta  di  Lince,  nella 
conversazione  passata  ha  v  veduto  ,  ha 
calcolato^  ha  giudicato  tutto  E.gU  com- 
plimenti alla  Duchessa;  la  Duchessa  che 
conosce  le  afFeltazioni  di  Cleante,  fin- 
geva di  .accettarli  per  complimenti;  l'a- 
mico inghiottiva  arsenico ,  e  denta... 
Kia  là  Duchessa...  povera  creatura  1  non 
Tcdeva  niente  ,  non  intendeva   niente , 
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non  còmfirencleva  niente ,  ma  soltanto 
per  Ténìr  in  chiaro  di  tatto;  lasciava 
Cleante  ne!  mezzo  a  far^  la  marionetta^ 
e  godeva  della  disperazione'  di  quel  po- 
vero cavaliere.  Ecco  «piegato^  rischia- 
rato, decifrato  e  messo  in  pica  merig- 
gio tutto  Tintrìco ,  e  tirtta  la  tessitura 
di  questo  graziosisSìm:o  affare. 

Duches.  Ebbene ,  giacché  voi  avete  avuto 
tanta  penetra^ioùe ,  e  che  questo  è  il 
vota  del  Marchese^  il  quale  conosce 
molto  bene  il  cuore  di  suo  nipote,  non 
arrossisco  di  confessarvi  che  questa  é 
la  verità. 

Clean,  Accordatemi  dunque  per  gloria  mi$ 
un  monumento  nel  tempio  deUa  per- 
spicacia. I 

Duches.  Ma  fine  una  volta  allo  scherzo.  I^ 


non  vi  proibisco  di  mettere  in  oper 
tutti  i  mezzi  che  possono  contrìbuir< 
*  al  buon  esito  della  vostra  intrapresa 
ma  esigo  la  Toslra  parola  d'onore,  chi 
voi  non  metterete  mai  a  parte  il  Mar 
chese  di   questo  nostro  colloquio. 

Clean.  {con  nokiltà)  La  parola  è  data. 

puches.  Addio.  Sarà  bene  che  voi  partiate 
In  altr'ora  in  altro  momento  potrete  rj 
pigliai^e  le  vostre  attenzioni,  e  tulfc< 
dò  che  porta  seco  il  carico^  che  assunti 
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vi  siete,  uè  duibìCo  che  l'arte  yostr»  sap- 
pia piY>dur  presto  una  deciderala  con- 
duslone.  Spiacemi  soltanto  cbe  di  que- 
st'  affiire  a  me  toccfaera  il  fratto  «  a 
roi  rimarranno  le  foglie.  . 
Clean-  {con  tritata  passione)  Le  sole  fogUet 
•Ouc^.  (sorridendo)  Comprendo  eh'  è  uno 
scarso  compenso...  ma  puse  jnon  vi 
posso  prometter  dì  più.  (parie) 

Ckaa.  No,  corpo  di  un  Guascone^  non  sarà 
così.  Se  il  mio  progetto  non  falla,  da 
questo  ìcrti^go  ne  risullerà  per  me  \in 
eccellente  matrimonio,  E  ehi  sposerò? 
La  sorella  di  Leandro.  Che  bella  fan- 
dulia  1  {fon  ho  avuto  ancora  campo  di 
esaminaci^  -hen  bene...  ma  non  impor- 
ta: sento  già  che  oe  sono  iimamorato, 
inaamorato  alla  follia!  Oh  giusto  Cielol 
ella  Tiene...  Amor  mi  secouidi,  Is^  fol- 
lia non  abbandoni  il  mio  iianco;  poi- 
ché questi  due  nuoii  haimo  tutta  la 
sinpatia  del  bd  sesso, 

SCENA  QUir^TA 

Amelia^  e  d^to. 

Amel  (Eccoloi  ancora  è  qui  questa   carica- 
►        tura.)  .     ^ 
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Clean*  Madan^igella ,  posso  aver  l'onore  <j 
tributarvi'  di  nuovo  tutta  la  mia  sei 

TitÙ?  '  ! 

AmeL  (Mi  verrebbe  volootà  di  voltargli  \ 
spalle.)  {siedi 

Clean.  Voi  mi  sembrate  turbata.  Potrei  i 
investigarne  la  cagione?  {m  modoaffc 
iuoso  e  sommesso)  Mi  sarebbe  acco 
dato  di  sapere  quaPè  il  sinistro  oggetl 
che  ecclissa  V  amabile  serenità  de'  t^ 
.  stri  sguardi,  e  vi  (a  subentrare  un  la{ 
guore,  una  tristezza  così  crtidele,  c^ 
non  pub  far  a  meno  di  comunica^ 
ìu  ognuno  che  vi  contempla  ?  . 

jimei.  {con  dolcezza)  (Egli  ha  poi  una  nq 
niera  cosi  particolare,  cos\  t;»tl;a  sul 
che  io  non  ho  mai  sentita  T  eguale 
Sono  grata  alle  vostre  attessìoni  ;  ^ 
in  me  non  ti  è  turbamento,  non  vii 
alterazione   veruna. 

(7/etf/i.  {con  un  sopirò}  Felice  voi,  Madari 
gella!  io  invidio  lo  stato  vos^t».  Di  i; 
non  é  così  ! 

AmeL  {con  qualche  interesse)  Sareste  voi  Tot 
afflitto? 

Clean,  Pur  troppo  !  j 

AmeL  {come  sopra)  E  Toggetjto  della  vosi 

afflizione  ?     - 
Ckan,  {prestamente)  E  quello  stesso  che 

mostra  tanto  interesse.        u 
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JmeL  Volete  forse  dire...  {arràuemio)  (Ob 
in  qual  discorso  nii  isono  iiohroglidta!) 

Ckcttu  (con  poiiHme)  Bisognerebbe  non  aver 
un  cuore  per  non  senlirsi  trasportare 
dì  gìoja  oli' idea  di  non  essere  i 
ferenti  ad  oggetti  tanto  amabili, 
teressanti. 

ÀmeL  (sorrìdendo  con  unì  mia  di  sara^nno) 
Peccato  che  non  sia  presente  la  du» 
chessa  Adele:  ella  terrebbe  per  sé  una 
frase  che  è  interamente  devoluta  a  lei. 

dean.  (Gelosia  in  campo:  buono  I  meglio  1) 
La  Duchessa  é  una  gentilissima  damaj 
che  Ten^o  e  stimo:  ed  ella  non  solo 
di  nse^  ma  d'ognuno  che  la  ^ conosce 
inerita  iLjrispeUo,  e  V  esttmiaione.  «^ 

^  Nessun  legame  di  cuore  a  lèi  però  mi 
unisce.    ,  ^ 

JmcL  (raiserenandosi)  (£  d'una  compiteun 
tutta  particolare.) 

Ckan,  (con  espressione)  Né  •  potrebbe  questo 

.mio  cuore   certamente  a  lei  dedicarsi'^ 

giacché  »  non  ha  guÉri,  egli  fu   stretto 

da  lacci  cesi  forti  da    non    svincolarsi 

m>ai  più. 

Àmel,  (con  trasporto  guardandoh  sottocchio) 
(Gratia,  avvenenza ^  dolcezza,  tutto  è 
in  lui.) 

fikan.  (Se  il  cielo  mi  aiuta,  il  matiìfnonio 
si  farà.) 


JbteL  FreqiwDlerete ,  o   aigaore,  la  nostra 

conversazione  ? 
Cletm.  Mi  sarebbe  ora  impossibile  T  abban- 

dkenarla. 
jimeL  Questa  sera  noi  asderemo  al  eorso. 
Clean.  11  mio  cavallo  non  lascerà   un  mo- 
mento la  vostra  carroi^za;  ma  prima  io 
sarò  qui  di  bel  nuoro. 
AnteL  (Qnal  consolazione!)  Permettete  eh'  io 
passi  da  mio  fratello;  devo  comunicar- 
gli un   aflGEiPe  di  ^miglia. 
QeaiL  {con  passio/te)  Tem^^eviÀt,  in  me    il 
rammarico  delia  vostra  lootanansa    col 
dirmi  almeno  se  vi  sarà  noioso  ^  indif- 
ferente^ o  gradito  il  mio  ritorno. 
•  jimel.  (ramcurandolocon  ingenuiià)  Oh  nodoso, 
ed  indifferente  l.. 
Clecui.  {con  entusiasmo)  Dunque  gradito  ? 
Amd^  Dooque...  Voi  mi  confondete  di'  troppo... 
Contentatevi  di  afermi  imbaràizata:  ma 
non  ne  andate  superbo  »  perchè  forse 
un'  altra  volta  io  sarò  capace  d' imba- 
tKZÉav  rosi,    {dice    fueite   ultime    parole 
con  affetto  e  ritroAa^  dirigendosi  ài  suq\ 
appartamento.  Cleante  Faccompagna  fino 
dia  sogUa^  là  /km  cmi  passióne,  e  s'in- 
chinai AmeUa  coglie  ^umto  momento  i\ 
guarda  intorno^  si  leva  i  fiori  dad  seno^ 
li  dà  a  Cleante,  arrossisce,  si  copre  il 

ptdio  efogs^ì 


/ 
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Ùta/t.  O  ioaooeiite  creatura!...  lannagine 
d'amore!...  figlia  d'amore.;*  e  sposa  di 
me  cbe  sodo  tutto  -  amore  !..  Oh  bel- 
lissima, doTÌsio$i$sima  Amelia,  quanto 
sarò  feliee  con  tei 

SCENA  SESTA 

li 'Marchese  e  delio» 

Sfare,  Cleante,  buone  ed.  eccellenti  nuove. 
•*—  Leandro  è  nei  massimo  orgasmo  :. 
a  qualche  mezza  parola,  ch'io  ho  lasciato 
cadere  circa  la  condotta  della  Duch^sa, 
egli  si  é  £itto  rosso  come  una  brace, 
mi  ha  risposto  in  un  tuono  fiero  e  di- 
spettoso. Pare  che  1'  abbia  anche  coti 
me.  Sospira,  freme  ;  e  ciò  mi  porge  te 
più  grandi  speranze. 

Clean,  (Una  finta  mortale  che  appaghi  ì  voti 
delia  Duchessa  prima  di  quello  ch'eso- 
sa si  attende^  e  mi  dia  maggior  merito 
per  render  la,  cooperatrioe   al   mio  ma-  • 
trimonio.) 

Marc.  £  cosi?  Che  cos'hai  che  Ì>orbotti  fra  tei 

Cfeixit.  Marchese,  ho  piacere  4eU^  vostril 
consolazióne,  godo  del  Vostro  gii^bilo, 
e  mi  dispiace  moltissiiw>  di  doT^rri 
rammaricare.  ^ 
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More.  {sorpresdS  Come?  perchè? 

Clean.  Io'  non  sono  più  hi  caso  '4Ìi  prose- 
guire a  prestarvi  i  miei  senrigi. 

Marc.  Oh  povero  mei  tu  mi  precipiti  l  Per 
quale  motivo?  per  quale  ragione?  Tu 
non  mi  farai  queste  i^gazzate,  altrunen- 
ti /giuro  a  Bacco,  r  avrai  a  fare  con 
ipe.  Io  ho»  la  tua  parola  »  e  se  manchi, 
io  perderò  tutto  quel  credito  e*  quel- 
la stima... 

Clean.  Chetatevi;  non^  vi  lasciate  accendere 

,        da  un  fuoco  inopportuno...    - 

Marc.  Inopportuno?  Io  sto  sulla  sua  fede... 

Clean.  Ma  sentitemi... 

Mare.  Incominci  un'  opei*a,  la  progredisci  sì 
bene... 

Clean.  Ascoltate  la  ragione  ? 

Marc.  Tutto  prende  un*  ottima  piega'... 

Clean.  Ma  lasciatemi  parlare,  e  .ne  restere- 
te persuaso. 

Marc.  Che  vorresti  tu  dire? 

Clean.  Io  proseguirei  il  ^mio  impegno,  ma... 

Marc.  Che  c*è?       / 

Clean.  Non  posso  più  farlo. 

Marc.  Perchè?  Per  quale  motivo? 

Clean.  La  Duchessa  è  innamorata  morta 
di  me. 

Marc,  (spaventato)  Che?  come?  Che  cos'hai 
detto?  Che  ti  sei  immaginato? 
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Qean,  Immaginato?  E  innain orata  moria  dì 
me.  —  Tutti  i   Tostri  progetti^  le  vo- 
stre iòvenzion?  sono   nulle,   iion   con- 
cludono piir  niente  ,  ella  è  innamorata  ' 
di'  me. 

Marc,  Corpo  dì  Giunone!  corpo  di  me  stes- 
so! Ed  io  t'  ho  portato  in  casa  ?   ed  i(y 
mi  sono  spalancato  questo  abisso  ?  Ma 
niente:  questo  non  nuscer^  mai:  no  che 
non   nascerà.    Se    Leandro    non   Torrà 
parlare,  parlerò  io;  le  paleserò  io  tutto; 
e  se  ella  ricuserà  la  mano  di  mio   ni- 
/potè,  tu  r^vrai  a  fare  con  me^  sì  con  . 
me...  e  giuro  a  Bac«o,  tu  correrai  pe- 
ricolo, con  una  stoccataccìa,  di  terminar  ' 
'   là  tua  parte. 

Clean,  (Va  a  meraviglia.)  Io  vi  lascio  tutto 
il  campo  d' agire  :  andate ,  parlatele , 
proponetele  pure  la  mano  di  Leandro^ 
e  sentirete  la  ftua  rÌ8po«>ta. 

Marc.  §ì,  o  parlerà  Leandro^  o'  parlerò  io. 
Egli  mi  sentirà:  io  gli  dirò  tutto,  gli 
racconterò  tutto...  vado  subito,  non  per^ 
do  ttn  istante...  JMla  intanto  esci  sul  mo- 
momento  da  questa  casa  :  esci  imme- 
diatamente, demonio  perturbatore  dei 
miei  progetti,  delle  mie  rtìive,  e  ricor- 
dati bene,  te  lo  ripeto ,  che  se  V.  esito 
non  co  risponde  alle  mie  intenti onij  tutti 
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i  diavoH  uoa  bastercoiiio  a  sottrarti  dal- 
la mia  spada. 

Clean.  (B«De!)  Via,  via,  ttoo  vi  alterate,  non 
\.  v*io<|uietate ,    già  sono  cose  da   nulla... 
Andate  pure  da  vostro   nipote.  — 

Marc.  Sì ,  vado,.,  {per  partire)  E  tuT^ 

Cleaù.  Ritorno  dalla  Dachessa.,. 

Marc.  No,  giuro  a  B^cco  ! 

Ckan.  Ebbene,  do  per  ora  :  ci  anderò   più 
tardi. 

Marc.  Né  più  tardi,  né  mai, 

Clean.  Ella' è  la  mia  spo&a.^ 

Mewc.  £  il  tuo  diavolo  che  ti  porti. 

eiemu  Addio,  Marchese,  addio.  (Bel  colpo 
da  maeslrot  Bravo  Gleantel)  Uo  àbbrae- 
c\o... 

Mare.  Levati,  o  giuro  al  Cielo... 

CUan.  Addio.  {parte) 

Marc.  Sono  tutto  Cuoco,  tutto  ira,  tuUo  ve- 
leno... Leandro,  nipote,  vendetta  di 
tutti,  vendetta.  {entra) 


r 

Fine  dtWAuo  Secando. 


I     . 
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SCENA  PRIMA. 

Leandro  dal  suo  npparlàntertto  con  ui 


Lean,,  {con  mollo  ftioeo)  Chi  è  di  là  t  Fron- 
tino, dico,  FrontÌDot  —  Misero  me! 
Quali  furie  ho  nel  petto  I  In  quale 
abisso  mi  ha  precipitato  questa  terrì- 
bile passione!  Come?  Ella  m'aMoltard; 
ella  vedeT«  trasparìce  dalle  aùe  parole, 
dui  miei  aguardi  1'  immamo  foco,  che 
mi  diilrugge.ed  amaia  mb  altro I  Go- 
dera  delle  mìe  amasie  ,  ci  pascerà  de  ' 
wes  a&Baii,e  mi  oppareechiaTa  iotonto 
questo  terribile  diaioganno?  Antepormi 
DB  essere  effeminato ,  leggierD,  incon- 
~  cltidentc?  Colui  trion&icl...  Colui  slrin-, 
gei-e  la  sua  mano ,  ed  io  esser  la  vit- 
tima da  essi  deiisn  e  schernita  1.~  No 
-^□il...  La'mia  vendetta,  è  qvi.  (indi' 
<iuido  il  viglicìto)  E  perohò  la  ritardo? 
E  che  mi  trattiene}... —  Frontino,  Fron-^ 
liool  Chi  è  di  là? 
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SCENA.  SECONDA 
Frontino,  e  detto. 

Front:  Eccellenza. 

Leon,  Informati  dalla  gente  di  casa  ore  abUa 
questo  cavaliere,  e  porta  inunediatameiite 
.  questo  biglietto  alla  sua  direzione. 

Fron*  Devo  attendere  risposta  ? 

Lean,  No;  consegnalo  in  proprie  mairi ,  e 
non  proferìre  parola. 

Fron.  Sarete  obbedito.  (parie) 

Lean.  Niente  «di  meglio,  Dimani  si  partirà  : 
così,  dopo  di  avermi  palesata  tutta  Tor- 
rida ^trama^  decise  lo  zio...  Tutto  perdo 
in  un  punto;  tntlo  veggo  sacrificato  !.. 
Affetti,  amor  proprio,  stima  di  ine  stesso., 
e  subentrano  nel  mio  cuore  la  terri- 
•  bile  gelosia,  il- desiderio  della  vendetta, 
la  sete  del  sangue  d'  un  '  mio  simile... 
sete  del  sao'gned*  un  ni  io  simile?..  Lean- 
dro !  Quale  ei*ròre  1  Leandro,  tu  a  que- 
sti eatremi?..  Ove  sono  i  tuoi  priacipj? 
—  Ov'è.la  tua  gran  massima,  cbe  dat 
consorzio  umano  non  paoi  ritrarrà  che 
danni  ?  Se  tu  comprendi  :  tutta  la  forza 
di  questa  verità,  perchè  al  primo  colpo 
non.  sai  far  fronte J...  Ab   die    questo 
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coippv  mi  coglie  nel, più  tìVq  del  cuore  , 
e  tutte  le  massime  filosofiche  non  ba- 
stano a  rattempfarne,  V  ira  V  angoscia, 
r  affanno.  '^ 

SCExNA.  TERZA. 

•     Giacinta  i  e  detto* 

Giac.  Signor  Marchese,  io  cercaVa  appunto 
di  Toi. 

Leon,  {volgendosi  a   lei  sdegnato)  Dov'  è   il 
mio  ▼iglietto? 

Giac.  £  andato  al   suo  destino. 

Lean  Tu  dnnque  gliel'hat  consegnato? 

Giac,  Un  poco  tardi  ;  ma  non   mi  fu  pos- 
sibile prima,  a  motivo  di  quei  caTaHeri. 

Leon.  Indegna! 

Giac.  Oh  questa  è  graziosal  Non  fu  tale  la 
^Tostra  commissione? 

Lean,  (Costei  è  sempre  al  suo  fianco;  tutto 
iapra^  e  per  maggior  mio  scherno...) 

Giac*  (Ma  che  diamine  ha?..j  Se  volete  accol- 
lare come...-^ 

Lean.  Levamiii  dagli  occhi  1  Partii 

Giac,  (In  cpscienza  mia  che  «   momenti  gli 
.  perdo  il  rispetto)  La  padrona  mi   ha.., 

Leon,  (con  ma^^r  fuoco)  Parti  y  ti  dico  ! 

Gi0e.  (Ihl  ti  mangi  il  diavolo.)  {s*  avvia) 
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Lean:  (Potrei  ben  sentire  dbe  disse  dtfl    mio 
'  foglio.  Di  qaftl  ripiego  sì  serre...)  Vieni 
qui... 

Giac.  (Oh  se  non  fosse  perchè  le   sue  spil- 
le hanno  tanta  Tirth!...)  Eccomi. 

Lean.  Che  volevi  tu  dirmi? 

Giac.  J»Julla. 

Lean.  E  perchè  eri  tu  qui  venuta? 

Giac.  Per  consegnarvi  la  risposta. 

Lean.  {con  ardore)  Ella  mi  manda  una  ri- 
sposta? 

Giac.  (Adesso  bisognerebbe  che  lo  lasciassi 
a  bocca  asciutta.)  Si ,  signore. 

Lean.  E  doVè? 

Giac.  Eccola.  (Ci  vivo!  arte.)  Appena  fui  in 
libertir  COQ  la  padrona,  le  dissi:  signora, 
io  ho  da  consegnarvi  xin  viglietto  per 
commissione  d'un  giovine  cavaliere.  Un 
viglietto?  m'interruppe  fiet^mente, e  chi 
te  lo  diede  ?  E  tu  lo  •hai  ricevuto,  sfac- 
ciata ?'  Pei*donatenii ,  soggiunsi,  la  per- 
sona, che  me  lo  consegnò,  ^oàe  tutta 
la  vostra  stima  ;  egli  è  un  cavaliera  ben 
nato,  e  fornito  d'ilifiniti  pregi;  il  mar- 
chesi no  Leandro. 
'  Lean.  {con  premura)  Ed  ella  ?     ' 

Giac.  Ed  ella  scemando  il  suo  impelo ,  ma 
non  senza  foco,  riprese:  ad  ogni  modo 
tu  non  dovevi   rìceveHo-    Un    vi^ietto 
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diretto  da  un  giovine  aduna  dama  con- 
tiene sempre  una  cosa  che  non  si  osa 
dire  in  pubblico,  e  meno  si  ordisce  p.a* 
lesai'e  m  segveto. 

Lean.  {ton  tabhia  repressa)  (Se  era  di  Cleante 
non  avrebbe  detto  cosi.) 

Giac,  lo  le  soggiunsi,  che.on  Cavalier  par 
vostro. non  poteva  che  scrìvere  cose  de- 
gne di  lui,  e  ch'ella  aveva  torto  di 
prendere  tanto  foco.  Parve  persuasa , 
lesse  ,  pensè,  e  poscia  andò  a  scrivere 
la  risposta.  Frattanto  io  non  era  per- 
sonaggio mutò.  Le  andavflT  ripetendo  a 
bassa  voce  che  secondasse  i  voti  d*  un 
giovi  ve  tanto  degno  ;  che  il  di  lui  cuore 
è  nobile^  generoso,  sensibile  ;  e  che  il 
suo  amore... 

Lean,  {con  piyacità)  Amore  !..  e  chi  ti  disse , 
che  aosoreT.. 

Giac.  {  La  finisco  io.)  Chi  me  lo  disse  7  nes- 
suno. Ma  sappiate  per  vostra  regola^ 
die  quando  un  giovane  dà  con  circo- 
spezione un  vigltetto  ad  una  cameriera, 
onde  sìa  consegnato  alla  sua  padrona  ^ 
fuori  che.  un  viglietto  amoroso^  altro  non 
può  essère  mai.  Sappiate  che  per  gli  affari 
dì  famìglia  girano  gl'intendenti^  procura- 
tori; per  gli  inviti  alle  festosi  mandano 
i  vcianti,  gli  staffieri;  per  i  complimenti 
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mortuari  procedono  i  segretari  ;  ma  pex^ 
gr  intrighi  amorosi  agiscono  le  .sole  ca~ 
meri  ere  :  che  questa,  è  una  delle  loru 
incombenze^  una  delle  loro  funzioni; 
che  ciò  s'usa'quij  e  in  tutto  il  mon- 
do; e,  se  girerete,  servitevi  sempre  di 
questo  mezzo,  citate  le  mie  parole  per 
testo',  e  don  isbaglierete  mai.  Vi  rive- 
risco. /  fparte) 
Leon*  Quanto  male   'mi   sono   impegnato!..,! 

'    Io  tremava  che  il  mio  amore  fòsse  pa- 
lese perfino  all'oggetto  che  io  amava , 
ed  ora  è  a  cognizione  perfino  della  ser- 
'  vttù.  Da  me  s^tessò  mi  sonopei^duto!  — 
Leggiamo.  *<  Marchese ,  al  laconico  vo- 

,  «  stro  viglietto  io  non  posso  dare  un'  e- 
«  guale  ritiposta.  Vi  vedrò  più  tardi , 
u  ed  avrò  campo  a  spiegarvi  i  miei 
*<  sentimenti. >'  Ed  io  la  vedrò?  — Sa-' 
ranno  forse  discolpe  al  barbaro  tratta- 
mento eh'  ella  usò  meco?  Vorrà   forse 

-  addurmi  le  ragioni  per  cui  mi  antepone 
Cleante?  Potrei  sopportare  una  conver- 
sazione,  che   ad  altro  non  tenderebbe 

.  che  ad  aumentare  il  mio  avvilin^uto? 
Ardirebbe  ella  forse  d'immaginare  che 

'  io  sdeildessL  alle  suppliche,  alle,  pre- 
ghiere? No,  ella  non  avxà  questo  trioa- 
fo.  Conosco  il  mio .  cuore..,  o  pii4f tosto 


io  lo  ttmaumwM  osa  mltil  Ora  ^  è 
fasto  cangialo!^  sì  poco  posso  di  Ini 
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li  Marthege^  e  detto, 

A/arc.  Non  Oli  é  stalo  possìbile  dì  rìtrova* 
re*^  Oh  nipote  miol 

Leon.  Donde  veni  te,  signore?  | 

Marc.  Dall' aver  corso  mesta  Parigi.  Non 
mi  fu  possibile  di  ritrovare  Derlicourt; 
ma  se  il  delo  lo  permette  ^  sempre  non 
anderà  così,  ed  io  lo  troverò.  Sento 
propriamente  tutto  il  bisogno  di  par- 
lare con  questo  degno  cavaliere...  La 
nostra  partenza  è  destinata  per  domani 
mattina...  spero  che  la  sorte  mi  accor- 
derà prima  il  favore  dì  potermi  conge- 
dare da  luì, 

I^ean»  Io  credo  che  voi  avrete  veduto  col 
fatto  che  Derlicourt  in  quest'affare  ha 
forse  meno  parte  degli  altri? 

Marc,  Sì 9  sì,- caro  nipote ^  io  ho  riflettuto 
ad  ogni  cosa;  io  ritengo  precisamente, 
a  memoria  le  parole  -dì  lui  come  quelle 
di  Cleante:  so  quali  sono  i  punti  delle 

^  BOl^.   V.    VII.  II 
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loro  difese,  fna  90  ancora  di  quali  ac- 
cuse posso  attaccarli...  Tutto  ciò  sia  per 
non  dello.  DoV  è  la  Duchessa?  É  mio 
debito  riverirla,  ed  incominciare  ^a  lei 
ì  miei  conge^. 

Leon,  lo  la  vedrò  fra  poco.  Ella  mi  ha  as- 
segnato un  colloquio  particolare. 

Marc.  Che  ?  Uh  colloquio  particolare  ?  E  co- 
me ne  fosti  avvertito? 

liean.  Col  mezzo  della  di  lei  cameriera. 

Marc.  La  cameriera?  (Giacinta   fu    trattata 
da   Cleante    con   tanta' dimestichezza.. 
Tutti  della  congiura  per  derìderci,  per 
schernirci...  Tutti   se   ne   pentiranno...) 
Ma  come  spoataneamente  ha  ella. 
Leon.  Ciò   fa  in  risposta   al  mio  vigUetto. 
Elia  mi  scrisse  clie  non  poteva  rispon- 
dermi coD  egual  laconismo,  e  che  piut- 
tosto avrebbe  parlato  con  me  in   pro- 
posito. Prevedete  voi  ciò  eh*  ella  potrà 
dirmi  ? 
Jlfijrc.'lh,  ih!  Disimpegoarsij  levarsene  con 
bel  garbo.  Ellèi  non  potrà  mai  suporre 
che  queir  imprudente  giovinasti*©  m'ab- 
bia tutto  confidato,  e  mólto  meno  che  tu 
lo  sappia.  La  conversazione  vuol  essere 
imbarazzante  per  un^inesperlo.  Tu-devi 
fare  Una  cosa  ;  lasciare  a  me  la  cui^a  di 


/ 
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.qoesto  «olloquio»  e  aodarCene  aelle  no- 
stre stanze  ad  aspettare  la  relazione. 

Leon,  No,  no,  scusate:  l'affare  con  la  ,Da* 
chessa  amo  di  «  terminarlo  da  me.  *-*- 
Bramerei  solo  che  ciò  avTennisse  prima 
dell' imbranire,  poiché  tengo  tra  certo 
impegno... 

Marc,  Un  impegno  ?  Di  qoal  natura  ì 

SCENA  QUINTA 
Derlicourt^  e  deifi, 

Deri,  (  con  cordialità  )  Io  calcolò  il  tempo 
delie  cerimonie  per  bello ^  e  finito,  e 
torno  coi  modi  franchi  delia,  nostra 
buona  amicizia.  Marchese  j  Leandro  » 
Tengo  a  terminare  la  giornata  don  Toi. 

Marc.  (Se  non  temessi  di   svelar  tutto    in 
faccia  a  mio  nipote  !  ) 

Ltan.  (Cavaliere  indegno!) 

DerL  (Leandro  è  nero,  nero  1  L'impresa  di 
Cleante  riesce  a  meraviglia.) 

Ham,  (sogguardando  Ddincourt)  (Ma  ci  sa- 
remo à  quattr'  occhi,  ci  saremo.) 

Derl.  {piano  al  Marchese)  Amico,  {addiianda 
Leandro)  mi  pare  che  tutto  vada  bene.) 

Marc,  {con  rabbia  repressa)  Sì,  sì...  Più  tar- 
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di  mi  renderete  conto  del  rostro  in- 
degno piocedere. 

DerL  [sorpreso)  Che?  Come  dite? 

MarCé  (con  maggior  fuoco ,  sempre  a  me%za 
voce)  (Io  sono  un  uomo  d'onore,  signor 
Conte  t..  mi  sono  fidato  della  vostra  pa- 
rola; mi  avete  ingannato,  schernito... 
Rammentatevi  che  alia  nostra  età  »t  è 
ancora  in  caso  di  adoperare  la  spada.) 

Deri.  (Quali  espressioni?  quali  minacce?) 

Sfare.  (La  sorte  vi  favorisce  di  essere  in 
questa  casa,  ed  alla  presenza  di  mio 
nipote;  altrimenti  in  quest'istante...) 

Derl,  {riscaldandosi)  (Misurate  i  termini...) 

Marc,  (con  maggior  rabbia)  Misurale  i  ter- 
mini? {forte)  Giuro  al  cielo  t.. 

Leon,  {avanzandosi)  Moderatevi,  signor  zio, 
non  è  questo  il  luogo,  né  il  momento... 

Deri.  (a  Leandro)  Spiegatemi  almeno  voi... 

SCENA  SESTA 

Amelia  in  gran  gala^  e  detti. 

AmeL  Signor  zio.»  (Eh  che  ci  vuole  fran- 
chezza.) Signor  Derlicourt... 

Marc.  Che  fate  voi  così  vestita?  Perchi  qu«- 
st'  abito  di  gala? 

Amel.  Il  perché  lo  so  io,  e  se  vi  degnerete 
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di  ascoltare  una  parola,  anche  toì  sa- 
rete a  parte  dì  uu  certo  affare... 

Marc,  (Qualche  stravaganza!) Ora  non  posso: 
ho  da  parlare  con  questo  signore. 

jimeL  Ebbene  gli  parlerete  poi:  così  nella 
stessa  occasione  gli  parteciperete  quan- 
to sono  per  dinri. 

Marc.  Come  e'  entra  egli  con  toì? 

AmcL  C'entra  benissimo,  e  quando  mi  avre- 
te ascoltata  converrete  che  io  ho  ra- 
giof^e. 

Marc,  Andate  ,  andate  :  io  non  ho  tempo 
ài  dar  retta  alle  vostre  puerilità...  an- 
date, vi  dico,  non  mi  annojate,  non  mi 
fate  alterare    di  più. 

AmeL  (andandogli  presso  con  ingenuità)  Non 
andate  in  eollera,  non  mi  sgridate^  per- 
chè già  so  che  non  sapete  che  con- 
tentarmi. 

Marc,  Come? 

ÀmeL  Caro  zio,  buon  zìo,  amoroso  zìo,  ascol- 
tate Amelia,  la  cara  vostra  Amelia,  quel- 
la cui  volete  tanto  bene! 

Marc,  (Non  c'è  caso,  bisogna  compiacerla.) 
Signore,  permettete  per  un  momento. 
(Perché  ho  d'andare  in  coUera  con  lei? 
ÈUa nonne  ha  colpa,  poverina!)  Vie- 
ni qua,  dimmi  queijio  che  vuoi,  e  so- 
pra tutto  presto. 
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AmeL  (Sappiate  ch€...  ^asi  mi  vien  da  ri- 
-     der«.) 

Marc.  (Se  tu  incominci  a  ridere,  non  la  fi- 
nisci pia.  Spicciati,  altrimenti  vado  via.) 

Amel.  (Tccomi,  subito...  sappiate  ch'io  $ono 
innamorata...  innamorata  non  saprei  dir- 
'    vi  quanto,  ma  assai.) 

Marc  (stupefatto)  (Oh  bella  l  Oh  nuova  I  Co- 
me? da  quanto  tempo?) 

AmeL  (Come,  non  saprei  dirvelo...  ma  cre- 
do come  generalmente  si  suole. innamo- 
rarsi. Da  quanto  tempo  poi,  fino  da 
questa  mattina.) 

Marc.  (Ba  questa  mattina?..  Io  sono  sba- 
lordito 1  —  Queir  altro  era  due  mesi 
che  si  struggeva,  e  non  aveva  coraggio 
di  dirmelo  :  costei  è  da  due  ore,  e  me 
lo  schicchera  .così  su  due  piedi)...  — 
Eh  via  che  queste  sono  ragazzate;  non 
vi  fate  sentir  à  dirlo.) 

AmeL  (Cornei  non  volete,  che  vi  palesi  ciò 
che  tengo  nel  cubrQ?  Mi  pare  piutto- 
sto che  sarebbe  un  vero  male  il  tener- 
velo  celato.) 

Marc,  (Oh  povero   me  1  Costei   argomenta 

troppo*  alle  saette.  •*«  È  vero  sì;   ma 

queste  sono  fanciullagioi...  E  poi  chi  è 

quegli  che  vi  sognate' d'amare?) 

AmeL  (Io  non  amo  in  sogno,  amo  itt  fatto; 
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e  quegli  che  amo  ^  è  il  cugino  del  si- 
gaor  Derlicourt,  é  Cleante.) 

Marc,  (forte  con  somma  vivacità)  Cleante  ? 
avete  detto  Cleante? 

AmeL  Si,  Cleante...  che!  vi  ho  nominato  una 
furia  ?  Egli  mi  hìi  parlato  tanto  tene- 
ramente... 

Marc.   Oh  me  infelice  t  Oh  me  sciagurato  ! 

Leon.  Ch*  è  stato^  mio  zio  ? 

Deri.  CW  è  avvenuto? 

Marc*  (a  Derlicourt)  Andate,  levatevi.  Si,  dal 
momento  che  quel  maledetto  demonio 
ha  posto  il  piede  qui  entro  egli  ha  ri- 
Toluzionata  tutta  la  casa. 

Lean*  Di  chi  parlate? 

Mare-  Di  quell'indegno  Cleante. 

Deri.  Che  potete  dire  di  mio  cugino? 

AmtL  {con  fuoco)  Parlate  bene  di  lui. 

Marc,  Egli  è  venuto  qui...  e  che  ha  fatto? 
Ha  imbrogliato,  ha  sconvolto  la  mente 
;  di  questa  fanciulla  :  essa  se  n'  è    inna- 
morata ;  ma  io  1'  ho  saputo  in  tempo. 

Deri.  Xhe  sento  mai  f 

Lean.  Come,  colui  ha  ardito?... 

Marc.  Ma  con  quali  mire^   con  quali  pro- 
getti? Se  egli  ama   la  Duchessa,    e  si 
:sono  assieme  dichiarati? 

Derl  Che  dite? 

AmtL  Ama  la  Duchessa?  Oh  Dio!..  Mi  ha 
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Giac,  (Nessuno  senz'ambasciata? L'affare  vuo 
essere  piuttosto  ia  grande  I).        {parte] 

Duches.  (La  stravaganza  del  suo  carattere,  il 
^uo  contegno,  e  quella  certa  propen- 
sione che  io  nutro  per  luì,  mi  recano 
un  imbarazzo  straordinario.) 

Lean.  (Tuttociò  che  in  lei  senri  ad  amma- 
liarmi^ ora  mi  è  divenuto  detestabile») 

Diiches.  Leandro,  voi  mi  avete  inviato  un 
viglìetto,  il  cui  contenuto  è  tanto  la- 
conico, che  non  può  fare  a  meno  d'im- 
barazzare chi  é  obbligato  a  dame  rì- 
sposta. 

Lean.  Io  credetti,  o  signora^  che  i  sentimenti 
d'un  cuore . ardente,  sensibile,  e  veri- 
tiero non  abbisognassero  ^  per  essere 
q>iegati,  che  delle  pure  frasi  che  pos- 
sono esser  necessarie  a  tal  uopo  ;  voi 
non  eravate  in  caso  di  potermi  immi- 
tare,  ed  é  perciò  ohe  diversamente 
condotta  vi  siete. 

Duches.  Io  forse  avrei  potuto  rispondervi 
con  eguale  franchezza,  ma  degli  uomini, 
e  della  sincerità  delle  loro  espressioni , 
non  ve  ae  oflendete,  è  prudenza  il  du- 
bitare. "^  vero;  io  doveva  avere  tuttai 
la  stima  del  vostro  carattere,  e  perciò 
niuna  diffidenza  sulla  lealtà  de' vostri 
detti:  ma  nondimeno  il  decoro  d'  una 
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dama,  la  cognizione  di  quanto  a  sé 
stessi  si  deve,  m'obbligarono  a  rispon- 
dervi così. 

Lean,*  ^<m  otnmettete  una  decisa  indiffe- 
renza per  chi  vi  dirigeva  una  dichiara- 
zione dei  proprii  affetti,  e  di  quella  viva 
passione...  ^ 

Duehes.  Perdooatemii  ma  questo  non  lo  pò-' 
tete  indoTinare. 

Leon,  Io  lo  devo ,  io  lo  posso ,  poiché  l'i- 
stante  é  giunto  in  cui  tutto  ho  rile*, 
▼ato  y  e  per  cui  sono  già  Ticino  a  la- 
.   sciarvi. 

Duches.  Lasciarmi  ?  che  dite  mai  ? 

Leoii»  Sì»  Madama;  un  uomo  che  voi^  forse 
innocentemente^  lusingaste  della  vostra 
preferenza ,  e  delle  vostre  attenzioni 
per  il  corso  di  due  mesi  ^  che  scevro 
.  mai  sempre  della  passione  d^amore,  per 
iroi  sola  ne  senfi  tutto  TiropetOi  tutto 
il  trasporto,  e  che  ora  si  vede  disin- 
gannato, depresso...  Ab^  lo  confesso,  é 
una  ferita  troppo  terribile  da  soppor- 
tarsi L  No,  così  non  dovevate  agire  verso 
'd'un  cuore  leale /sincero,  e  pieno  d'un 
sentijQento  sì  forte, ,  eh'  esso  stesso  non 
sa  bastantemente  spiegare.  L'  averlo 
£itto  é  per  voi  un  imperdonabile  colpa , 
tal  colpa  che.  vi  trasforma  cotanto  agli 
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occhi  miei  da  riconoicervi  per  l' unica 
fonte  de' miei  maggiori  disailrl. 

Duches.  Leandro,  eccedano  i  vostri  traiporti. 
-  Che  pai-late  voi  di  menzogna,  d'inganno? 
Io  comprendo  in  parte  qual'è  la  fonte 
del  vostro  errore...  e  quantuoqne  voi 
v'inganniate  a  partito,  to  non  scenderò 
mai  alla  bassezca  di  giustificarmi.  Cre- 
deva per  altro  di  meritarmi  da  voi  una 
qualche  stima,  ma  se  invece,  illuso  da 
fallaci  apparente,  mal  giudicaste  dime, 
basta  questo  perché  ogni  relasione  di 
amiciiia  sia  troncata  fra  di  noi.  ^An- 
'date,  partite  pure.  —  Poco  tempo  pò- 
'  trii  bastare  per  distruggere  i  vostri  so- 
spetti... sì,  distruggerli  aflbtto  I  quindi  a 
voi  resterà  la  vergogna  di  avermi  ol- 
traggiata... (cor  nobiltà  mista  et  a^ua) 
A  me  il  dispiacere  di  non  «vermi  sa- 
puto meritare  la  vostra  stima. 

Leon.  (In  qual'  incerteiza  crudele  mi  trovo!) 
Ha.  che}...  non  sarebbe  dunque  vero 
quanto  Cleante  osò  dire  a  mio  eÌo? 

Duchea.  Io  ignoro  cib  ch'egli  abbia  detto; 
ma  te  le  tue  parole  bastarono  a  pre- 
giudicarmi ,  voi  per  il  primo  non  do- 
vevate mai  crederle. 

Leon.  Ha  la  sicureiza,  il  calore  con  cui  mio 
KÌo  venne  a  confidarmi... 
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Duches,  E  che  vi  disse? 

Le€m.  (dopo  aver  esitato  unùtante)  Che  poco 
dopo  la  conversazione  di  questa  mat- 
tina Toi  avevate  dichiarato  il  vostro 
amore  a  Geaote. 

Duches,  £  lo  asserì? 

Leon.  Cleante  medesimo. 

Duches.  (soìpresa)  Cleai^el..  Egli  mentisce. 

Lean.  Che? 

Duches,  Basti  quanto  ho  detto. 

Leon,  Egli  sarà  punito;  ed  io... 

« 

SCENA  OTTAVA 
Giacinta  y  e  detti, 

V 

Giac,  Madama^  il  signor  Cleante  tutto  cir- 
cospetto... 

Leon.  lu  buon  punto!  Entri  tosto. 

Duches,  Attendi...  Passate  nel  vostro  appar- 
tamento. ^ 

Lean,  Io  devo  castigare  il  suo  ardire. 

Duchea.  \J  oiTesa  è  mia;  a  me  si  spetta  il  ven- 
dicarmi. 

Lean,  E  vero;  ma  della  vostra  offesa  io 
solo  ne    debbo  risentire  il  danno? 

Duches.  (con  imbarazzo)  Ab  Leandro  !..  ver- 
.  so  un'amante  pentito  non  suoi  essere 
in  noi  luogo  U  risentimento. 
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Leon,  {trasportandosi)  Che? 

Duches.  {rimettendosi    Ho  detto  di  troppo... 
'  Vi  prego  di  ritirarvi'^  e  di  lasciarmi  sola 
con  Cleante. 

Leon,  {con  affetto)  Voi  lo  volete?  Io  vi  obbedì- 
SCO.  {entra) 

Ciac.  Ah,  sigtìora,  arete  operato  un  grande 
prodigio  facendo  spogliare  a  quei  ca- 
valiere l'abito  di  montagna. 

Duches.  Chetati,  e  fa  passare  Cleante. 

Giac,  Sul  momento.  (Dietro  il  passato  col- 
loquio, io  giudico  ch'ogni  mia  media- 
zione sia  beila  e  terminata.)       {parte  ) 

Duclies,  I  voti  dei  mio  cuore  sono  appa- 
gati :  ma  Cleante  ?  Donde  può  aver 
avuta 'origine  la  sua  invenzione?  Io  co- 
'  "  nosco  il  di  lui  carattere,  bizzaro  sì,  ma 
pure  in  materia  d'  onore.*.  Elgli  viene  : 
udiamo. 

SCENA  NONA 

Cleante  sulla  soglia  e  dettai 

Clean.  In  grazia,  c'è  Leandro? 

DàcJies,  No,  venite  pure  liberamente. 

Ciean,  Permettete,  Madama,  che  prima  di 
tutto  vi  faccia  una  protesta,  e  questa 
si  è  d'  esser  io  disposto  a  tutto   intra- 
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prendeie  perTOsCra  compiacema,  e  per 
la  servitù  che  vi  professo,  ad  esclusione 
per  altro^  di .  battermi  per  YCfmplice  com- 
plimcDto. 

Duches.  Io  non  ^Intendo...  j 

Ctean.  la  graxia,  ho  ragione  o  torto? 

Duches.  ÀTete  ragione,  nnu. 

Clean,  Ora  vi  spiego  tutto.  Siccome  io  Te- 
derà, che  il  nostro  progetto  avrebbe 
avuto  della  prolissità,  cosi  immaginai 
per  ottenere:  un  effetto  immediatOy... 
Tórno  un  passo  indietro:  e  per  il  bene 
ancóra  di  Leandro,  ch'era  molto  meglio 
che  ricevesse  un  colpo  mortale  alla  pri- 
ma, che  passare  per  mille  vie  di  tor- 
menti, non  che  per  una  mia  ragione 
porticolare,  che  poi  vi  spiegherò,  Im- 
maginai di  raccontare  al  Marchese  una 
protesta  amorosa  che  noi  vicendevol- 
mente ci  avevamo  fatta,  al  qual  pro- 
getto corrispose  perfettamente  Tesilo, 
che  io  ne  attendeva,  giacché  il  Mar- 
chese montato  sulle  furie  mi  dichiarò 
eh'  egli  veniva  sul  momento  a  farvi 
r  ofterta  di  suo  nipote.  Come  poi  il 
diavolo  abbia  fatto,  onde  il  nipote  ve- 
nisse a  saperlo  prima  dello  zio,  io  non 
saprei  dirvdo;  fatto  è,  ch'io  tuovai  un 
servitore  di  questi  signori  il  quale  con 
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mille  iDchÌDi  mi  consegnò  un   yigtietto 
di  Leandro,  scrìUo  con  un  gran  laco- 
.  nismo,  ma  con  altrettanta  sostanza»  Ec- 
colo qui.  «   Verso,  notte  .al   bosco  di 
Boulogne,  onde  battervi   con  Leandro 
La-Docet.  »  Io  che  so  per  esperienza  ^ 
che  coloro  ,  i   quali  usano  parlar    pò- 
.co,  sogliono  molto  agire ,  ▼enni  a  di- 
dbiararviy  o    Madama^  ch'io    non  ac- 
consentirò  mai  ^di    metter   mano    alla 
spada  contro  il    fratello    dell'  amabile 
Amelia ,  fanciulla  eh'  io  amo   perduta- 
mente, e  che  vi  preg<>  di  farmi  al  più 
presto  conseguire  in  isposa. 
Duches,  Come,  come  !  Voi  amavate  Amelia? 
Clean.  Perdutamente...  e  da  circa  tre  ore« 
Duches,  £  per  giovarmi  avi; te  immaginato?.. 
Niente  di  {mU  opportuno.  Giacinta,  Gia- 
cinta?   " 

SCENA  DECIMA 

Giacinta,  e  detti. 

Giac»  Eòcomi,  signora. 

Duches.  Dite  a  Leandro  che  favorisca  di  ve- 
nir qui.  (Giacinta  entra) 

Clean.  Leandro?  Madama,  bisognerebbe  pri- 
ma per  prudenza  fargli  sapere.- 
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Duchés,  Non  vi  sgomentate. 

CUan.  Oibò  \  niente  affatto  ;  non  mi  sgomento, 
non  mi  ritiro;  -ma  avendo  con  questo 
filosofo  impegnala  una  sfida... 

Duches.  Ed  ora  é  il  momento  di  scioglierla 
è  seppellir  tutto  in  un  perpetuo  obbho. 

Clean.  (con  brio)  Questo  non  serve.  Fatemi 
ottenere  Amelia,  e  troverete  in 'me 
r  uòmo  disposto  ad  incontrare  per  voi 
qua  lunque  cimento. 

SCExNA  UNDECIMA 

Il    Marchese^  Leandro,  Derlicourt^   e  detti. 

Marc,  Ho  saputo  ogni  cosa  da  mìo  nipóte 
bella  Ducbessa,  e... 

Ditches.  Favorite  dì  lasciarmi  dire... 

DerL  Cleante^  tu  hai  n^ancato. 

Duches,  Permettete.  —  Leandro  mi  ha  fatto 
i'oflerta  del  suo  cuore,  né  io  so  rifiutare 
un  dono  di  cui  non  poche  avrebbero 
ad  insuperbire.  {Leandro  vuol  cornspon' 
derle)  Per  ridurvi  a  questo  passò^  che 
voi  tanto  temevate,  vostro  ùo  e  Der- 
li court  pensarono  di  astringervi  coi 
mezzo  delia  gelosia.  Cleante  fu  1'  og- 
getto da  loro  presceito.  Egli  mi  fece 
la  cosfìdeuza  di  questo  raggiro,  ed  io. 

BOW.    VII.  12 
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non  arrossiseo  nei  confessare  che  to 
^consigliai  a  proseguire  nell'  intrapresa 
carriera..  Per  Tenire  sollecitamente  allo 
sviluppo  egli  imm^inò  una  mia  dichia- 
razione galante^  e  dietro  questa  nacque 
un  generale  allarme ,  che  terminò  con 
>  la  soddisfazione  di  tutti.  —  Se  alla  biz- 
zarria del  progetto  corrispose  felice- 
mente il  risultato,  Cleante^  invece  del 
nostro  riseatimento,  merita  lode  e  la 
più  sincera  riconoscenza. 

Derl.  Quando  ciò  sia*. 

Marc,  Che  quando,  che  quando  ?..  Ciò  è 
così,  né  potrebbe  essei*e  aUrìmenti  che 
eosì,  giacché  quel  ragazzo  ha  una  bel- 
lissima faccia  che  spira  giovialità  ed  è  in- 
capace a  colorir  menzogna, 

Lean,  (alla  Duchessa)  Voi  dunque  deside- 
ravate che  il  mio  cuore...  £  di  tal'arte 
serviti  tutti  vi  siete  !«.  Ah  Cleante  ^  io 
sono  dunque  debitore  a  colui  che  ho 
odiato  e  detestato  taoto?... 

Ctean.  Io  non  voglio  ringraziamenti.  Qua 
un  abbraccio  di  cuore,  e  tutto  siate»-' 
minato  a  riguardo  vostro  ;  ma  rispeltoj 
a  me... 

Mare,  A  proposito^  rispetto  a  le:  perchè  sei' 
dndato  a  sconvolger  la  mente  di  Ame- 
lia? Elia  venne  vestita  in  gran  gala  a 


ATTO      TERZO.  l83 

confìdarmi  che  ti  ama,  che  tu  Tadori.... 
Tnsomnia  quella  ragazza  mi  sembraYa 
impazzita. 

Cléan.  £  vero,  io  Tatoo  e  hi  mia  sincerità 
non  ^poté  far  a  meno  di  confessarglielo. 

Marc,  Ma  con  una  fanciulla  poi... 

Duckts.  £  certamente  s'egli  lo  ha  fatto,  avrà 
il  progetto  di  sposarla.  La  sua  famì||flia  è 
assai  nobile;  attende  una  ricca  fortuna..* 

Marc,  Va  benissimo;  ma  con  quella  testa?.. 
Yoi  non  sapete  un  certo  discorso,  che 
mi  ha  fatto  questa  mattina,  d*  affastel- 
lare Contesse,  Marchese,  mercantesse^ 
servotte... 

Dufìècs.  "Ebheue ,  gli  si  prometta  la  sua  feli- 
cità j  a  condizione  di  frenare  il  suo 
foco,  e  di  mostrare  buon  senno. 

C/#?tfn.  Stabilite  Tepoca^  ed' io  m'assoggetto 
a  tutto. 

Mttrc,  Un  anno...  Nipote,  che  ne  dici  tu  f 

Lean.  La  Duchessa  non  vorrà  formare  l'in* 
felicità  d*Àmelia,  e  Cleante  nou  ne  sarà 
capace. 

Marc.  I^o  dico  anch'io,  non  né  sarà  capace 
Giacinta,  fate  subito  venii*  qui  Amelia. 

Gì'ac.  Vi  servo.  (Sposa  di  Cleante  1  chi  l'a- 
vrebbe mai  detto!)  {parie) 

DerL  {con  beW  umore)  Ora,  signor  Marchese» 
bisognerabbe  che  noi  a  quatlr'  ocdii 
facessimo  certi  conti. 
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Jlfanc.  {immitandolo)QaBndovì  piace,  signore. 

JDerL  (caricandolo)  Rammentatevi  che  alla 
nostra  età  si  è  ancora  in  grado  di  ado- 
perare la  spada. 

tiare,  (come  sopra)  In  guardia^  signore  ! . . . 
[abbracciandolo)  Con  toì  mi  batto  /  in 
questa  maniera. 

Clean,  I  nostri  vecchi  si  sono  adattati  alla 
moda  che  corre:  la  maggior  parte  dei 
duelli  del  giorno  d' oggi  suol  terminare 
così. 

SCENA  DUODECIMà 

Giacinta^  precedendo  Amelia^  e  detti, 

Qlac.  Signori,  ecco  Madamigella. 

Amel*  {si  presenta  tutta  /leto)  Sposa?  Sposa?.. 
{vedendo  la  Duchessa^  s'arresta)  Uh!  {piano 
a  Giacinta)  Tu  non  mi  hai  detto  che 
Vera  la  tua  padrona? 

Ducheti  Venite  al  mio  seno,  cara  Amelia, 
Rasserenatevi:  da  qui  a  un  pnno  sa- 
rete al  compimento  di  tutti  i  vòstri  vo- 
ti. —  Non  rispondete? 

Marc,  {con  garbo  piano  alla  Duchesse^  É  ge- 
losa di  voi. 

Duches.  {con  sorpresa)  Eh  1 

Marc.  (Sì,  vi  dico,  io  lo  so.) 
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Duchea.  (A  me)  Cleante  é  cosa  Tottra.Ve* 
runa  donna  non  oserà  tmlMire  il  vo- 
stro amore^  e  voi  sarete  l'assoluta  si* 
gnora  de'  suoi  affetlL 

AmeL  (rasserenandosi)  Sì?~  È  ah  verof  — « 
Cleanle,  ed' è  ciò  vero? 

Cle£m,  Io  spero  che  non  avrete  mai  a  do- 
lervi di  me. 

Marc,  (molto  contento  ed  avviandosi  per  meire) 
Animo,  animo!  a  far  subito  delle  visite 
di  complimento,  {s* arresta)  Che  belle 
coppie!  —  (fingf^ndo  sorpresa)  Ma,  di 
grazia,  Duchessa,  Leandro,  io  non  so 
una  parola  di  quanto  è  avvenuto  fra 
voi,  e  certi  affari  amo  di  vederli  sti* 
pulati  del  tutto.  Comprendo  benissimo 
che  l'arte  e  la  destrexza  sodala  hanno 
indotto  un'  anima  filosofica  a  convenir 
che   r  amore... 

Duches.  Oh  quante  storie!  Vostro  nipote  ha 
detto  di  amarmi,  ed  egli  ha  ottenuta  la 
mia  mano. 

Marc,  {con  bell'umore)  Ottenuta^  ottenulfi... 
ottenuta  e  tempo  passato  ^  ed  io  non 
credo... 

Duches,  Non  vi  capisco. 

Jl/arc.  Levatemi  ogni  dubbio  col  dire,of/èeiie. 

Duches.  {stendendo  la  mano)  Volontieri:  ma 
nel  dirlo  bisogna  stender  Is^  destra. 
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Leon,  {ttriitgendoìe  la  detira)  Oh  me  felicef 
io  la  stringo  1... 

Mare,  (a  Leandro)  Serrala,  wrrala  bene:  e 
bada  di  fare  In  modo,  che  non  t'ab- 
bia «  tiiiggire  mai  piii. 


Fùu  dilla  Comnudia, 


LA 

matrimonimanìa 


COUMfiDIA  a   TDB   ATTI. 


A   CHI   LEGGERA 


US  croisj  SI  je  me  l'étois  mis  en,  tétèy  tfue 

je  marierais  le  Grand  Tare  <wec  la  Rèpitb' 

blique  de  Venise,  (Daos  TAvare,  Act.  a.  P.6.) 

Io  non  mi  perderò  certamente  a  discutere 
se  in  Molière  questa  sia  una  co^a  di  spi* 
rito,  o  come  altri  vogliono,  una  picciolezca, 
ed  una  puerilità:  sia  com' esser  si  voglia , 
ciò  eh*  è  ben  certo  si  è  che  nulla  è  stato, 
scritto  da  questo  grand' uomo  die  non  risulti 
richissìma  fonte  di  filosofiche  e  comiche 
idee,  -w  La  prcisente  commedia  dunque  è 
figlia  del  sopracitato  passo,  ed  in  fatti  qoe» 
sto  non  può  far  &  meno  di  presentare  su» 
bito  alla  fantasia  una  persona  che  s'interessa 
in  cento  contralti,  e  v(m>1  co»cludere  cento 
matrimoni . 

Ben  pensando  però,  non  so  9e  la  Ma  tri' 
wnimanìa  sia  tutta  propria  del  marchese 
Oeronte  o  dell'  intrigo  delia  conamedia.  -  È 
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▼ero  che  il  Marchese  vuol  dar  moglie  9  tutti, 
e  non  vuol  vedere  persone  nubili,  ma.dal- 

Taltra  parte  il  maggior  numero  dei  personag- 
gi inclina  al  matrimonio,  e  pel  matrimonio 
é  in  angustie.  • —  Sopra  questo  proposito  in 
seguito  si  deciderà;  e  se  mai    non  si  deci- 

,  desse,  tutti  quelli  che  saranno  disposti  ad 
applaudire  la  commedia,  egualmente  T  ap- 
plaudiranno, come  quelli  che  cercheranno 
cento  appigli  onde  disapprov>arla,  anche  dopo 
la  decisione,  credo  che  non  saprebbero  ab- 
bandonare la  loro  idea. 

Analizzando  questa  qualunque  mia  cosa, 
io  yi  scorgo,  come  in  tutte  le  altre  mie, 
molti  difetti,  come  del  pari  non  mi  sembra 
mancante  di  qualche  piccolo  pregio.  L'intrigo 
per  esempio,  quantunque  complicatissimo, 
nulla  ha  del  romanzo,  né  si  scosta  dal  fa- 
migliare. Ti*ovo  alcune  scene  di  bizzarro 
equivoco,  ed  alcune  altre  dt  un  sufficiente 
carattei^  comico.  Gerontey  Geinùre^  DalT^Oc^ 
easQy  e  D,  Fausto^  se  non  sono  niente  di 
particolare,  si  sostengono  almeno  col  dialogo  : 
•  il  cavalier  Teodori  ^  ed  il  contino  JfUma, 
quantunque  alterati,  spero  che  non  possano 
demeritare,  alla  lettura,  que'  suffragi  cbebau- 
no  saputo  ottenere  sopra  la  scena. 

Quel  direttore  che  volesse  far  rappresen- 
tare questa  commedia  sti9  bene  attento  alle 


anDOtèizìonì.  AH'  alzarsi  del  sipario  vi  sono 
sedici  personaggi  in  iscena,  i  quali  parlano 
tuli  ordinatamente,  e  il  loro  dialogo  è  le- 
gato in  maniera  che  non  v'ha  luogo  à  scio- 
gliere nessuno  dei  gruppi  fino  al  naomento 
della  rispettiva  partenza  dei  personaggi.  Chi 
volesse  scostarsi  da^le  annotazioni  non  avreb- 
be che  un  caos. 


Questa  commedia   è  stala  scritta  nell'aung  i830> 
e  nell'anno  i8ai  è  slata  rappresentata. 


/ 


PERSONAGGI 


Il  marchbsb  Gero^itb,  padre  dt 
Clemeittìna. 
Il  coste  Lbanj)RO. 

ih  Marchese  Ernesto^  nipote  dì  Geronte. 
La  contessa  Adelaide,  vedova  ÀrcierL 
D.  Fausto,  padre  di 
Carlotta. 

Il  barone  Lodovico. 
Il  cavaliere  Teodori. 
Il  concino  Ni7m\  Beati. 
Il  barone  Gelmiri. 
Il  signor  Dall'-Ogcaso,  avvocato. 
Madama  Eugenia,  governante  di  GlemeiitiDa* 
Lisetta,  cameriera  di  Adelaide. 
Vampiro,  servitore  del  Marchese. 
Cifra,  servitore  di  D..  Fausto. 
Servitori. 


La  scena  è  in  Italia^ 


ATTO  PRIMO 

NOTTE. 

Sala  con  quattro  porte  laterali^  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 

TUTTI 

Il  marthése  Gerente^  il  cavab'er  Tfiodoriy  il 
signor  Dall'' Occaso  y  suh davanti  del  teairo 
seduti.  Clementina^  il  barone  Lodovico y 
Carlotta  y  il  contino  Beati  ad  un  tavolino 
che  giuocano  d  carta.  La  contessa  Adelaide^ 
MmestOy  don  Fausto^  il  conte  Leandro  ad 
un  altro  tavolino  ^  clw  parimenti  giuocano. 
Gelmiri  verso  il  fondo ^  che  si  trattiene  scher^ 
zando  con  Lisetta.  Madama  Eugeniay  quasi 
appoggiala  al  dorsiere  della  sedia  di  Ole- 
mentina^  che  sta  osservando  il  giuoco.  Vam- 
piro e  Cifra  alla  porta  di  mezzo;  Vuno  che 
si  anno/a,  t altro  che  dorme  in  piedi. 

Ger.  {verso  il  Cavaliere)  Va  lutto  «bene  : 
ma  io  sosterrò  seiiipre  che  la.  filusofia 
dei  vostro  Senorrate  .  è  la  più  strava- 
gante del  moDdo. Odu) alle  donne?  Ab- 
borriuiento  al  matrimonio?..  BesUalltàL. 


\ 
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Che  ne  dite,  signor  Avvocato?  (a  Dal- 
l'-Occaso) 

DalT'Oc.  Io  sono  del  vostro  parere,  {al  Ca- 
valiere) Sapete  voi,  signor  Cavaliere,  che 
senza  il  legame  del  matrimonio,  gli  af- 
fari della  curia  non  sarebbero  che  un 
terzo,  e  una  metà  le  liti^  ed  i  processi  7 

Ger,  Cento  e  cento  motivi  si  potrebbero 
addurre,  onde  provare  che  questo  nodosi 
rende  all'uomo  quasi  di  prima  necessità. 
Io  so,  che  non  sonoipai  tanto  contento 
quanto  nella  circostanza,  in  cui  per  mez- 
zo delle^mie  cure,  della  mia  mediazione 
giungo  a  concludere  un  matrimonio.  Una 
tavola  da  nozze  mi  prolunga  la  vita  di 
dieci  anni.  Che  di  più  bello  della  dol- 
cissima presenza  di  due  teneri  sporsi  , 
che  si  trovano  al  compimento  dei  loro 
voti?  Essere  il  soggetto  delle  loro  be- 
nedizioni!.. Ah  Cavaliere!  se  voi  pro- 
vaste queste  soavi  sensazioni,  non  am- 
mirereste più  i  principi  del  vòstro  stra- 
vagante Scuocrate.  ' 

Dair-Oc,  (al  Cavaliere  eh*  è  stato  sempre  perir 
sieroso)  Che  ne  dite,  signore?  Che  cosa 
rispondete? 

Cav,  {dopo  un  momento)  Rifletto. 

Dalt'Oc.  (A  rivederci  domani  !) 

Lod,  {dal  suo^  tai^olino,.  al  contino  Beati)  Voi* 
avete  perduto  »  signor  Contino. 


ATTO       FRIMO.  Ì^S 

Coni,  {canierellando)  Chi  ha  fortuna  ia  amor 
noQ  giuochi  a  carte. 

Cari  Bravo! 

Clan,  {imnìcarnente)  Bravi ssi ino  !  Ma  per 
la  vostra  fortuna  ho  perduto  ancor  io. 

Cont.  '  {con  espressione)  Vuol  dire,  cara  Mar- 
chesina,  che  partecipate  anche  voi  della 
stessa  sorte. 

Clem,  {come  sopra)  Oh  invidiabile  mio  de- 
stinò! {contano  le  paglie) 

Eug.  (Che  cara  creatura!  come  sa  pungerlo 
bene!) 

AdcL  {giuocando)  Eh  via^  non  ne  fate  mi* 
stero  !  me  lo  ha  detto  il  maixhese  Ge- 
ronte. 

Lean,  In  verità,  signora,  che  il  Marchese  ha 
volulo  scherzare  :  io  non  ho  n^ai  pen- 
sato a  prender  moglie. 

D,  Faus.  {ridendo)  La  sua  Mairimonimania 
gli  fa  vedere  quello  che  non  è.  Perdo- 
nate, Emesto. 

Em,  Non  istà  in  me  ì*  applaudire  ad  una 
tale  verità. 

Gè//»,  {a  lÀsettd)  Se  tu  fossi  ^jneno  cattiva, 
e  mi  volessi  un  poco  di  bene  !..• 

lÀs,  Pensate ,  signore ,  eh'  io'  sono  una  ca- 
meri  era. 

Gehn,  Lo,  so^  mia  cara;*  ma  siccome  le  pa- 
drone QOU  mi  vogliono  piii^  cosi  m'at- 
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tacco  a  quello   cBe  viene.  E  poi  l''  a- 
varo  prende  l' oro ,  e  non  si  perde  mai 
ad  esaminare  la  bórsa. 
Cif,  {scuotendo  Vampiro)  Oh!.!  Òhi.,  svegliali: 
tu  domai  in  piedi.  {a  mezza  voce) 

Fam,  Vattene  al  diavolo,  e  con  te  chi  ha 
inventato  Tubo  delle  convei*sazion],  de- 
lirio dei  poveri  servitori.  — 

G^r,  ^dirìgendosi  verso  il  tavolino  d^  jédelaide) 
In  somma,  signori,  questa  lujtghissima 
partita  non  è  ancora  terminata? 

D,  Faus*  Leandro  ed  io  restiamo  in  debito 
d'una  doppia  pace. 

Jdel.  Per  cui  si  è  pensato  bène  di  rimet- 
tere a  domani. 

Ger.  Ottimamente,  (al  tavolino  di  Glementina) 
£  qui  resta  aiicoi*a  molto  a  che    fare? 

Clem.  Siamo  all'incontro  di  cassa. 

Ger,  ^Così  va  bene:..  Ehi  !  dite  al  cuoco  che 
solleciti. 

Fam.  Subito,  signore.  (Lodato  ìi  c\e\o\)  (parte) 

D.  Faus,  {a  Cifra)  Cifra,  che  il  cocchiere 
stia  in  ordine.* 

Cif  Sarete  oK!jedito.  (Ci  sarà  poi  un'altr'ora 
di  complimenti.)  (parte) 

Ger.  {a  D,  Fausto)  Non  volete  prendere  mia 
zuppa  cou  me? 

D.  Faus,  No,  mio  caro  Marchese,  domani 
e  giornata  di  caccia  ^  siamo  ormai  alle 
undici,  e  non  voglio  fare  più  tardiv 


«• 
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Ger,  {sotto  véce)  ^Trei  dovuto  dirvi  qualche 
cosa  intorno  a  quell'affaruccio... 

D,  Fmts.  Parleremo  domani.   ' 

6er.  Convien  sollecitare  ;    queste   cose  o  si 

fanno  presto,  o  si  tralasciano  del  tutto.  * 

D.  Faus.  Bene,  bene...  vedremo.  (Quest'uo- 
mo co'  ^uoi  progetti  di  matrimonio  é 
un  vero  tormento.) 

Clem,{ch€  si  troica  presso  Carlotta  ed  Adelaide)  . 
Avete  avuto  fortuna? 

Adel,  Sì,  ho  vinto  qua»i  tutta  la  serata. 

Cent  Questo  vuol  dire  che  avrete  disgrazia 
in  amore.  L' esempio  potete  averlo  nella 
Marchesina  ed  in  me,  che  abbiamo  sem- 
pre  perduto. 

^Je/.  li  xomplimento  non  è  molto  lusin- 
ghiero^ e  particolarmente  essendo  di* 
retto  ad  upa  vedova  che  sta  per  ri- 
prendere marito. 

Clem.  Sodo  complimenti  proprj  di  certi  climi].. 

ConL  Benedetta    Marchesina  !...  Ogni  parola  ì 

-  è  una  cosa  di  spirito. 

Lod,  {a  DalV'OQ.)  Che  fa  il  nostro  signor 
Avvocato? 

DalV-Oc,  Sì  attende  Torà  di  cena. 

Cari,  (al  caviaUere  Teodari)  Signor  Cavaliere, 
in  tutta  la  serata  non  vi  si  è  inteso  dh'e 
una  parola, 
irow.  ▼.   vu.  i3 
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Cav,  Dirò...  Ho  sempre  riflett«ta. 
-  DaW'Oc.  (Il  diavolo  mi  porlh  se  sa  mai  a 
che  debba  pensare.) 
Leon.  {soUovoce  a  CUmenùna  porgendole  un 
hìgUtito)  ^ieni. 
.    Oem.  (Che'  cosa?) 

Lean,  (Un  biglietto,  e  leggilo  al  più  presto.) 
(le  dà  il  biglietto  y  Clementina  non  è  le- 
sta a  prendetelo  y  il  biglietto  cade) 
Ciem,  (sotto  voce)  (Ob  Diol  è  caduto  1) 
Lean.  {parimenti)  NitJite;  prudenza, 

{procura  di  coprirlo  col  piede) 
Ger,  {ad  Adelaide   additando   Emesto)   Eb- 
bene ,  Contessa  y  come  ha  tenuta  buona 
compagnia  mio   nipote  alla  sua   futura 
zia? 
Jdel  Non  c'è  stato  male:  era  piii  allegro 

del  solito. 
Em.  Incaricato  di  stare  in  conTcrsazione  con 

una  dama  cosi  compitai.. 
DaW-Oc.  {die  parla  con  madama  Eugenia) 

Avete  gtà  sessantadue  anni? 
Eug'  Sicuramente. 
DaU*'Oc,  £  amate  ancora  tanto  il   brio,  le 

xonvei'sazioni  ? 
Eug»  Cosi  fossi  uua  dama^  che   vorrei  go- 
dere di  tutti  i  divertimenti,  correi  for- 
mar parte  di  tutte  le  partite  di  piacere, 
e  assicuratevi  che  non  disgusterei.  Piace 


*    I 
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più.  una  vecchia  di  sessaatadae  anni 
che  allegramente  li  confessa,  che  una 
donna  di  quaranta  ^  che  noir  vuol  con- 
tarne che  vent'otto,  o  trenta  mai  com* 
pitii  — 
D,  Fau.  {dal  fianco  del  Cavi^erCj  che  ha 
qualche  poco  scosso  dalle  sue  riflessioni) 
JVIa,  Gelmii'i,  Gelniiri,  questa  sera  Li- 
setta ti  ha  rapito  del  tutto  a  noi. 
Ger,  Oh  per  bacco  1  questo  è  troppo I.» 
Ge///i.  Eococnì,.  eccomi.  Quella  povera  fan- 
ciulla ha  dello  spìrito,  ina  per  saa  di^ 
grazia  non  V  ha  abbastanza  coltivato, 
io  mi  sono  preso  T  impegno  d'educarla, 
e  fra  non  molto  l'educherà...  [a  tutti) 
Oh  siguori  miei  compitissimi  1  (incomin- 
ciando il  giro  del  circolo ,  ma  omettendo 
per  inavvedutezza  il  Cavaliere  eh' è  il 
primo.  Gli  attori  si  trovano  disposti- come 
vengono  nominati  da  Gelmiri)  D.  Fau- 
stp,  domani  mattina  sarà  di  eaccia  ?.,. 
bravo  D.  Fausto  :  questo  è  un  bel  di- 
vertimento i  Alletta  quell'I)  che  affatica^ 
e  soddisfa  quello  che  ne  partecipa  man- 
giando. ^  Madamigella  Carlotta  é  semi^re 
bella  di  giorno ,  di  sera ,  e  questa  è  una 
cosa  eh'  io  poteva  rispanniaraìi  di  dira. 
Il  nostro  Marchese,  vedovo  d'un  ottima 
moiglie,  è  vicino  a  sposare  una  delle  più 
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'  amabili  dafne  della  nostra  Italia,  e  Ter- 
rebbe, per  festeggiare  it  suo  nodo, 
stringerin  imeneo  tutto  il  genere  umano. 
11  marchesino  Ernesto  e  perlopiù  me- 
lanconico, e  chi  è  melanconico  non  vuole 
che  gli  si  parli,  e  in  ciò  ha  molta  ragione. 
Il  contino  Beati  ha  in  sé  medesimo 
tutto  il  caratteristico  del  cognome  di 
sua  famiglia.  Se  dicessi,  che  madami- 
gella. Clementina  è  tanto  bella,  quanto 
abbonda  di  grazie ,  e  spirito ,  mi  si  di- 
rebbe che,  quando  non  ho  nulla  di  nuovo^ 
è  meglio  che  stia  zitto.  Col  conte  Lean- 
dro parlo  così.  (  lo  abbraccia  e  segue  ) 
AI  barone  Lodovico  stringo  la  mano. 
Alsignor  Avvocato  auguro  tutto  il  mondo 
in  discordia.  A  madama  Eugenia  un 
nuovo  sposo  ,  e  dei  figli.  Con  Lisetta 
siamo  intesi.  Io  sono  un  parlatore  in- 
stancabile*., {svolgendosi  fi  vedendo  ilca- 
mli^  Teodorì)  Perbacco!  ho  mancato 
al  mio  dovere  col  cavalier  Teodori!... 
Ma  egli  rifletteva,  ed  ho  fatto  bene  a 
jnon  sturbare  le  ^ue  rifle^ioni. 
GiBr.  ^Cosjtui  ha  una  prontezza  di  spirito  tutta 
sua  particolare  1...  Peccato  che  non  ab- 
.>    bia  moglie! 


ATTO     F  «  X  K  O.  90I 

SCENA  SECONDA 

Vampiro^  e  detti 

Fam.  Signori,  è  in  tàvola. 
DaW  Oc.  Ottimo  annunzio  1  (parie) 

Clem:  {sottovoce)  Leandro^  per  pietà,  il  bi- 
glietto. 

Leon,  (Non  ti  smarrire.  Aspetta.) 

•■  • 

SCENA  TERZA 
Cifra ^  e  deUL 

Ci/i  {a  D.  Fausto)  Signore,  il  cocchiere  A 
ai  vostri  ordini. 

J).   Faus,  Va  bene:  andiamo,  Carlotta. 

Get^  Un  momento.  Leandro, ^ascoltate  ima 
parjdla. 

Lean.  (Oh  dio!)  Eccomi,  signore  {vuol  mèP- 

iere  col  -suo  piede  il  hi^ietto  sotto  qudlo 

di  Clementina^  ma  non  riesce) 

Gelm,  {  che  sempre  ha  parlato  con  questo  o 
con  quello  j  vede  il  biglietto  nel  mezzo ^  lo 
prende^  e  grida  ad  iiso  di  bandùore)' 
Chi  avesse  perduto  un  biglietto....  . 

Ger.  Un  bigliétto? 

ConL  Un  biglietto  7 


\ 
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^Lean,  (sottovoce  a  GeUmrìyE  mìo. 

Z>.  Faui,  Oh  curiosa  ! 

Lod.  Un  biglietto?  > 

Gàlm.  Veh,  quanto  scompiglio ]...  (ridendo) 
,Ecco  com*^  con  le  suggestive  si  posso- 
no scoprire  i  rei.  (ponendolo  in  tasca) 
Una  ricetta  per  comporre  la  pomaladi 
mille  £orì  ha  bastalo  per  metter  tutti 
in  allarme. 

Clem,  (  Respiro  1  ) 

G^r.  Sempre  una  di  nuo vai (^^r^^  Z^ea/ulro) 

Lod,  E  la  creatura  più  pazza  della  terra  I 

D»  Faus.  (piano  al  cavaUer  Teodori)  Non  vi 
pare,  che  qui  ci  sia  un  aspetto  di  ri- 
piego T 

Ca\^*  GhL,.  rifletto  appunto  su  di  ciò. 

jD.  Faus,  (Alla  buon' orai)  Mardiese,  io  ti 
salutO'  * 

Ger,  (ùiterronipendo  per  un  ritomcnto  il  suo 
colloquio)  Aspetta*.,  già  scendiamo  an- 
che noi. 

Can  (congedandosi)  Mia  cara  Clementina;, 
madama  Adelaide.., 

jidek  Noi  *vi  accompagniamo. 

Clem.  Ricordati  di  venire  per  tempo  domani 
mattina. 

j4deL  Sì,-  die  andremo  a  girare  per  fa  cam- 
pagna. 

dnr.  Andremo  a  far  colazione    alla  fattorìa 
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della  Leprini  (escono.  Vampiro  e   Ct--^ 

fra, le  seguono) 

Cont  Msrdamigeila  Cletnentina  ,  toì  vi  di- 
menticate lo  sposo.  (  le  segue  ) 

Gel/ìfi' Se  fosse  il  marito,  menomale:  ma  Io 
sposo  è  troppa  mancanza^ 

D.  Faus,  In  somma  ,  Marchese .  io  mie  ne 
Tado;  quello  che  hai  da  comunicarmi^ 
me  lo  potrai  dire  domani.         * 

Oer.  Un  momento.  ' 

D,  Faus.  Air  alba  ho  da  andare  a  caccia; 
buona  notte;  addio.    ^  (parte) 

Ger.  Senti...  (p^''  ondargU  dietro) 

Lean.  (seguendolo)  (Non  mi  conviene  in  ve- 
rufi-  modo  _,  e  poi  non  voglio  sover- 
chiar r  altro.  )  (  parlando  sempre  a  Gè- 

ronte) 

Ger.  Ma  quancìo  quella?...  Insomma  va  bène 
così.  (  esce  ) 

Lean  Oh  cosp'etto !...  barone  Lodovico^  ve- 
nite con  me. 

Lod.  EceomL 

Gelm.  Leandro,,  vorrei  dirti... 

L?an.  Kitorno  subito. 

Lod.  Ma  «i  può  sapere?... 

Lean.  Andiamo  ad  impedire^  che  II  mar- 
chese Geronte  commetta  la  più  grande 
bestialità  1  (parte  con  Lodovico  ) 

Lis.  (  piano  a  Geimin)  mostrando  di  partire  ) 
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(  Ah  sigoore  ,  io  avrei  gran  bisogno  dì 

parlarvi  I)  „  ' 

Geltn.  (Volontieri ,  ragazza  mia.  Questa  notte, 

o  domani  ?  ) 
Lis,  (Questa  notte,  se  si  potesse.)     *• 
Geifh.  (in  tuono  grave)  (Andate,  vi  prometto 

che  dopo  cena  parleremo.) 
Lis.  (Che  siale  benedetto!)  (esce) 

Eug.  (  in  atto  di  partire  sottovoce  a  Gelmiri) 

(Se  noi  potessimo  essere  a  quattr'occhi 
.    per  cinque  minuti ,  io  vi  dovrei  conll- 

dar  un  affare  di  somma  importanza.) 
Gelm.{con  indifferenza)  {^ou  ho  tempo,  amica 

mia.  ) 
Eùg.  (pressante)]  (  Voi   giovereste   alla    più 

amabile ,  alla  più    bella    creatura    del 

mondo  !) 
Gelm.  (subito)  Per  cinque  minuti,  ed  anche 

dieci  ^  ve  li  posso  accordare. 
Eug,  (Ci  rivedremo  fra  non  molto)  (;7ar£e) 
Gelm,  Oh  cospetto  !  Vedete  un  poco  come  in 

quattro  parole...  (avvedendosi  del  cava" 

lier  Teodoriy  che  è   occupato  in  grandi 

meditazioni)  —  Ancora  qui  ,  Cavaliere? 

Non  andate  a  cena  questa  sera  ? 
Cav.  Oh  !...  era...  perchè...  (5'  avvia  ) 

Gelm.  Sì  passano- le  gran  belle  jserate  !  Biso- 

sogna  convenire  chela  villeggiatura  del 

marchese  Geronte  è  una  delle  piU  al-> 

legre   e  brillanti. 
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Cav.-Oh  !...  Oh  !..  (parte  ri/ieUendo  profonda-- 

mente) 

Gelm*  {guardandogli  dietro  (Che  razza  d*uoaia 
è  questi?  Chi  Io  tuo!  vedpre^  ecco- 
lo là  sempre  cogitabondo  j  e  .sena-, 
pre  pensando  ...  a  cosa  diavolo  po- 
trebbe pensare.  Sì  è  fìtto  in  capo  dì 
passare  per  Iettei*aÌo,  e  soprattutto  per 
profondo  filosofo.  Non  parla  mai,  per- 
chè non  saprebbe  di  che  parlare.  Sem- 
bra che  pesi  le  parole  di  lutti  ^  e  non 
incende  mai  nulla  di  quanto  sente  di- 
scorrere. £  ricco,  ma  è  piuttosto  inte- 
ressato. Vorrebbe  pur  acquistarsi  un'opi- 
nione d'uomo  di ~ senno ^  ma  se  non 
dà  di  mano  aito  sci igno,  sarà  sempre 
p«co  stimato.  —  Ma ,  che  mi*  perdo  a 
pesare  quest'originale  1..  —  Il  biglietto 
è  di  Leandro ,  per  quanto  egli  mi  disse  : 
oppure  clic  fosse...  in  ogni  modo  se  è 
scritto  da  lui,  o  se  a  lui. è  diretto,  è 
sempre  suo.  {senza  mai  trarlo  di  tasca) 
Sarei  per  altro  curióso!...  Non  conviene. 
'  L'  affare  pub  esser  delicato...  scher- 
ziaaào  jincliè  ci  pare,  e  piace;  faccia-, 
mo  commedie  .  delle  cose  burle  voli , 
.  ma  allorché  la  delicatezza  può  soffrire 
il  piti  piccolo  neo,  in  campo  subitola 
ragione   ed  il  povere.  —   Altra .  bellis- 


3o6  LA    MATBWOKIIf AnV 

sima  materia  da  rallegrare  lo  spìrito, 
'  Lisetta  e  madama  Eugenia  vogliono 
parlarmi.  La  cameriera  »  e  la  gover- 
nante di  due  future  spose  L.  Signorine 
*mi^ ,  a  che  giuoco  giuochiamo  ?  (  ma- 
Hgnamente)  Che  fosse  per?...  eh  no  si- 
curamente! (conte  sopra)  Che  si  trattasse 
di?...  Eh,  nemmeno  per  ombra!  Il  dia- 
volo mi  porti  4  se  di  questo  iatrìgo  so 
che  pensare. 

SGENA  QUARTA. 

r 

//  conte  Leandro^  con  circospezione ^  e  delio, 

hean.  Gel  mi  ri? 

CeXm»  Oh  bravo! 

Leon,  Gelmiri  mio  ,  per  amor  del  cielo,  as- 
sistimi. 

Gebn,  Cospetto!  Tu  sei  molto  agitato. 

hean»  Ah  se  tu  sapessi!  .  .  .  Bisogna    ch'io 
ti  confidi  un  mistero. 

Gelm,  Un  mistero?  ,(Io  vesto  K^rea  di  con- 
fidente universale.) 

Ltan,  Sappi  dunque,  che  ci  hanno  voluti  tutti 

gli  scongiuri  possibili  per  impedire  che 

il  marchese  Geronte  non  domandasse  a 

D.  '  Fausto  la  roano  di  madamigella  Car- 

.  lotta  per  me. 


Gelm.  Oh  bella  ì 

Leon.  Tu  sai ,  eh'  ella  è  amata  con  qualche 
passione  dai  nostro  Lodovico.^ 

Gei  Me  ne  sono  avvedalo  che  sarà  un  mese. 
E  perchè  dunque  Geronte  non  s'inte- 
ressa piiTttosto  onde  farla  ottenere  a 
lui  ?  > 

Leon.  Perchè.  ,  .  in  venta  non  ho  bene 
inteso  :  ma  il  Marchese  mi  disse  ,  che 
gliene  ha  parlato ,  e  che  D.  Fausto  gli 
ha  dato  quasi  un'assoluta  negativa. 

Gelm.  Non  saprei  *  Vederne  la  ragione.  Lodo- 
vico è  di  ottima  famiglia, ricco  di  trenta 
mila  lire  di  readita,  d'  uq  eccellente 
condotta... 

Lecui.  Ma  non  so...  mi  parlava  di  riputazione, 
di  fama...  insomma  non  ho  beae inteso, 
ti  dico.  Ora  domando  :  come  e'  entro  io? 
Come  ha  da  venirgli  in  capo  di  Tarmi 
sposare  una  fanciulla ^  per  il.  solo  mo- 
tivo ohe  il  padre  non  vuole  accordarla 
ad  un  altro  ? 

^{fft.  X Veramente ,  non  c'è  il  senso  comune. 
Basta,  quando  tu  non  vorrai  sposarla, 
non  la  ^poserai^  e  cosi  sarà  tutto  ter- 
minato. ^ 

Lean.  {abbracciandolo)  Tw  mi   consolli    (im- 
barazzalo)  Questo  però  non  è  gran  male, 
.^    in  eonfrònto  degli  altri  che  mi  ,opprt- 
mono.     '  ^ 
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Gelm.  Come,  -come?  c'è  qualche  altra  dì- 
sgrazia  ?  ' 

Leon,  {come  sopra)  Géimmj  non  mi  aUMindo- 
nare. 

Gcbn,  O  cprpo  di  bacco!  devo  ripeterlo  cento 
volte?  Sono  qui  tutto  per  te. 

Leon.  Il  contino  Numà  Beati... 

Gelm,  Numal  (ridendo)  Ahi  ah! 

Liean.  Di  che  ridi? 

Gelm.  Di  vedere  impiegato  in  lui  sì  male 
il  nome  di  Pfuma!  ma  va  co$iì:  allorché 
nasce  un  figlio,  la  più  parte  dei  padri 
illustri  si  affaticano  a  trovar  fuori  de'no- 
mi  speciosi.  Noi  ci  vediamo  d'intorno 
-  una  faragine  di  Cesari ,  di  Alessandri , 
di  Pompei^  di  Augusti,  che  potrebbero 
con  tutta  giustizia  cangiare  i  loro  nomi 
in  tanti  Lesbini  y  Fidi,  Mascherini,  e 
che  so  io. 

LeatU  \inquietandosi)MA  questo  non  è  ora  il 
nosti*o  discorso. 

Gelm.  Non  importa,  sai  la  mia  massima:  al- 
lorché mi  viene  da  fare  un'osservazione 
non  la  lascio  mai.  Seguita  pui*e«  H  no- 
stro Numa  dunque... 

Lean.  £  qui  per  isposare  la  bella  Clemen- 
tina.  • 

Gelm  (un  poco  colpito)  La  bella!..  Prosiegui  : 
è  ^già  qualche   tempo ,»  eh'  io  mi  souo 
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aTTedutb  die  tu  la  consideraTi  per  tal«. 
*  ^dtn.  (vivamene)  E  ehi  non    potrebbe   Irò- 
irarla  con? 

Gehn,  Io  non  entro  in  questo  discorso:  avanti. 

Lean.  Il  Contino  dnnqae  è  qui  Tenuto... 

Celm.  Per  possedere  questo  tesoro.  Il  mar- 
chese Geronte  ha  fissato  un  tale  con- 
tratto  alla  capitale.  Il  giovine  Beati  i 
Tenuto  a  bearsi  nei  di  lei  sguardi  fino 
a  tanto  che  diverrà  più  beato  nel  pos- 
sederla. 

Lean.  Quest'  epoca  è  vìdna. 

Geht,  Lo  so;  fra  quindici  giorni. 

Lean.  Oh  Dio,  Gelìnirì,  quest'  idea  mi  spa- 
venta ! 

Gelm^  Ho  inteso:  tu  ami  Clementina,  tu  la 
brameresti  in  consorte,  e  brameresti  che 
il  povero  Contino  avesse  lo  sfratto  ?  Io 
ti  do  una  risposta  sola  :  abbandona 
questa  idea,  perchè  ciò  sta  nelllmpos- 
sibile.     . 

Ledn.  impossibile?  —  Leggi  quel  biglietto 
c!]e  hai  raccolto  poco  fa. 

Gtlm.  Perché?  {traendo  il  bigliétto) 

Lean,  £  diretto  a  Clementina  r  leggilo. 

Gelm.  QqancK)  non  si  tratta  che  di  questo, 
eccomi  pronto...  {apre  e  legge)  <«  La.  mia 
it  situazione  Si  rende  sempr»  più  ^  ia- 
*(  grimevole!  Non  so  che  pensare  per 
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t^...  {lasciando  di.  leggere^  Troppa  coo- 
fìdeoza.  (riprende  la  lettura)  <*  Nou  so  che 
<e  risolvei^'c  a  mio  riguardo!  Ho  ud  pro- 
getto disperato:  possiamo^eatrambi  fug- 
Mvgire,.  (lasciando  di  lecere)  Amico  mio, 
questo  poi  puzza  di  birbanteria  I 

Lean,  Seguita,  ti  prego.  ^ 

Gelm,  (legge)  «  Per  eseguif^e  tutto  questo , 
t*  conviene  die  stiamo  prima  qualche 
«(.tempo  assietrfe;  in  conseguenza  questa 
«  notte  io  sarò  nelle  tue  stanze^  «  (la" 
sciando  di  leggere)  ^  Amico  mio ,  questa 
poi  puzza  di  furfauteRa!    " 

Lean.  Finisci,  per  amor  del  cielo. 

Gelm.  (legge)  <*  Concerta  dunque  come  tutte 
<f  le  altre  TolteL  »  (lasciando  di  leggere) 
EvTÌval..  (riprende)  «  con  niadama  Eu- 
genia... (lasciando)  Vecchia  ribalda!... 
{segne}  «  Io  sarò  ali*  un' ora  dietro  le 
tt  mura  del  giardino.  -Bisogna  tutto  in- 
«  traprenderCj  tutto  risolvere...  iospe- 
«  ro  di  non  trovarti  restìa  a  secon- 
«'darmi...   «  (lasciando)  Ab  è  troppo!-. 

Leon:  Finisci,  amico  mio,  finisci. 

Gelm,  (scorrendo  con  V  occhio  esclama)  Oh 
dia  voi  ol...  oh  bella!.,  (legge)  ^  Tanto  ti 
(f  conosco  tenera  moglie^  come  ti  sono 
«  affettuoso  marito.  »  iffocia  il  foglio  "^ 
Felice  notte! 
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Lean.'  Ah  Gelmiri,  comprendi  ora  tutto  l'or- 
roi:e  della  nostra  situazione  ? 

Gelm,  Cospetto  1  vedo  ^un  affiir  brutto ,  ma 
brutto  «assai. 

Lean.  Che  mi  consigli'?  , 

GeUn,  Che  ti  consiglio? .  Ab  tu  domandi  dei 
pareri  così  su  due   piedi?  Ti   dico   in 
parola  d'amico,  che  nel  caso  tuo  non 
saprei  nemmeno  io  a  qual  partito  ap* . 
pigliarmi. 

SCENA  QUINTA 

Madama  Eu^nia,  e  dettL 

Eug.  {a  Leandro  soHovoce  con   impazienza) 

Da  bitnvo,  signore,  ▼enite  a  tavola.  Con   , 

un  pretesto,  o  con  l'altro  ella  non  fa 

che  domandare  di  voi.   Andiamo ,  via  ^ 

-  sollecitate,  (piano  a  GeUnirì)  Restate  )[>ur 

I  (}pi  che  ho  da  parlarvi. 

Gelrn,  {da  s>)  (Tu  parlerai  troppo  tardi;  un 
altfo^li  ha  pi*evenuta.) 

iean  {n  G^lmirì  in  tuono  naturale}  Come  si' 
fa?  Quale  strada  si  deve  tenere?  Ho 
da  partecipare  all'adorata  mia  Clemen- 
tina i  miei  disperati  progetti  ? 
r£ug.  {che  è  già  passata  ai  suo  fianco}  Che 
diamine  dite?     {tirandolo  per  il  vcfitito} 

Geim.  {riflettendo)  No...  tutto^  fuori  di  questo. 


aia  L A   M ATBIMOmM AN lA 


Leon.  E  dovrò  lasciar  fra  le  angustie  di  sì 
terribile  situazione  la  più  tenera^  la  più 
affettuosa  tra  le  mogli  ? 

EitQ  {tirandogli  il  svestito  a  più  riprese)  (Ali 
eh'  egli  è  divenuto  pazzo  1) 

Gelm,  Fa  una  cosa:  tieni  intanto  il  tuo  bi- 
glietto, sollevami  da  questo  peso:  temo 
più  di  smarrirlo ,  che  se  avessi  nel  por- 
tafogli il  valore  di  cento  mila  lire.  Il 
tempo  stringe,  ma  non  tanto  poi  che 
non  dia  campo  ad  un  <|ualche  riparo. 
Questa  notte  si  rifletterà,  e  domani  pren- 
deremo un  partito^ 

Ettg.  {ironicamente)  (Mi  pare  ^ch'  egli  sia  al 
giorno  di  qualche  cosa.) 

Lean.  Così  farò.  —  Ti  trattieni  ancora ,  o 
parti? 

Gelm.  Il  mio  cavallo  é  sellato  da  mezz'ora, 
ma  fino  a  tanto  che  tutti  non  sono  a 
letto  per  questa  circostanza  non  parto 
più.  AJle'v.olteda  un  momento,  da  una 
combinazione  può  nascere  ukl^  idea.... 
Sollecita,  via:  non  far  stare  in  inquie- 
tudine tua  mofilìe.  Rassicurala  con 
un'occhiata:  dille  cbe  incomincia  ad  an- 
dar bene. 

L$€an,  Sopra  che  fondi  le  tue  speranze? 

Gelm.  {un  poco  inquiutato)  Sul  puro  niente. 
Ma  chi  spera  se^mpre  bene,  al  momento 


ATTO      FJIIMO.  ai5 

del  male  si  e  intaùto  risparmiato  gli 
affanni  che  porta  seco  la  prevenzione 
dei  gixaì.  Animo  1  coraggio ,  e  prontezza 
di  spirito;  mente  fredda,  e  nel  domani 
veder  sempre  bene. 

Lean.  Vado  da  Clementina:  procurerò  di 
calmarla,  sospenderò  questo  biglietto , 
e  fiderò  in  te  solo,  che  in  quest'istante 
sci  lutto  per  me.  {parte) 

G^lm.  Fidaj  fida  pure...  io  per  altro  non 
vorrei  essere  ne'  tuoi  panni  ad  onta  che 
possedessi  la  maggior  bellezza  del  mondo. 
(ad  Eugenia)  Oh  brava  Madama  1  Ecco- 
mi ad  ascoltare  quanto  siete  per  co* 
m  unica  rmi. 

Eug.  Srgnote,  io  non  ho  pìii  nulla  a  dirvi. 

Gebn.  Oh  questa  è  bella! 

Eitg.  la  non  voleva  che  parlarvi  di  quella 
persona,  e  sopra  quell'oggetto,  di  cui 
vi  parlò  il  signor  conte  Leandro. 

Gelm.  Va  bene:  ma  io  per  altro  debbo  bea 
dire  a  voij  che  non  vi  avrei  mai  cre- 
duta a  parte  del  matrimonio  di  Cle- 
mentina con  il  Conte. 

Eug,  Io  non  ne  ho  colpa ,  signore.  Fu  la 
defunta  di  lei  madre... 

G»lm.  Oimè!  incominciamo  cól  defunti',  e 
i  morti  non  sogliono  venire  a  far  prova 
in  giudizio. 

BOIf.    V.   VII.  i4- 
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Eug.  H  Conte  ha  una  lettera  di  Madama, 
serittagU  poche  'ore  prima  della  sua 
morte  ,  iu  cui  le  raccomanda  la  figlia. 

Gelni.  (riattendo)  Poh!  è  qualche  cosa. 

Eug.  Madamigella  ed  il  Conte  si  gettarouo 
un  giorno  a  §uoi  piedi,  e  le  fecero  Ja 
confidenza  del  loro  amore.  Il  conte 
Leandro  ei'a  tanto  interessante  1 

Gelm,  Un'interessante  che  ha  saputo  catti- 
varsi TaDÌmo  della  figlia,  tocca  con  fa> 
cilità  qu^lo  della  madre. 

Eug.  La  Marchesa  non  credeva  di  morir 
così  presto.  * 

Gekn.  In  una  tale  credenza  ci  uniformiamo 

tutti. 

Eug.  Ella  strinse  sccretamente  questo  nodo, 
e  disse  al  Conte;  allorché  voir  avrete 
saldato  il  vostro  debito  con  mio  ma- 
rito,  e  sarete  ritornato  nel  pricno  co* 
modo  stato,  io  vi  proporrò  al  Marchese^ 
^  sono  certa  che  per  le  ottime  vostre 
qualità,  e  la  stima  che  ha  di  voi  con- 
cepita, gli  sarà  di  sommo  giubilo  il  con- 
cludere un  tale  imeneo. 

Gelm.'U  avvenire  era  dei  più  belli. 

Eug,  Ma  il  presente  consumava  i  nostri  po- 
veri amanti. 

Gdm.  La  Mai-diesa  che  aveva  fatto  ti  meno^ 
Gt*edè  invece  d'aver  fatto  il  più... 
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J^iig,  •Appunto  con. 

Gelm.  £  concl'use  secfetameote  questo  ma- 
.  trimonio.  Sodo  certo  che  s'ella  avesse 
TÌssuto,  si  sarebbe  sèmpre  opposta  ri- 
gorosamente alle  nozze  del  nostro  l^unaa. 

Eug,  Figuratevi  se  la  Marchesa,  donna  di 
spiritò... 

Gelm.  £h  qui  ci  vuole  un  cuore .  da  Leone, 
ed  una  faccia  di  bronzo,  e  palesare  tatto 
al  Marchese.  L'ioibroglio  sta  per  il  suo 
impegno  contralto  con  Is^  famiglia  di 
queir  imbecti  le. 

Biig.  E  r  imbecille  che  è,  inn ancorato!.. 

Gelm.  Oh  riguardo  ^  lui,  per  disinnamorar- 
lo m'  impegnerei  io.  Un  buon  aggrot- 
tar di  ciglio,  Éaetterlo  in  timore  di  qual- 
cheduno...  cosa  da  nulla.  Per  ora  ba- 
sta cosi.  Andiamo  a  dar  un'occhiata 
alla  cena.  L'  aspetto  dei  personaggi, 
può  destare  it  progetto  dell^aziònfe...  Ma 
interessato  negli  affari  degli  altri,  noii 
mi  Conviene  dimenticafé'i  lùiei.  La  bella 
Lisetta  ha  da  parlanti. 

JEug,  Chi?  La  cameriera  della  contessa  Ade- 
laide, la  futura  sposa  del  padrone? 

Gelm»  Appunto. 

£ug.  Non  jè  sprezzabile  quella'*  fanciulla. 

Geù^.  Sì,  ha  qualche  pregio.  Belli  occhieltil 
I        beila  maiiieral  scarpe  ben  lattei.. 
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Eug,  {rideàdo)  In  verità  che  voi  siete  (I'uh'hiho^ 
re  tutto  particolare. 

SCENA  SESTA 

lÀseUa  che  si  fa  vedere  dalla  pòrta  di  mezzo, 
e  chìoifìa  coi  cenni  Gelmiriy  e  detti, 

Gelm.  {sottovoce  ad  Eugenia)  Eccola,  ecco- 
lal  —  Addio,  Madama.  Dite  a  Clemeu- 
tìna,  dite  a  Leandro  |ch'  io  neir  esser 
tutto  per  loro,  non  mi  dimentico  .per 
altro  di  essere  un  poco  anche  per  me. 
{corre  a  raggiungere   Lisetta ,   e  parte 

con  lei) 

Eug.  Il  cielo  ti  benedica,  bravo  giovane,  e 
ti  salvi  da  quei  pericoli  in  cui  puoi  in- 

^  cori*ere  nel  tempo  che  sei  tutto  per 
tei  —  Più  che  ci  penso  ^  e  piiL' vedo 
che  al  fatto  non  e'  è  rin^edio  :  il  Mar- 
chese darà  negli  eccessi,  ma  bisognerà 
poi  che  ceda  alla  circostanza,  ^  ed  agli  af- 
fetti di  padre. 

SCENA  SETTIMA 

Ernesto,  e  detta, 

Ern»  {cdquanto  agitato)  (No,  non  è  possibile  ; 
conviene  assolutamente  ch'io  parta.) 
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Eug,  "{Che  Tuol  dire  ohe  il  Marchesìno  non  * 

è  a  tavola?) 
Ern.  (Lo  vedo,  lo  comprendo,  la  mia  pas- 
sione è  riprovevole  per  ogni  titolo;  ma 
io  non  mi  posso  superare!  ) 
Eug.  (Eh  questo  giovine  assolutamente  deve, 

star  male  1) 
Ern,  (Non  azzardo  di  confidarmi  ad  alcuno. 
Non  saprei  chi  scegliere...  temo  di  tutti. 
— f  Mio  zio  non  può  tardare  ad  avve- 
dersene... Non   c^è   altra  salvezza   che 
nel  partire.) —  (facendo   pubiche  passo ^ 
si    avvede    di    madama    Eugenia  eh'  e 
verso  il  Jòndó)  Òhi  chi  vedo? 
Eug.  (inchinandosi)  Voslra  serva,  signor  Mar- 
chesìno: vi  do  forse  disturbo? 
£rii.  xioj  Madama.  —    (Ella  m'imbarazza.) 
Eiig»  Che   vuol   dire    che   avete  lasciata   la 

cena? 
Ern,  Non  ne  aveva  volontà  :  mi  sento... 
Eug.  Voi  non  istate  troppo  bene,  signore, 
me  ne  sono  avveduta  da  qualche  giorno. 
Ern,  Avete  ragione  : .  io   sto  male ,  e   male 

assai  I 
Eug.  Curarsi,  curarsi  subito.  Ehi  non  biso- 
gna mai  far  calcolo  sopra  i  vantaggi 
della  gioventù;  appunto  il  male  fa  mag- 
gior guerra  dove  trova  più  forte  il 
contrasto.  Le  salute  non  e  mai  troppa! 
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Per  amor  del  cielo  abbiatevi  riguardo. — 
Qualunque  cosa  possa  occorrervi ,  di- 
sfMNiete  di  me.  Dio  buonol'  Vi  ho  ve- 
duto nascere  j  crescere  sotto  i  miei  oc- 
chi ,  figuratevi  se  noà  sento  per  voi 
tutto  V  interesse  possìbile. 

Sm-  {dopo  un  momento  esclama  con  tutta  la 
passione)  Ah  Madama  y  io  amo  Ja  più 
adorabile  creatura  del  mondo! 

Eug.  Oimè  1  questa  é  una  malattia  eh'  io 
no4  m'  aspettava. 

Enu  Ella  nfon  potrà  mai  esser  mia,  perchè 
è  già  con  altri  impegnata. 

Eug*  (Oh  miserioordia  !  Povera  la  mia  Cle- 
mentina I) 

Em,  Ah,  se  non  si  frapponessero  il  rispetto, 
la  stima^  1'  amore  che  portò  allo   zio , 
chi  potoebbe  involarmi  un  tanto  com- 
-  plesso  di  grazie  ,  di  spirito ,  di   perfe- 
zione? 

Eug»  (  Ora  domando  io  ,  se  quella  povera 
fanciulla  pub  avere  airintorno  pih  cani 

arrabbiati  di  cosi?)  In  venta,  signore..* 

< 

SCENA  OTTAVA 

//  signor  Daff 'Occaso,  preceduto  da  un  ser- 
vitore con  lume,  e  detti. 

DalT'Oc,  {un  poco  soffiando)  .Fdìce.  notte  a 
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tutti...  {al  servo)jV a f  \jEL jhuoQ  figliuolo... 
mettioii  la.  carafTa  delFacqua  sulla  sga- 
bello accanto  al  letto...  questa  notte 
avrò  molta  sete  1.^  {il  servo  s*  avvia)  Il 
mio  Giustiniano  dall'  altra  parte:  'voglio 
ponderare  un  digesto,  {il  servo  entra  per 
la  porta  superiore  a  sinistra) 

Eug.  Avete  cenalo  con  appetito? 

DalT'Oc.  (soffiando  di  più)  Ah  per  bacco!.* 
Il  Maìrchese  faa  un  euoco  troppo  peri- 
coloso per  un  curiale.  —  [Il  signor  Er- 
nesto ci  ha  piantati  sul  più  bello,  eh  ? 

£r/i.  Pfou  mi  sento  ttoppo  bene...  £  poi  la 
vi<^nanza  di  quel  benedetto  cavaHer 
Teodori  che  non  dice  mai  uùa  parola^ 
che  sempre  pensa... 

DaW'Oc.  Oh  se  V  aveste  veduto  immerso 
in  profonde'  riflessioni  trangugrarsi  una 
dozzina  d'  allodole  ! . . .  Che  belf  origi- 
nale !  / 

Eug.  Eccolo  appunto. 

DqJUH^Oc.  {salutando  Ernesto)  Nuovamente. 
Non  e*  è  caso,  non  mi  trovo  bene  eoa 
lui.  (soffiando)  Dobbiamo  fai*e  una  gran 
dormiial  ^nfra  nella  sua  stanza) 
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SGENA  NONA 

//  cavalier  Teodori ^  preceduto  da  un  servi- 
tore con  lume,  eh*  entra  nelU  porla  mede' 
sima  dei  precedend,-  e  detti, 

Cav:  {àL  servo)  La  porta  a  roano  sioistra  del 
fioestrone.  Posia  il  lume  sopra  lo.scrìt- 
tojo.  Prima  d'  andare  al  riposo  voglio 
meditare  una  mezz'ora,  (il  servo  entra) 

Eug,  Felice  notte,  signoi*  Cavaliere  ! 

Cav.  Altrettanto,  MadaOia.    -    (n  concentra) 

Eug.  (In  verità  darebbe  noja  a  mezzo  mondo.) 

SCENA  DECIMA 

Gelmùis  con  aria  imharazzata,  e  detti. 

Gelm.  (Oh  cospetto  di  Bacco,  ch'io  non  me 
r  aspettava.) 

Eug.  (con  un  ppco  di  mistero)  Ancora  qui, 
signor  Barone?  Io  non  credeva  di  ve- 
dervi più  fino  a  domani. 

Geim»  Voglio  congedarmi  dal  Marchese,  ed 
attender  Leandro  onde  partire  assieme. 

Ern,  Non  tarderanno  molto  a  comparire, 
giacché  la  cena  è  terminata- 

GeUn*  Così  presto? 
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£r/t.  Pochi  sì  soào  seéuti  a  tavola:  non  c'era 
molta  allegria. 

Eug.  Ecco  la  cou tessa  Adelaide,  e  madami- 
gella  Sementina. 

di',  (congedandosi)  Servo,  signori,  (parte  prò- 

fondamente  concentrato) 

Gehn,  {guardandogli  dietro)  E  pensa  vébi.. 
pensa!..  Ma  se  mediti  la  via  per  di- 
venire nojoÀOj'puoi  lasciar  di  pensare^ 
perchè  il  tuo  intento  è  ottenuto. 

Ern.  {che  sempre  ha  guéo^dato  versola  connine) 
(La  sua  aria  tranquilla  mostra  eh**  ella 
non  si  cura  affatto  dello  stato  mio.^ 

Eug  {piano  a  Gelmif^  (Vi  ho  àa  raccontare 
delie  grandi  novità.) 

Gelnt.  {egiudmenie)  (Ve  ne  dirò  una  io  da 
farvi  ^restar  -fredda.) 

Eug.  (meravigliata)  Ehi 

SCENA  UNDECIMA 

La  contessa  Adelaide,  Clementina,  Lisetta, 
servi  con  lumi  che  entrano  ii\  tutte  le  stan* 
%e,  e  detti, 

Adel.  Così  è,  mia  cara:  è  impossibile  che  tutto 

vada  a  seconda  de' nostri  voti;  eia  fatti 

^  voi  'Vedrete  che  dàlie  cose  più  minute 

alle  più  grandi  e  decisive  noi  debbia- 
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Oh ,  ée  potessi  combinanie  un  quarto!... 
{dopo  un  momento)  Vaia  pi  ro,  tu  hai  cin- 
quanta anni,  non  è  vero  ? 

f^am^  Credo  qualche  cosa  di  più. 

Ger.  E  non  hai  avuto  mai  moglie? 

Fam,  Maìj  signore. 

C^r.  Per  bacco  I  {riflettendo)  E  perchè  no  I... 
anzi  si.  —  Madama  Eugenia,  domani 
mattitaa  per  tempo  avrò  bisogno  di 
parlarvi. 

Gelm,  (Viva  il  cielo  ,  un'altra  bestialità!) 

Cont   Ah!...  Ah!..:  buono ^  buono!..    Bravo 
Marchese  ! 

Add,  (congedandosi)  Signfori  ^  mi  do  il  van- 
taggio di  riverirvi.  Addio  Marchese   (a 
Caronte,) 
*   Ger.  Come  !  di  già  vi  ritirate  ?.. 

jédeL  Clementina,  ed  io  attendiamo  domani 
per  tempo  madamigella  Carlotta;  ci 
couTiene  dunque  "anticipare  un  p.oco 
l'ora  del  riposo. 

Clem,  (ad  Eugenia)  Madama^  accompagnate- 
mi: io  pure  penso  di  ritirarmi,    (piano 
.    a  Leandro)  (Non  ti  scordar  di  parlare  a 
Gelmiri») 

Coni,  (a  Clementina)  A  che  ora  vi  alzate, 
Madamigella? 

Ckm.  (raffrenando  la  sua  inquietudine)  Allo 
i^untar  dell'aurora. 
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Coni,  (attegro)  Ed  io  sarò  in  piedi  all^alba. 

Ger.  {che  ha  accompagnato  Adelaide  fino  alle 
soglie  del  suo  appartamento)  Risov  veni  levi 
un  qualche  istante  di  chi  vive  per  voi . 

jideL  {lanciando  un  occhiata  ad  Ernesto)  Sì  . 
me  ne  sovverrò.  (entra) 

Ern.  (Ogni  suo  sguardo  affretta  il  mio  preci- 
pizio!) 

Clem.  (chcy  accompagnata  da  madama  Euge- 
nia, è  sulla  soglia  deW  uscio  di  sotto  a 
dritta)  Il  buon  riposo  a  tutti. 

Cont.  Pensate  sempre  a  chi  morirebbe  per 
voi. 

Clem,  (addocchiando  Leandro)  Oh  io  1  ci  pen- 
serò, {entra  accompagnata  da  madama 
Eugenia.) 

Leau,  (Cara  'Clerìientina  1) 

Gelm.  (sul  davanti  eie?/ /ea<ro)(Ma  bravi,  bravi 
in  verità!) 

Ger.  (a  Lodovico)  Barone  Lodovico ,  non  bi- 
sogna poi  tanto  pensarci  :  domani  par- 
lerò defìoitivamenteper^voi  aD.  Fausto, 
e  lo  indurrò  ai  mio  partito...  Oh  si  per 
Bacco ,  che  acconsentirà...  e  tosto ,  o 
tardi  voi  sarete  felice .  —  Circa  a  le,  ni- 
pote mio,  {parlando  ad  Ernesto)  il  tuo 
umor. melancouico  in  occasione  di  noz- 
ze non  mi  va  niente  a  genio.  Lo  dicq 
pubblicamente  per  farti  vedere  che  non 
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isb?fglió  neHe    nate    cotigethire,    e    che 

cofgo  sèmpre  nel  segno.  Tu  vieni  dalla 

capitale,  ttr frequentavi  inccs^anlennente 

la  casd  del  comRiehdàtoreyivFafìr,  la  di 

lui    figliar  è  as^ai  bella...  in   poche   pa- 

Vole^  tu   ne  sei  amante,  occulti  la  tua 

palMDne    sapendo  T  antica  mia  inrnaicizia 

col  commendatore  j    ma  per  la  tua    fe- 

Kcità  dimentico  tutto.  Domani  gli  seri- 

.  véro  una  lettera  assai  compita  di  ri  con - 

'    ci  11  azione,  e  gli  chiederò  per  te  la  sua 

beila  Enrichetta*. 

Ern.  Signore,  che  dite  mai? 

Gelm,  {trattenendo  le  risa)  Ah!  ah!  ahf 

Ger,  Ma  se  \^  intendo  tutto. 

Em.  Riflettete  prima... 

Gèr,  Parleremo  domani,  e  con'certeremo  io- 
^sieme  il  foglio.  Intanto^  signori,,  chi  ha 
bisogno  di  carrozza  si  faccia  servire.  S« 
volete  riprendere  il  giuoco,  e  passar 
c[ui  la  nòtte ,  V  appartamento  che  guarda 
sulla  grande  strada  è  affatto  hbero,  ed 
h  a  vòstra  disposizione.  Già  sapete  ch'io 
tratto  i  miei  amici  con  tutta  confidenza^ 
e  che  da  loro  esigo  altrettanto: 

Tjcan.  Voi  siete  cosi  compito,  signor  Mar- 
chese. 

Ger,  {piano  a  Leandro)  (Se  D.  Fausto  iian 
vaol  accordar  la  églia  al    baróne  Lo» 
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dorico  ,  bisogna  assolutamente  ch^  la 
sposiate  vói.)  Gelmiri,  alle  dieci  la  no- 
stra solita  patata  a  scacchi. 

Gelni,  Alle  undici,  perchè  domaoi  c'è  mer- 
cato al  vicino  villaggi Oy  ed  alle  dieci 
sarò  a  far  la  corte  alle  contadine. 

Ger,  Viva  il  tuo  buon  umore  1  —  {al  Con* 
tino  e.  ad  Ernesto)  Geoeeo»  Nipóte,  la 
mano.  A  rivederci  amici  miei*  [ai  servi) 
State  a  disposizione  di  questi  signori. 
La  buona  notte  a  tutti-  (z  servi  prece" 
dono  coi  lumi ,  laseiandone  due  che  sono 
presi  da  Vampiro,  Gelmiri  prende  sotto 
il  bracato  Leandro  ed  Ernesto.  Il  Con^ 
tino  affetkzkunenie  serve  di  braccio  il  ba- 
rone Lodovico) 

Geìm.  {accompagnando U  eonUoccMo  nel  rnew- 
tre  che  escono  ^  dice  con  espansione)  01%" 
mentina  sposa  del  Contrnol  OLodovìco  j 
o  Leandro  di  madamigella  Carlotta  !  Mio 
nipote  della  figiia  dèi  commendatc^re. 
Io  dì  madama  Adelaide  1..»  £  una  doK 
ce  soddisfazione  progettar  così  bene*^ 
quattro  matrimon)  ed  an^ar  a  dormire 
.  colla  certezza  di  vederli  el&ttuati.  [entra 
nella  porta  di  sotto  a  sinistra,  Vampiro 

lo  segue) 

Fine  deW^Uo  Prima, 
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SCENA  PRIMA 

//  signor,  Dall'Occaso,  dalla  porta  che  am- 
mette alle  sue  stanze  ^  indi  P^ampiro, 

Dall'Oc.  {chiamando)'£M\  {guardar orologio) 
Nove  e  mezzo.  Noa  c'è  male.  Sono  ao- 
dato  a  letto  poco  dopo  le. undici:  non 
ho  nemmeno  aperto  Giustiniano,  ed  ho 
subito  spento  il  lume.  Undici  all'  incirca... 
nove  poco  piti...  abbiamo  dormito  dieci 
ore. .  Per  essere  in  ottobre  dieci  ore  pos- 
sono bastare  {chiama  di  nuoyo)  Ehi? 

f^am.  Comandi  signor  dottore  ? 
'    DaìX'Oc.  Una  buona  tazza  di  cioccolate ,  e 
più  prestino  che  si  puoi 

Vam.  Subito ,  sarà  servita.  (parte) 

Dalt-Oc.  Non  c'è  caso^  io  ho  uno  stomaco 
così  attivo,  che  se  non  ha  sena  pre  qual- 
che cosa  da  macinare  ^  mi  fa  sofirire 
delle  ambasce  fortissime. 

SCENA  SECONDA 

Galmiri  dal  mezzo  ^  e  delti ,  quindi  P^ampiroì 
col  cioccolatte, 

^       Qelm,  Oh  buongiorno,  il  mio  caro  Avvocato! 
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DaW'Oc.  Oh,  ^enlillssioìo  signor  Baeooel 
lìon  mi  credeva  di  aver  jl  bene  di  ^e- 
d^'vi  così  per  tempo.  ^ 

Gtlm,  Aveva  progettato  di  andare  al  vicinò 
mercato,  ma  degli  affari  cke  m'inte- 
i*essàno  non  pooome  L'faannoJmpedito. 

Dall' 'Oó,  Affari?  Non  ^ià  cose  che  {>o$sano. 
prendere  un  aspetto  giadiziaripi?  - 

Gelm.  Non  saprei...  potrebbe  ancha^  ómA 
che  sì. 

DaW^Oc.  Sono  qua  io.  Una  semplice  «spo-t 
sizione  dei  pùnti  essen&ali ,  e  noi  altac- 
chiamo  subito  L^avversarÌQÌnikiU0,  ed 
in  fatto ,  e  lo  attavehiaaKT  con  tanto 
calore... 

Fam.  Ecco  il  ctoocolatte. 

DalC' Oc.  (prendendolo)  Bravissiraol  .-^jSigntor 
*    Barone,  se  volete  servirvi,  possiatno  or- 
dinarne un'altra.  .  '►     .    .   ' 

Gelm.  Ha  fatto  colezione  che  sai*à  im'ora. 

Dair^Oc,  Esponete   dunque  il  punto  eh  fatiaV 

.  ' ,   ièeveado) 

Gelm,  Voglio  x^e  siate  raccolto,  e  «olg. 

Dalt^c.  Raccolto  e  solo?  (terminando iU bere 
in.  un  fiato)  Ecco  terminato,  {dà  la  chic* 
ehera  'a  Vampiro)  Vi  ringraziò,  amico. 
(Vampiro  parte)  Parlate. 

Celm.  (confidefmalmenle)  Caro  dottoie,  io  ho 
gettato  l'occhio  sopra  di  voi y essendo* 

BOW.    V.    VII   *  i5 
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IBI  noto  die  siete  un*  onesta  persona. 

DaiV'tyc,  Di  (piésto  mi  posso  Tantare. 

Gelm.  V'ho  altresì  per  un  uomo  di  spirito, 
die  conosce  le  umane  debolezze,  sa 
adattarsi  alle  'circostanze,  -compatisce^ 
presta  V  opera  sua  per  coopecare  «irai - 
r  altrui  bene^  tanto  pi  il  se  si  tratta 
della  felicità  di  due  anime  amanti. 

IMI**  Oc.  Oh  cospetto  I  sicuramente...  Non 
intendo  però  troppo  bene  il  discorso. 

GeUn.  {con  pia  eonfiàemdj  In  due  parole... 
Prima-  di  tutto  mi  affido  alla  vostra  se- 
cretezza,  alla  vostra  prudenzal 

Dalt'Oe.  Mi  .meraviglio  l 

Gelnu  II  matrimonio  di  madamigella  Cle- 
mentina col  contino  Beati  non  deve 
seguire^ 

Dalt*Oc.O\k  diamine!   come  mai?  perchèt 

Gelm,  Perchè  c^è  persona,  che  aspira  alla 
di  lei  mano,  e  brama  ottenerla. 

DdW'Oc.  Chr;sare6te9  per  esempio,  voi? 

G^lm.  Jit>n  serve  che  voi  andiate  ad  uida- 
gare  ehi;  vi  basti  sapere ,  ehe  se  il  aia- 
irimonio  progettato  si  può  sventare,  la 
persona  tnteressata  per  questo  non  man- 
4:hei*à  d'essere  larga  \erso  di  voi  di 
gratitudine  e  di  compensi. 

pult-Oc.  Lasciamo  ^ure  a  parte  la  gratltu- 
dinc.*^ Io  ho  steso  questocantratto^  e  per 
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quanto  a    colpo  d'oéchìo   noi    si    pre- 
senta, vedo  che  non   può   aver  laogQ 
Terun  appiglio  ,  tanto  più  che  il  Mar- 
chese non  sarà    del  vostm  parere   nel 
Yokrio  annullare. 

^elm,  pTo,  certamente. 

M^'Oc.  E  come  dunque?... 

Ce/oi.  Bisognerebbe  dissuadere  il  giotine  dal 
centrar  questo  nodo,  o  almeno  condur 
la  cosa  in  maniera,  che  a|la  prima pro- 
posizioa«j  che  gli  venisse  fatta,  egli  su- 
bito assentisse  di  desistere  da  questo 
contratto. 

Ma 'Oc,  Questo  è  un  raggiro,  in  cui  la  pro- 
fessione non  può  aver  parte  alcuna.  — 
Se  questo  giovine  4;onvenisse  nella  ri- 
Bunzia,  e  poi  volesse  riprendere  1  suoi 
diritti,  la  causa  s'intavolerebbe  con  un 
fuoco  vivissimo  ,  ma  altrimenti... 

Mm.  Io  vi  ho  detto  da  bel  principio ,  die 
oltre  alla  perizia  nel  foro,  ed  alla  dot* 
trina ,  fidava  assai  nei  vostro  spiritò  e 
nel  vostro  ingegno,  e  che  la  gratitu* 
dine... 

Dùll^Qcl  ^n  parliamo  di  gratitudine. 

Gtìm.  £  che  il  coinpenso... 

Oaìi^Oc,  ipon  moUmoiw)  Per  Baeco  I   Ve- 
gliamo far  qualche  cosa. 

ielm,  lì  poco  spirito   del'  Contino ,  la  sua 
inesperienza.  <. 


\  ■"» 
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ì)aW''Oc.  Non  bisognerebbe  poi  che  fossimo 

.  cbnopron^essi.    i 
Gelm,  Eh  cospetto  1  toì  non  temete   di  af- 
.    fì'ontarvi  'in  tribuna  cOn    dei    loqiiacis-. 

simi    e   forti  avversai*),  e^  cji.ti  con  uii 
■^      nemico  debole,  insulso... 
DaW'Oc  (osservando  i'<»r.f o^iiarf) Eccolo  ap- 

puL^o  questo  nemico  in  conci  udente. 
Gelm»  A  noi,  dottore;  io  incomincierb^  e  voi 

proseguirete. 
Dall'-Oc,  Voi*  proponete  gii-  ostacoli ;pei  co- 

mentiy  e  le  amplificazioni  sono  qua  io. 


'  « 


\  ^ 


SCENA  TERZA  ^ 

//  contino  Seaii,  e  delti. 

Coni.  Servitore  ieì  signor  Avvocato  1   saiuto 

,  il  mio  amico  Barone. 
Gelili^  (affettando  t  nomo' che   ìhìoì   superarsi 
di  ^jfuakhe  disgtisto) Addìo y  earo  Contino. 
D^V-Oc.   (imitando   Gelmtn)    l^Àil.   (^spi^ 

,    randa)  Buon  giorno^  signore. 
Cont.  Mi  sembrate  un  poco  disturbiUo  ? 
Geim.  (prendehdoiù  per   mano)  Quando    sì 
iianno  degli  amici,  dispiace  moltissìaioì 
'di  vederli  male   impegnati   in  qualche 
bri^tto  affare. 
DeU'-Oc,  (MfaUra  parte)  Mat 
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ConL  {sgomentandosi)  Diche  si  tratta  ?...  Pos- 
s*  io  esser  giovevole  a  qualcheduno? 
Posso  prestar,  l'opera  mìa? 

Gelm.  Voi  dovete  giovare  a  voi  stesso. 

Cont,  (^gamentandosij  Oh  Dio!  a  met 

Gelm.  Poche  parole,  perchè^ gli  uomini  di 
spirito  noo  ne  abbisognano  di  molte. 

Cont,  È  vero.         .     ' 

Gelm.  Per  vostix)  bene,  rinunciate  alla  mano  di 
'  Clementina,  e  desistete  dal  pensiero  di  pos- 
sederla. 

'ConL  Cosi  su  due  piedi?...  che  dite  mai?  perchè? 

Gelm.  Vi  è  Ulti  altro  che  vive  amante  di  lei^  e  che 
tutto  vuol  intraprendere  per  ottenerla. 

ConL  Un  altro! 

DalV'Oc.  Un  altro...  anzi  riflettete,  signor  Ba- 
rone, che  mi  pare  siano  due. 

Gdm.  No,no:  quel  Colonnello,  di  cui  intendo  be  - 
ne  che  voi  parlate,  si  è  ritirato. 

Conili  Colonnello  si  è  ritiralo?  meno  male.E  chi 
è  quegli  che  rimane,  e  che  insiste  ? 

GeUn,{dopo  un  momento  da  4^)(0  tutto,  o  niente; 
a  noi.)  Un  uompdel  carattere  il  più  fred- 
do^ mail  pili  risoluto  del  mondo  ^  un  uomo 
cheìiop  è  arrivato  mai  adire  dieci  parole 
.  senza  metter  mano  alla  spada;  che  si  é 
"  fatto  una  filoso Qa  tutta  particolare  sopra 
lanullità  della  vita^  e ehe non  attende  che 
un  momento  di  simpatia  per  comprovare 
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questo  sao  sistcna  agli  altri  ed  a  sé  stesso. 

Dttlt^Oc.  E>un  grand' OfMDo  !^  Non  si  alterca 
con  lai  senxaprima  aver  disposti  i  proprj 
alEirì  in  ordine  testamentario.  Uomo  fie- 
ro !  (E  chi  «fiaToIo  sarà  costui  ?) 

CanL  Ditemi  almeno  il  suo  nome: eh'  io  sappia 
con  chi  ho  da  £att«  T 

^efai.  Questi  è  il  cavalier  Teodori. 

'Cani.  Quel  signore  che  sempre  pensa,  e  mai 
parla? 

Geim.  Appunto. 

Cont  No  mi  è  mai  andato  a  sangue  !  Ho  procu- 
rato cento  Tolle.di  dirigerli  il  discorso,  e 
non  mi  é  mai  riuscito  di  a¥er  risposta.  £ 
questi  pretende  che  Clementina  debha  es- 
ser, sua  sposa? 

Gtlm.  Così  è. 

Cont  Ella  gli  corrisponde  T 

Gtìm.  Non  lo  credo. 

Cont.  Ebbene,  io  vado  subito  a  raccontar  tutto 
al  Marchese. 

Gtfi^is.  Vorreste  compromettere  il  cavalier  Teo- 
dori? Vorreste  cimentarlo  contro  di  voi  ?. .  « 
Addio,  amico  :  io  ^i  lascio. 

Dàlt'Oc.  Fra  dnque  minuti  ri  manderò  il  no- 
tajo. 

Toitt  Aspettate,  senlite...  Oh  cospetto!  questo 
non  è  un  piccolo  imbarazzo!..*  Ma  dovrò 
io  per  pusillanimità?... 
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Geim^Oìhòì  un  uomo  di  spìrito  si  sotlrae^coii 
destrezza  da  qualunque  ctniento. 

ConL  Vaie  a  dire  ? 

Gelm.  Sì  fa  parlare  al  Marchese  da  un  amico» 
gli  si  fa  dire,  che  alcune  inflessioni  intomo 
agli  obblighi  di  questo  nodo  hanno  fatto 
deliberare  di  non  strìngerlo  nel  primo  fiora 
.dell'età  che  iroi  domandate  una  dilaziona^ 
di  qualche  anno...  e  che  in  conseguenza,  yo^ 
Ti  credete  o  favorito  in  questa  domanda, 
o pienamente  libero  dall'  impegno. 

Cbnf.  Tutto  yabene,  ma  Clementina  mi  piace. 

Gefo.  Ebbene,  voi  forse  potrete 'averla  in  se* 
-  gttito. 

ConLE»  s'ella  sposasse  V  altro  ? 

Gelm.  Dunque  contrastarla  colla  spada  alla 
mano.  . 

Con/.  Non  conviene:  ma  se... 

DaW'Oc,  Oh  quanti  dunque,  quanti  se  1  In  que-^ 
&to  matrimonio  la  proposizione  è  cornuta. 
Ò  rinunziaryi,  e  vivere,  o  insistere,  e  mo- 
rire... Da  questo  sillogismo  non  si  esce. 

ConL  £  dove  T  avete  imparato  questo  bel  sil- 
logismo) 

DaU'Oc.  Dal  tristo  aspetto  della  circostkmia. 
Chi  diavolo  vi  ha  insegnato  di  contrastar 
per  il  matrimonio,  mentre  ogni  uomo  pmt- 
dente  dovrebbe  eeiH»re  di  esimersene  T 

Gtlm.  {ammiranda)  £  dice  bene! 
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Coni».  Bafr  altra  parte  io  non- so  come  mìo 
zio  possa ,  iiitenc^re  questa  mìa  risolu- 
zione, j 

Gelm.  £  perobè  vi  credete  dipendere  da  irò- 

.  '  sti*o  zio  ?  É  forse  -d'  uopo  che,  ,toì  gli 
sveliate  il  mentivo  per  cui  uon  assen- 
tite piii' a  questo  nodo?  Questo  motivo 
deve  essere  sempre  celato  pel  vostro 
decoro,  pel  credito  del  vostro  buoa 
nome.  Voi  non  dovete  uemmeu^  mo- 
strare di  avere  il  piU  piccolo  seutore 
che  esista  questo  rivale.  Credete  voi 
che,  a  froùte  di  questa  prudentissima 
condotta,'  non  sia  preferibile  il  momen- 
taneo disgusto  di  alcuni  indiscreti  parenti? 

DM  •Oc.  Dite  a  questi  disgustati  paranti, 
che  mettano  il  loro  petto  di  fronte  alla 
spada  del  cavaliere,  e  vedrete  se  tutti 
si  allontaneranno  da  voi  in  un'istante^ 
ed  applaudiranno  a  qualunque  vostra  ^ 
risoluzione. 

Gelm»  {ammirando)  Oh  ben  detto! 

Dall' 'Oc*  Deliberiamo,  deliberiamo  dunque 
\     signore... 

,Gelm*  Ecco  s^ppunto  il  Marchese  che  viene 
dalle  sue  stanze. 

DaUf^Oc.  Parlategli  subito. 

Cani,  (imòaraz^nto)  Opa  sono  così  confuso  , 
così  turbato^  che  non  saprei...  Mi  pare 
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che  un  biglielto...  sigaar  dottore,  ,ab- 
btate  la  l>ontà  di  seguirmi ,  voglio  con- 
si)Uarini  eoa  voi.  ' 

J)aU!'Oa,  lì  consulto  è  bello  e  fallo.  Dalla 
proposizione  cornuta  voi  non  potete 
uscire,      {parte  dal  mezzo  col  Contino) 

Gclm^  Supponiamo  ancora  che  ciò  riesca  in 
bene:  e  poi  che  cos'è  fatto?  Bisogna  fur 
cangiore  d* aspettò  a  cento  altre  cose... 
In  fede  tuia  che  la  pura  combinazione 
può  uondutVe  a  buon  line  affari  còsi 
complicati. 

SCENA  QUARTA 

//  mmxihese    Qeronte^    il    barone  Lodoi^icoj 
madama  Eugenia,  e  detti. 

Ger.  {parlando  ad  Eugenia)  Bene,  bene:  c{iian^ 
do  assolutamente  voit  non  volete  pren<' 
'  der  marito,  allora  tanto  e  inutiie  che 
vi  parli  di  Vampiro,  quanto  di  qualun- 
que altro. 

£ug.  Vi  replico,  signore,  che  ti  sono  infi« 
nilameate  tenuta  della  vostra  premura, 
ma  che,  o  vecchio  o  giovane,  se  ripren" 
desaì  marito  a  sessantadue  anni,  sarei 
da'  gettare  sul  fuoco. 

Ger,  {schet:zoso)  Eh  via^  non  tanto  i  —  Oh 


/ 
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mio  caro  Gelmiri,  tu  qui?  Non  sei  an- 
dato a  fare  la  tua  corsa  galante  al  mer- 
cato? 

Gelm.  Mi  sono  alzato^  piìi 'tardi  del  solito, 
e  per  questo... 

Qer,  Meglio  così?  perchè  appunto  adesso  ho 
bisogno  dì  te.  À  proposito,  Madama ,  voi 
mi  avete  ^etto,  che  Adelaide  e  naia  fi- 
glia... 

Euf^,  Sono  andate  a  far  colezione,  unitamente 
a  madamigella  Carlotta,  alla  fattoria 
della  Leprini. 

Ger.ik&BXio  sole? 

Eug.  Non  signore  ,  e'  erano  i  servi ,  e  poi 
il  signor  Marchesi  no  vostro  nipote,  aven- 
dole vedute  dalla»  finestra",  è  sceso  su- 
bito ad  accompagnarle. 

Ger.  Avrà  dato  di  braccio  alla  contessa  Ade- 
laide ,  non  è  vero?  ^  '  ^ 

Euf^,  Per  l'appunto. 

Gtr,  Sono  contento  1  vedo  che  quel  ragazzo 
incomincia  ad  usar  molti  riguardi  alla 
sua  futura  zia. 

Gthn,  (E  che  riguardi  1)  •  - 

Gtr*  {ad  Eugenia)  Fate  attaccar  una  carroz- 
za, e  che  vada  subito  incontro  alle  si- 
gnore. La  giornata  d'oggi  è  piuttosto 
calda,  e  potrebbe  esser  loro  d'inaomodo 
il  ritornarsene  a  piedi. 
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Eug.  Sarete  obbedito,  {passando  accanto  a  Gel- 

miri)  Mi  i^accoinando.  (sottovoce) 

Gebn,  (parimenti) Sì  è  fatto  già  qualche  cosa. 

(Eugenia  esce). 
Gcr.  Obi  parliamo  un  poco  d^  affari  impor- 
tanti. Gelmiri,  qui  bisogna  assolutamente 
consolare   il  >  nostro   povero    Lodovico/ 
L'amore  ch'egli  nutre  per  la  figlia   di 
D.  Fausto,  è  portato  ad  un  tale  eccesso... 
Lcfd.^on  esageriamo,  9Ìgnor  Marchese.  Amo, 
•è  vero,  la  bella  Carlotta^  ma  non  sono' 
poi  a  quella  frenesia. . 
Ger.  Siamo  coerenti:  io  vi  conosco,  e  com-' 
prendo  benissimo   che  voi   l'amate  as- 
sai. In  prova  di  fatto  non  cercate. tutte 
le  vie  onde  sposarla?...  '   * 

I/)d/ì>  yerx);  se  il  padre  della  giovane  non 

avesse  tanti  ostacoli... 
GeUn.  Ma  che    ostacoli?   quali   sono   questi 
ostacoli?  Siete  voi  un  Cavaliere,  acni 
per  accordare  una  figlia  in  isposa,  abbia 
D. Fausto  a  fare  delle  difficoltà? 
Ger.  Eppure  ne  fa. 
Lod.  £  sia  detto  -con  tutta  pace,  lepidi  stca- 

yaganti  del  mondo..^ 
Gdm.  E  quali,  per  esempia? 
Gcì:.  Ieri  non  ebbe  riguardo  di    confidarmi 
il  motivo,  per  cui  egli  non  aderisce  a  qué- 
sto nodo.  . 
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Geùn.  Sentiamo  duncfue  questo  benedetto 
motivo. 

GePé  Ridete ,  che  per  verità  è  da  ridere  : 
perché  il  Barone  non  •  ha  una  fama  let- 
teraria,  o  ui^a  riputazione  nelle  arti  ; 
ÌB  conclusione  perchè  ndn  ha  cele- 
brità. 

Gebn,  Oh  questa  è  nuoval  (Scommetto  che 
D.  Fausto  ha  consumato  la  dote  della 
figlia,  e  si  estmre  dal  collocarla  col  ri- 
piego di  cercare  un  genero  celebre!) 

Lod,  Che  ne  dite,  amico  mio  ?  Non  vi  pare 
questa  una  stravaganza?  —  Per  accor- 
darmi sua  figlia  »  egli  pi^tenderebbe 
eh'  io  fossi  nominato  come  autore  dì 
^  qualche  opera^  che  fossi  couosciuto  dal 
pubblico. 

Geìm^  Ci  vuol  tanto?  Serìvete  una  comme» 
dia. 

Gvr.  Bravo,  il  pensiero  è  bellissimo. 

Lod.  Ma  io  non  mi  sono  mai  occupato  di 
questo,  ne  saprei  riuscire  in  un  tale 
lavoro. 

Oelm,  Vi  insegno  io  come  do%'ete  fare.  Leg- 
gete gli  autori  antichi  ,  gli  autori  ci- 
-  tramontani  ^  prendete  qua  un  intrigo  ^ 
di  là  i  caratteri,  da  un  altro  le  sceue: 
legate  tutto  assieme  con  qualche  cosa 
appena  passabile  del  vostro:  in  unp*  pa- 
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rola,  rendete  nota  qualciic  cosa  ignota, 

-  come  fa   quaicbe  persona   nota  ,  e    voi 

balzate  fuori    yìvo  vivo^   autore  beilo 

e  stampato.  '  ^ 

Ger.  (rìdendo)  Ah!  ahl^ah!  capisco,  capisco 

LixL  Vi  ringrazio  dei  consiglio,  amico  mio,  . 
ma  piuttosto  ciie  andai*mi  a  comprare 
in  tale  maniera  una>  sciocca  celebrità, 
la  quale  mi  verrebbe  accordata,  dai  pjh 
per  ignoranza,  e  dai  meno  per  com- 
passione, mi  contento  di  restare-  eteN 
namente  nel  mio  nulla. 

Geim.  Dunque,.. 

Lod.  Dunque  io  concludo  così.  O  il   signor 
D.  Fausto  si  contenta    del  talento    de' 
miei  talenti  numerar),  e  del  decoro  di 
mia  famiglia,   ed  io    con  piena,  soddi» 
sfazione  poi'go  iti  mano  ^  n^adamigella    . 
Carlotta;  o  egli  tuoI   impaztai^e    dtetro 
la    fama   e  lu  celehrttìi,  e  cerchi   pur& 
in   altri  un   genero   che  gli   convenga. 
Nella  pendenza  intanto   di  quest'affare 
io  vado  incontro  a  Madamigella,  e  ap-* 
profitto  forse   dell'  nlUmfi  .volta  ,  in  cui  - 
mi   è   concesso  di   presentarle    la  'mia  ' 
servitù.  ,  {parte) 

Gen  {iin  poco  disgustato)  Io  non  né  ho  coU    . 
pa,  ma  prevedo  che    qaesto  matrimo- 
nio non  si  effettuerà  per  certo\  D.  Fau-  , 


24^  tJt   ìikTRlMCfSlUkmk 

sto  si  é  nfecQ  protestato  di  non  volere 
un  genero  senza  fama. 

Gelm.  (da  sh)  (D.  Fausto  ha  mangiato  la 
dote  della  iìglia,  e  questa  è  la 'grande 
difficoltà.) 

Ger.  Mi  dispiace  per  la  povera  Carlottal... 
Una  ragazza  già  certa  di  prender  ma- 
rito, allorché  si  trova  delusa^  soffre  mol- 
tissimo!... Ma  io  ci  rìmedierò...  Ohi  et 
rimedierò  assolutamente.  Sono  sta^o  io 
quegli  che  propose  lo  sposo  a  mada- 
migella Carlotta:  sarehbe  tutto  mio  il 
^  rimorso.  Leandro  é  così  contrario  al 
roatrìmonio!..  se  si  potesse  trovar  da 
sostituire...  ci  vuole  un  uomo  di  fama» 
un  genio... 

Gehn.  Io  credo  poi  che  anche  un  semigi^ 
dìo  potrebbe  bastai'e. 

Cer,  £  vero,   anche  un  semigenio...  £  se... 
'  dimmi  un  poco,  (pensan4o)  tion  trove^ 
resti  molto  conveniente  per  un  tale  af^ 
fare  il  cavaliere  Teodori? 

Gelm.  Queir  eterno  pensatore  ?...  (Per  Bae- 
co,  che  questo  mi  può  fare  un  doppio 
giuoco  ed  eccellente!)  Ma  come  mai 
fate  a  ideare  così  bene  le  cose? 

Ger,  {vedendo  a  comparire  il  CavaUere)  Zittol 
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SGENA.  QUINTA  ' 

•  \ 

lì  eavalier  Teodorì  itnmerso  in  grandi  rifks^ 
sioniy  e  detti, 

Gelm.  (sottovoce  a  Gerente)  Voi  dovreste  par- . 
largii  subito. 

Ger.  £  così  fo.  r—  Buon  giorno,  Gavaliei^^ 

Caif  (scuotendosi)  Oh  signoiil 

Ger.  Che  si  fa?  > 

Cav.  Rifletro. 

i^elm.  (Caso  nuovo!) 

Ger.  Scusate  una  domanda.  Avete,  mai  rìr 
flettuto  al  matrimonio  ? 

Cav,  ^n  importanza)  Ehi 

Ger.  Vi  piace  I 

Cav.  (come  di  cosa  che  non  è  discara)  PohI 

Ger,  In  due  parole,  perché  già  voi  non  spre- 
cate fiato.  Se  io  VI  proponessi  una  sposa 
conveniente^  sareste  per  accettarla? 

Cav.  (dopo  Un  poco  di  ri/^ssione)¥eTchè noi 

Ger.  Voi  avrete  veduta  la  figlia  dlD.  F^^ 
•to? 

€av.  Viti  y olle. 

GcTn  II  padre  non  vuole  accasarla  che  con  vok 
uomo  di  talento,  di  fama,  che  sia  buon  fi- 
losofo, in  una  parola,  un  genero  che  gli  fac- 
cia onore. 
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Cav,  (con  affettata  modestia)  Oh  !..  io  !.. 

Ger.  Cera  un  allro  progello^  nia  questo  è  di- 
'    strutto, perché^ manoano  di  quei  requisiti 
che  brillano  in  voi. 

Ca\\  (e.  j.)Eb! 

Cèr.  Se  mi  date  il  vostro  assenso,  io  m' impe- 
gno-di far/i  ottenere  in  isposo  quella  bel- 
la fanciulla. 

Cav.  (un  poco  n/lcsswo)  Bene...  e  qual  dotel 

Gelm,  (Oimè!) 

Ger,  Diecimila  scudi. 

Cav.  (pensando)  Diecimila?. 

Ger,  E  certo.  Che  ve  ne.pare? 

CaV.  (e.  5.)  Non  vorrei  scomparire  pertin  nfiuto- 
,  Ger.  Che  rifiuto  ?  Vi  do  la  mia  parola  :  quan- 
'    do  voi  v'impegnate  mecQ...  la  vostra  ri- 
putazione letteraria  é  fissata. 

Ca^^.  [affettando  modestia)  Obi 

Ger.  I  vostri  pensieri  metafisici  sopra  )'  uomo 

^        vi  hanno  acquistato  molto  nome. 

Cav.  (s*  inchina.) 

.Gelm.  (Itifatti  lo^stndente  che  gli  ba  scritti  per 
luì  ha  molto  talento.) 

Ger.  Non  ci  può  esser  ostacolo.  ' — Qua  la  vo- 
stra mano. 

Cav.  (un  poóo  tifk^sivo)  Rammentatevi  che  iì 
farmi  scompaiire...  * 

Ger.  Vahela  mia  parola  INoq  perdo  un'istante. 
Fra  dieci  minuti  ne  avrò  messo  a  parte 
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D.Fapsto.  Un  abbraccio ^  Cayaliere,  eie 

mie  congratulazioni.  (parte) 

Gelm.  (Bene  I  benonel  non  poteva  andar  me- 

glioi) 
Cav,{pensando)(fyra.  poi  yorrei  nn  po' sapere 

per  qual  ragione  prendo  moglie.) 
Ge^ii.  (Andiamo  ad  istruire  di  quanto  acifade» 

tutte  le  nostre  protette  ani  me  innamorate.)  * 
{esce  dalmezzo  e  parte  a  sinistra) 
Cav.  (Che  la  ragazza  fosse  di  già  invaghita  di 

me?.. Io  non  me  ne  sono  mai  arTeduto. 

D'altronde,  quantunque  io  sempre  rìfletta^ 

mai  rifletto  a  quel  che  aTvieue.) 

SCENA  SESTA 

V 

//  contino  Beati  venendo  dal  mezzo ,  e  dalla 
parte  destra^  e  delti, 

ConL  (liuto  rispettoso)  È,  permesso? 

Cav.  (immerso  nella  sua  riflessione)  (Dieci  mila 

scudi  non  sono  da  rigettarsi.) 
Cent  (È  molto  accigliato...  e  forse  con  mef  la 
mia  risoluzione  lo  addolcirà.)  (si  avanza) 
Cav.  {e.  s.)  (Mi  disse  il  Marchese  ohe  e'  era  un  • 

^  preventivo  impegoo.  Npn  vorrei...) 
Coni,  (essendogli dappresso)  S\  gnor  Cavaliere!., 
Cau.  (scuotendosi)  di  mio  digoore  I 
Cónt.  (/  inchina  profondamente) 

%QV.  V.  viL  16 


Cai>,  (corrisponde  con  eguài  n'spelto) 

Coni,  (sempre  con  grande  venerazione)  Saprete, 
signore,  che  ho  per  toì  la  più  alla  stima. 

Cav.  (egualmente)  Ertale  io  perToi,  signor  in  io 
riveritissimo. 

Coni.  Qualunque  fosse  la  cosa  eh*  io  potessi 
fare  per  incontrare  il  vostro  genio,  io 
non  la  trascurerei. 

Coif,  Mi  trovo  degno  di  quello  ch*io  non  sape- 
va dì  meritare.  (iSon  intendo  i  progetti  di 
questo  giovane.) 

Co(i<.Se  io  potessi  conseguirei!  dono  della  vo- 
stra amicizia,  mi  stimerei  ben  fortunato. 

Cav,  (tmbarazzaio)  Oh...  signore!... 

Cont  Fi*a  pochi  aiomenti,  e  tutto  per  la  stima 
che  ho  di  voi,  io  mi  metterò  in  istato  di 
non  darvi  più  ombra. 

Cav.  Ombra? 

Coni.  Io  noif  ho  talenti  letteraij. 

Cav.  Eh!  non  credo  poi... 

ConL  Non  sono  per  nulla  esercitato  nelle  arti 
cavalleresche. 

Cav.  Oh  non  sarà  quello  -due  dite. 

Cout,  Per  la  pistola  non  ho  fermezza  di  polso, 
e  per  U  spada  non  ho  punto  di  vista. 

Cav,  (rispettosamente)  Tutto  questo  mi  dispiace. 
(Ecco  una  circostanza  che  merita  molto 
raccoglimento  per  essere  ben  intesa.)  ' 

C^i2/ J}aH*al  tra  p aiie  poi  io  già  non  amo  mollo  ,»• 
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qiiantunquc,$€anc|ie  aooassi  as«ai,  ia  que-  > 
sto  caso  sarebbe  io  stesso  «. 

f^av,  Vr  pregherò  di  spiegarnii.,.    . 

Con£.{inchinandosi)Cou\etììSimo  prima  di  tutto 
eh*  io  ho  per  voi  molta  stima. 

Cflf.  Vi  prego  di  convenire,  ch'io  vi  corrispon- 
do pienamente.  (inchinandosi) 

Con/.  Siate, felice^  signor  Cavaliere! 

Cav.  £  voi  del  pari ,  signore  !    ^  . 

Coni.  Se  non  vi  dispiace,  io  parlo  alP  istante. 

C(w^  Fate  pure  come  vi  aggrada. 

CoRt,  Fra  due  minuti  farò  pervenire  il  mio 
biglietto  di  congedo.  ,     ^ 

Cau.  A  me? 

ConC,  Non  signore,  al  Marchese.  Vi  pare  ben- 
fatto? 

Cav.  (imbarazzalo  ma  con  calma)  Se  voi  lo  cre- 
dete... 

ConL  Perdonate,  e  vi  unirete  presto  in  matri- 
mosio? 

Cav.  (11  Marchese  ha ^ià  divulgata  la  cosa.)  Non 
saprei... ma  al  piti  presto  possibile. 

Coni,  (inchinandosijlo  non  ni'opj^ongo;  anche 
oggi... 

'Jav,  (egualmente)  Molto  tenuto. 

'^nt.  Yì  prego  soltanto  di  non  riirelare  ad  al- 
cuno il  mistero  di  quiesta  nostra conver* 
sazione.  ,  ' 

!^K  Vi  accerto  signore,  cbeJÉi  sarebbe  impos- 
sibile. 
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Cont  Vi  sono  buoasei^itore. 

Cav,  Ed  lo  di  voi. 

Cont,  (inchinandosi)  Siguor  Cavaliere! 

Cav.  {egaalmente)M\o  si^noi-c! 

Cont.  (partendo)  (Questo  tratto  di  prudenza 
sarà  memorabile.)     ^  '         (parte) 

Cav,  (riflettendo)  Anderà  bene:  ma  di  questo 
dialogo  mi  resta  ancora  a<.t  intendere  il  si- 
gnificato. Questo  giovi n«  dice  che  se  ne  va? 
Che  se  ne  vada.  -—  Non  mi  pare  però  a 
.  proposito  la  sua  partenza.  •«— Mi  pare  che 
dovesse  sposare  la  figHa  del  Marchese... 
Mi  sarò  ingannato...  Ma  no.  —  E  le  tante 
sue  cerimonie  a  me?.,  a  me?...  Non  d' vedo 
lUnffragione.  —  Forse...  queste  sono  circo- 
stanze che  esigono  grandi  dilucidacieui. 

SCENA  SETTIMA 
La  contessa  Adelaide^  Ernesto^  e  det^iy, 

Jdei  (ad  Ernesto)  "Ebbene,  Marcbesiuo,  qua- 
lora il  decoro  d' enti^mbi... 
Erh.  Fermatevipl  cavalier  Teodòri  ptià^ascol 
.  tarci.  ^  « 

Adel,(inquietandosi)  E  che  fa  questo  aatomJ 
piantato  ora  qua  ora  là  intatti  gli  ango^ 
1;  della  casa? 

Ern*  Che  solo?'»' immagina  di  riflettere* 
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AdcL  Ot  ora  lo  scixoitthìo, {andando^ presso) 
Signof  Cavaliere  ? 

Cav.  {scuotendosi)  Oh  Madama  !.. 

AdeL  Voi  eravate  occupato  in  riflessioni»  non  è 
vero?    . 

CoM,  Occupato,  e  profondam»ite. 

AdeL  Pare  impossibile  che  abbiate  sempre 
occasione  di  concentrarvi ,  di  meditare. 

Caw.  Se  le  circostau^e  che  iibpochi  minuti  ac- 
caddero a  me,  fossero  a  voi  succedute,  vi 
acoento,Madama,  che  avreste  da  riflettere,    - 
e  riflettere  assai. 

JdeL  ipdcndo)  kh\  ahi  ahi  davvero  mi  fate- 
rìdere. 

Cav.  Ridete  pure  quanto  vi  piace...  eh'  io  mi 
concentro-.  {parte) 

Eni.  Alla  buon  ora  !  egli  se  n'  è  andato. — Voi 
dunque  credete,  adorabile  Contessa... 

AdeL  Sì,  caro  Emesto,  questo  progetto  mi  sem- 
bra il  migliore.  Partite^  ri  tornate  allacapi- 
lale,  lasciatemi  sola  con  vostro  zio.  Il  di  lui 
carattere  è  buono,  sensibile,  e  soprattutto 
incapace  di  volere  Y  altrui  infelicità.  Io 
non  avrò  riguardo  di  palesargli  che  i  vo-^ 
stri  pregi,  che  la  circostanza  di  dover  con- 
vivere gran  parte  del  giorno  insieme,  che 
le  vòstre  attenzioni  hanno  fatto  breccia 
nel  mio  cuore,  e  che  alla  stima  che  aveva 
per  lo  zio  prevalse  una  viva  inclio.azione 
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pel  nipote.  ALllorchè  voi^alelontaivOjbriFki 
m aggi onn ente  la  vostra  delicatezza,  non 
cade  subito  sotto  ai  suoisguardi  il  rivale, 
ed  egli  è  obbligato  a  fare  un  elogio  alla 
vostra  condotta.  Lasciate  poi  a  Clemen- 
tina, aM'aintco  vostro  Gelmìri  ed  a  me,  il 
procurare  a  quest*  avventura  una  favo-  < 
rèvole  conclusione. 

Em.  Il  vostro  piano  é  eccellente,  ed  io,  che  co- 
nosco mio  zio ,.  non  dispererei  dell'  e- 
sito,  se  la  circostanza  del  secreto  nodo  di 
mia  cugina,  non  me  lo  facesse  vedere  fie- 
ramente esacerbato. 

Adel,  Clementina  nel  confidarci  questo  secreto 
ci  ha  pur  detto,  che  Leandro  s'era  intera- 
mente appoggiatola!  barone  Gelqniri,  è 
ch'egli  non  disperava  dvcondurre  la  cosa 
a  furia  di  maneggi  e  di  prudenza  ad  otr 
timo  fine?  Speriamo  adunque. 

Ern,  Ah!  sono  stato  bene  sfortunato,  q  Con- 

.  tessa,  di  non  fare  la  vostra  conoscenza  pri- 

_  ma  che  a  voi  si  presentasse  mio  zìo  t  JXon 

esisterebbero  ora  questi  terribili  ostacoli, 

ed  il  \nio  amore  sarebbe  compiutamente 

felice. 

SCENA  OTTAVA 

*       1 

Clementina  y  Leandro  y  e  detti. 

t  •    •       *        » 

Cfe/7i.Ebbene,amica  mia, che  ha  deciso  il  cugino? 
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AdeL  Dt  secondare  i  mici  coosigli,  e  di  partire 

Leon.  Questa  risoluzione  è  ottima,  ed  io  pure, 
penserei  d' imitarla. 

AdeL  Voi  ? 

Leon.  Tale  è  il  parere  dì  Gcìmirì  :  egli  crede 
indispensabile  che  io  parta  j  e  che  Cle- 
mentina si  ritiri  o  presso  di  madamigella 
Carlotta,  o  di  qualche  altra  Dama  che  tìI* 
leggia  in  questi  dintorni.  Egli  tuoI  esser 
solo  al  punto  dt  roauifestare  il  secreto,  € 
solo  afTrontando  Tira  del  Marchese,  Tuole 
per  sé  tutta  la  rotta,  o  il  merito  della  tìN 
tona. 

Ade!.  E  Toi  avreste  cuore  di  lasciarla  esposta 
alla  collera  di  suo  padre? 

Leon,  Pensai  di  mitigare  tale  deliberazione  del- 
l' amico.  Io  farò  soltanto  credere  al  Mar- 
chese di  partire.  Cercherò  un  pretesto... 

C/em.Pih bella  circostanza  d'accompagnar  mio 
cugino  alla  capitale,  immaginando  anche 
.     qualche  piccolo  interesse  di  famiglia?.. 

Em.  Un  momento:  e  se  fingessi  io  pur^  di  par- 
tire, ed  invece  mi  trattenessi  nel  ritiro, 
-  che  eleggereste  per  voi? 

Leon»  Questo  ci  farebbe  trovar  piti  pronti  a 
tutto  ciò  che  potesse  accadere. 

Em.  {ad  Jidelaidt)  Che  dite.  Contessa,  di  que- 
sto pensiero? 

AdcL  Non  saprei...  purché  non  siate  qui... 
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'  Leon.  Qui,  no  certo;  soltanto  qualche  mìglio  di 
qua  lontano. 

Clem,  In  questa  circostanza  un  lupgo  per  rima- 
nere celati  si  può  trovare  tanto  Jontani 
duecento  miglia,  quanto  duecento  passi. 
La  cautela  sta.  nel  non  farsi  vedere. 

AdeL{ccnunpoco  di  vivacità  Ho  inteso:  dalla 
capitale  siamo  passati  a  qualche  miglio, 
da  qualche  miglio  a  duecento  passi ,  da 
.  qui  ad  un  minuto  si  penserà  a  nasco ndéi^i 
in  questa  medesima  casa. 

Clem,{modestamenté)CompaViìe  Tamore  di  mo- 
glie. , 

Lcàn,  Oh  mia  cara  Clementina!.,  mail  tempo 
stringei  e  conviene  assolutamente  tleli^- 
rarc. 

SCENA  JVONA 

n  Iforonc  Gelmirì ,  e  delti. 

V 

Cebn*  Allegramente ,  allegramente  !  incomin* 

ciano  le  buone  nuove  1 
Clem.  Ebbene,  che  e'  é  ? 
Gehn.  Numa  parli* 
Lean,  Che  dìcìi 
AdeL  Chi  e  Numa?..-.  Ahi  capisco  >  il  .contino 

Beati. 
Gdm»  Sì  Beati  :  andò  a  beatificarsi  fra  i  beati  di 

sua  famiglia.  Un  ostacolo  é-'superato.  Ah, 
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quel  diavolo  d'Avvocato  è  iinparialorc  di 
nuov'aidea  !  Io  scogimetto  eh'  egli  è  uno  di 
quelli,  cheQOo.perdoao  mai  le  cause,  giac- 
che i  giudici  sono  cospetti  a  dar  loro  il  voto 
favorevole  per  facli  unir  volta  tacere.  Quan« 
te  ne  affiistellava  !  £  come  gli  provava  ad 
e^ideiua,  che  dal  secreto  della  sua  condot- 
ta dipendeva  tutto  il  credito  delsuo  nome! 
•<t—  Oh ,  9  noi:  Leandro, hisogua  partire  ai- 
ri stante,  (ci  Clementina)  Madama,  conviene 
rasscgnar&i  :  speriamo  che  questa  separa- 
zione non  sarà  lunga.  ~  Marchesi  no  Erne- 
sto... "^ 

£W<.Ho  pensato  di  partire  io  pure. 

Gelm.  Anche  voi?...  non  mi  piace.  Bisogna  che 
almeno  uno  sia  pronto  in  caso  di  qualche 
sconcerto. 

AdeU  Ma  questa  partenza  non  è  che  una  fin- 
zione, giacche  egli  starà  nascosto^-ma  poco 
lontano. 

Ge2m.  Cosi  non  va  male.  , 

Clem.'Ei  lo  stesso  ha  pensato  di  fat*e  anche  Lean- 
»  di'o. 

Gelm»  Sicché,  a  quello  che  vedo,  non  c'è  alcuno 
cfaevoglia  andarsene? 

Clem,(modes(am*  ^ilejSe  si  potesse  fame  a  meno.. 

Gelm»  In  questa  circostanza  si  tratta  dì  mante- 
nere la^sola  apparenza;  dunque  potete  re-, 
stare.-— ^11  palazzo  di  mio  cugino  Edoardo... 

CJei^.È lontano  pili  d'un  miglio  1        ' 
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Ge/^/i.  Oh  poler  dei  mondo!  nascondetelo  dun- 
cjAedove  credete  voi.  - 

Lean.  Mi  pare  che  la  stanza  di  madama  Euge- 
nia... 

Gelm.  Non  è  male  pensato.  {màlignament6)(^\xe\' 
la  camera  non  dovrebbe  esser  nuova  parte. 
(alle donne)  he  signore  soiio  contefnte? 

^rfe/.  Non  trovo  ostacolo. 

Ciem,  Mi  sembra  che  vada  bene. 

Gt'/^i.E  così  è  fissato.  Ora  dunque  non  si  parli 
che  di  partenza,  e  la  pih  sollecita.  —  Po* 
ter  del  mondol  ecco  il  Marchese.  Attenti^  fi- 
gliuoli :  presenza  di  spirito,  franchezza. 

SCENA  DECIMA 
7/  marchese  Geronte, piuttosto  accigliatole  detti. 

Ger.  Oh  perbacco!  Non  voler  aderire  alle  mie 
proposizioni  ?  Rifiutarmi  anche  il  partito 
dei  Cavaliere? 

Ciem.  Con  chi  V  avete,  padre  mio  ? 

Ger,  Con  quel  diavolo  di  D.  Fausto.  Vado  per 
parlargli  dei  mio  progetto  di  tiare  sua  fi- 
glia in  moglie  al  cavaliere  Teódofi,  e  lo  tro- 
vo tutto  arrabbiato  pet^la  pessima  caccia 
della  mattina.  Giunge  in  quel  momento 
madamigella  Carlotta  ìnsienue  alla  sua  go- 
vernante, ed  al  barone  Lodovico:  questi 
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p^ìtitatnente  si  presenta  )>er  rultitnaToltaa  '^ 
qiiesto  stravagantissimo  padi'e  onde  otte- 
ner la  fanciulth  ;io  tremo  pel  mìo  impegno 
preso  col  Cavaliere:  D.  Fausto  mi  rincori^ 
rispondendo  al  Barone:  voi  non  siete  uomo 
di  fama,  e  vi  ripeto,  ch'io  non  darò  mai  mia  ' 
figlia  a  chi  non  percorre  felicemente  la  car- 
riera delle  Ietteremo  delle  scienzfe.  U  buou^ 
giovane  piega  la  fronte  nspettosamente^ 
s'inchina  alla  beila  Carlotta,  e  parte.  Al- 
lonij  franco  e  sicuro,  comincio  il  mio  esor- 
dio. Fo  un  elogio  ai  talenti  deLCavalie- 
re,  esalto ii  suo  trattato  filosoHcò,  e  gli  cilcf 
r  ultimo  giornale  che  ne  parla  con  tanto 
vantaggio  :  eccovi ,  amicfo  mio,  soggiungo  > 
eccovi  il  bel  partito  per  vostra  figlia.  H  Ca- 
valiere già  arde  d'amore  per  lei  :  an'No- 
taro  da  una  parte ,  i  dieci  mila  scodi  dal- 
l'altra, gli  sposi  nel  mezzo  ed  il  m^trìnpio-- 
nio  è  concluso.  —  D.  f*austo  mi  guarda 
stupefatto  ;  attendo  un  istante  e  poi  gli  do- 
mando, se  gli  Sembra  bella  la  mia  idéa^  . 
ed  egli  mi  risponde  sonoramente ,  no.  — 
Io  insisto,  chieggo  delle  ragioni:  egli  non 
si  dà  gran  carico  di  scusarsi  della  stia  stra- 
vaganza, e  finisce  col  di.rmij  però  non  sen- 
za imbarazzo,  cbe  fra  due  ore  partiva  p«r 
la  città.  Ora  come  po^so  io  mantener  il  mio 
impegno?  Dovrò  far  rappresentare  la  fi- 
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gura  I9  più  ridicola  del  mondo  a  quel  de-* 
gQo  Cavaliere,  che  tanlo  pensava  al  matri- 
mpoio  quanto  io.a  predicare  il  celibato? 
Sono  desolatissimo*  Nipote,  Leandro,  Gel- 
miri,  conili  glia  temi  voi...  Ah,  &e  n'esco  in 
bene^  voglio  che  il  diavolo  mi  porti,  piut- 
tosto che  pensare  mai  più  a  intavolare 
trattati  di  nozze. 

GeUn.^Caro  amico^mi  dispiace  del  vostro  imba- 
razzo, ma  in  verità  noti  saprei  qua!  partito 
~  trovare  per  farvene  sortir  con  onone. 

JEn.  Spero  ,  die  lo  sviluppo  non  avrà  al- 
cuna trista  conseguenza  ;  ad  ogni  modo 
ra' incresce  di  non  poter' esservi  presente, 
giacché  fra  momenti  ho  deciso  .di  partir 
per  la  capitale. 

Ger.  Voi  partite?  Viva  Bacco!  io  non  lo  per- 
metterò mai. 

Eim*  Caro  zio,  perdonate,  ma  si  trattad'as8ister<! 
al  matrjo^pnio  d'unmioamatUsimo  amico. 

Ger.Oh  qualora  poi... 

Zsean^  Io  pure  sono  stato  invitato... 

Ger.  Come?  pensérestedi  partire  anche  voi  ? 

Leon-  Davvero,  signore^  che  lo  sposo  sarebbie 
assai  malcontento  della  mia  mancanza,  ed 
è  perciò... 

GeA  Basta,bfista:ehl  ci  vuole  sofferenza,  quan- 
tunque l'articolo  de'matrimoii)  incomiuci 
ad  inquietarmi  non  poop  t  locredo,  per  al- 
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tronche  tu,  mìo  caro  GeliDÌri,  nonaTrai 
irqpegnì? 
Gelm,  Oh  1  io  resto  :  9iate|>ur  certo  che  io  vi  ter- 
rò buona  compagnia. 

SCENA  UNDECIMA  , 
/Vampiro ,  con  un  bigiieuo  ^  e  detti. 

Vam.  Signore,  un  contadino  tutto  afkticato  ha 
portato  per  voi  questo  biglietto.  ((ocan5£- 

gna  e  parie) 

Ger.  Un  biglietto?  il  carattere  è  dei  Contino... 
leggiamo.  ^  i^^^) 

Clem.  fAh  Leandro,  io  tremo  !) 

Lean.  (Coraggio,  non  ti  smarrire.) 

yJdeL  (Prevedo  qualche  grande  soomp^lio  t)  ~ 

Em.  (Fatevi  animo.) 

Gelm,  (Ora  viene  il  buono  !)    . 

Ger.  [chehaapertoilvigUettóe  legge)  «  Signor 
«  Marchese  1  lo  non  credeva  d' essere  sa- 
capiente,  eppure  mi  ricoBesco  tale.Rinun- 
'  M  zio  alla  mano  di  vostra  figlia,  giacché  così 
età  mia  sapienza  mi.  comanda.  Niente 
M  mi  obbliga  a  questa  risolazione:  ma  «on- 
ce vorrete  ch'é  sempre  saggio  quegli  che 
.  «rnon  sl-08tina  in  un  principio^  Vaiga  in 
«prova  di  ciò  il-gran  detto;  sapienUsestmur 
«  tare  consilium.  Ieri  a  sera  io  pensava  a  vìi* 
c<leggiare  fra  i  vostri  domestici  focolari» 
u  ora  corro  di  gran  galoppo  versoia  capi-^ 
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(f  tale  della Germaoia.  Consolute  mactami- 
«(geliaClènrèDtinadel  uiioprecipUato  par- 
«fti.to  di  partenza.  Accoppiatela  in-coppia 
it  felice  con  altro  spo€u:  abbiutemisebi- 
^  pve  in  qualità  di  vostro  amico  ^  e  crede- 
re mi  costantemente,  IN  urna  I  »  Oh  poter 
del  mondo  !  Ed  è  questo  possibile^a  CU- 
mentina)Ma  voi ,  non  vi  siete  avveduta  per 
nulla  di  questo  pi*ogetto  ? 

C/em.  Io?£gli  parlava  sì  poòo  con  me,  e  mai 
ragionando  che... 

Gelm,  Circa  mezz'ora  fa  lo  vidi  afTacccndtttoan.. 
dare  su  e  giù,  di  qua  e  di  là,  e  con  grande 
mistero:  ma  non  poteva  cerlameute  im- 
maginarmi... 

Ger,  L'azione  é  indegna  e  la  sua  famiglia  mene 
renderà  conto.  Cospetto  1  mancare  a  me? 
mancare  a  mia  figlia?...  Per  fortuna,  che 
e'  e  qui  TÀ-vvocato  !...  ma  intanto?  Eccone 
un  altro  partito! Di  questo  passo,  prima 
diserà,  io  rimango  solo  isolato:  —  Viva 
Bacco!  Sparirmi  in  un  punto  dalle  mani 
due  matrtmonj  ?.«^  lo.sono  buono,  buona 
afisai,ma$e  si  vuole  cimentarmi,  soiMr an- 
cora capace  di  farmi  rendere  ragiona  da 
tutti. 

Clmn,  (Partii parti  Leandro.) 

.^Me2.  (Sollecitate^  Ernesto.) 

£hi.  Permettete  sigMr  sic,.. 
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éer.E  aoaè  possibile  di  differire  questa  par- 
tenza?... Voi, Leandro,  particolarmeate... 

G^lnu  Essi  devono  ami  parlirc  sul  momento. 
Qual  più  bella  occasione  di  fare  cosi  pre- 
venire la  famiglia  Beati^  deli  a  condotta  del 
Contino  ? 

Ger.  Oh  bravo!  {esclam^ando)  Pre.sto»  presto, 
nipote.  Io  vado  a  scrivere  due  righe  di  bi,- 
giietto.  Direte  poi  a  voce  tutto  quello  che., 
crederete  adattato  onde  dimostrare  il  mi^ 
risentimento.Qual  pensiero  eccellente!  Va- 
do e  ritorno  subito,  {entra  nelle  sue  sian^ 

Geim.  (ad Ernesto  é  Leandro)  Via  sul  momento. 

C/em.  Incamera  di  madama  Eugenia. 

Lean,  Bisogna  prevenirla.  , 

JideL  Andiamo  noi.  (prendendo  a  mano  Clc' 

mentina) 

£>ii;  Destrezza  e  prudenza. 

Gelm,  Di  ciò  non  vi  prendete  pensiero  (escono^ 
correndo  ^  ed  urtano  onsualmentc  nel  cava^ 
-Uer  Teodori  ycliè  si  presenta  concentralo) 

SCENA  DUODECIMA 

JR  cavalkr  Teodori^  e  deUL      . 

Cav.{dietP0  le  dame)  Qàtàoìoto  scu^a,  mie  si- 
gnore. 
Ge&n.  (piano  alle  due)  Ora  quest'  altro  ? 
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'  Leon,  (  Non  yorrei  che  gli  sfuggisse  <}ua1che 
parola  che  potesse  palesare...) 
Gelm,  (Per  colorire  la  faccenda ,' andate  su- 
bìto.ad  ordinare  che  attaccl^ino  i  caTalli.) 
JErn.  (Dite  benissimo.)  , 

Gdm.  (Io  farò  che  il  Marchese  Tenga  in  traccia 
'  dì  voi;  COSI  gì"*  impedirò  di  slare  in  con- 
Tersazione  con  questo  imbecille.) 

Lean,  (Ma  pòi  t)  - 

,  {?e//ii.(Gli  metterò  a  fianco  l'Avvocato,  ed  io  non 
mi  discosterò  un  momento  dal  Marcbese.) 
£Wi.i(Parlerete  subito?) 
Gdm.{ìnquÌ€tandos{)  (Subito,  subito...  parlerò 

quando  potrò  :  ma  anda  te  in  buon'  ora  I) 
Lean,  (Caro  Gel  miri  !)  [abbracciandolo) 

Ern,  {egualmente)  Noi   riposiamo  in  voi    solo. 

{escono  rapidamente  dal  mezzo) 
Cav.fehee  stato  sempre  estatico  a  contemplarli ^ 
'    rf?t*c /oro /ffe/ro)  Vostro  buon  servitoi'Cj  sf- 
gnori  miei  I  —  (Oggi  io  vedo  in  t^lti  una 
grand' aria  di  mistero!) 
^  Gelm.  {Per  dire  la  verità,  io  mi  sono  inabissata 
in  una  voragine  d' imbarazzi  !...) 

^  ^  •  - 

SCENA  TREDICESIMA 

//  marchese  Geronte  con  un  biglietto  ^  e  delti, 
Ger,  {portando  a   GeUniri^  e  non  vedendoli 
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Ca^'aliere,  eh*  è  sempre  pressa  h  co/72Uize)£c- 
comi,  Qccoipi...  e  do vp sono  andati? 

("elm.  A  far  attacare  i  cavalli. 

Cer.  Raggiungiamoli...  (per  ^rtr£i>e,i«£fc  il  Ca^ 
vallerete  resta  un  poco  imbarazzalo)  Oh! 

(^i\  Appunto  cercava  di'voi.Qual  risposta  mi 
date. 

Ger[G.  .9.')*Rìsposta  ? 

i  elm.  (a  C  eronte  eccitandolo  ad  uscire)Pììitavdìy 
pi  il  tardi.  *  {parte  l  fi  fretta) 

Cav'{a  fTc^i/r/)  Piti  tardi?. Voi  dunque  sapete?.. 

Gelm.  Io  so  lina  cosa  sola,  e  questa  si  é  che 
voi  siete  assai  riflessivo,  ma  non  avete  an* 
cora  imparato  a  riflettere,  (par  tó  in  fretta) 

Cav.  {colpito)  Cospetto!  dopo  tanti  anni  non  ho 
ancora  imparato  a  riflettere  ?..  Se  questo 
è  verOjionon  sarò  un  buon  pensatore  che 
dopo  morte.  {entra  nelle  sue  stanze) 


Fine  dell'Atto  Secondo^  ^ 


/ 
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SCENA  PRIMA 

Carlotta\  e  Lisetta. 

£!>.  Come  signorina,  venite  a  congedarvi  dalle 

padrone  ?  ri 

Carl{piuitos'ioqfflitta)Puv  troppo,  cara  Lisetta! 

Devo  partire. 
Lis.  Ma  ch'è  mai  accaduto  di  straordinario  per- 
clrèiante  persone  abbiano  d'andarsene 
còsi  air  improvviso  ? 
Cari.  Senza  ch'io  ve  ne  rendanolo  il  soggetto^ 
sappiate  che  mio  padre  ha  avuto  un  for- 
te disgusto  col  signor  Marchese. 
iàs.E  come  mai?  Essi  erano  amici  così  cordiali?.. 
CoW.  Edio  credo  che  ora  si  sieno  disgustati 
per  sempre.  Poco  fa  egli  stesso  mi  ha  or- 
dinalo di  non  metter  più  piede  in  qnesta 
casa;  ma  io  non  ho  potuto  resistere  al  de- 
:siderio  di  abbracciare  Clementina. 
Lìs.  Sento  venire  alcuno. 
Cari  Oh  ciclo!  chefossés... 
Lis.  {oéservando  dal  mezzo)  È  madama  Eugenia* 

SCENA  SECONDA 
,  M<tdama  Eugenia,  e  dette, , 

i^wf  Appunto  di  voi,Lisetta...Oli,  signorina,pcr 
/donale  se  non  ho  fatto  il  mio  doresìe. 
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Lìs.  Che  Tolele,  Madama  ? 

£i/g:.  Eccovi  la  chiave  dello  scrittoio  della  -vo- 
stra padrona;  apri  te»  e  coos^gfiatenii  quel- 
^    loscrignélto  verde  che  troverete  nel  pri- 
mo secreto. 

lÀs.(prendeiidó  lachioife)  Vado  sul  momeato. 

(entra) 

Cari,  {dietro  a  Lisetta)  Libretta ,  aoB  mi  lasciate 
qui  sola. 

Eug.  Di  cheavete  timore  ? 

Capi  Sono  qui  pervadere  Clementina. 

Eug.  Ella  è  ùelle  mie  stanze. 

Cari.  Mio  padre  mi  ha  espressamente  proibito 
di  metter  piede  in  questa  casa  j  ie  se  egli 
venisse... 

Eug.  E  appunto  nella  «ala  che  guarda  sul  giar* 
dìno,  e  si  trattiene  col  padrone  e  V  avvo- 
cato Dall'-òccaso. 

CtfiJ. Oh  meschina  mei  Non  vorrei  chela  mia 
disubbidienza... 

SGENA  TERZA. 

«  • 

Lisetta,  coUo  sarignetlo^e  dette.  . 

Lis,  Ecco  lo  scfìgnelto. 
^Eiig^.  Bravissima. 

CaH.  Per  carità.  Madama,  pensale  voi  anascon* 
dermi  per  qusdche  mmento. 


( 
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Xi 5.  Perchè?  •      ' 

Eug.  Suo  padre  e  qui. 
Cari  Vi  prego!.. 

Eug.  {dopo  un  momento)  Ebbene...  venite,  vù- 

,*      nite:  vi  aasconderò nelle  rhiestanze.{E'sse 

divenlanoilquartier generale  de'fuggitivi. 

Cari.  Vi  sono  tanto  tenuta.,  {avviandosi) 

Xw.  Ditemi  un  poco,  ni  a  da  ma  Eugeni  a,  la  m\r\ 

padrona,  la  signorina,  il  Marchesino... 
/Èus.  Oh ,  se  vi  ho  da  render-conto  di  tutta  que- 
j      sta  gente... 
Lis.  Ma  pure... 

Eug.  Calcolateli  fra  un'ora  o  tutti  salvi,  ofuttr 
belli  e  spacciati.  Tale  è  il  pronostico  dèi' 
baróne  Gel  miri. 
Cari:  Ed  io,  Madama? 
Eug.  E  voi  pure  cogli  altri,  o  morta  o  salvata. 

Vengono  dalla  sala,  andiamo. 
Cari.  Pi^sto,  prèsto,  (fugge  dal  mezzo  verso  Iti 

•porta  sinistra) 
Eug.  Aspettatemi.  Siamo  in  certi  casi  che   bi- 
sogna  domandar  con  licenza  prima  di 
entrare.  (la  segue  in  fretta) 

Lis.  (dopo  aver  un  poco  pensatQ)^oìi  c*èmale> 
via!  z^on ìc'è  male. Sei  persone spavetitate, 
ed  in  altissimo  oi^gasmo,  il  Marchese  rag- 
girato da  un  giovane  intraprendente,  e 
da  un  Avvocalo;  il  Cavalier  delle  medila- 
sìeni    già   spedito  dal  matrimonio }  un 
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padre  iiubarazzato  perché  ha  cousuniata  la 
dote  della  figlia...  io  sola  inoperosa?^ Quei 
^  destino  che  ha  disposto  le' còse  in  lai  ma- 
niera, non  si  è  condotto  troppo  bene.  I& 
ànari  d'amore  e  di  matrimonio  dimenti- 
care una  camerì^al  Questo  è  un  fallò  - 
che  esìge  molta  indulgenza  per  essere 
peixlonato. 

SCENA  QUARTA 

//  marchese  GerontCy  D,  Fausto^  il  signor  Dal' 
V -Occaso y  e  deità, 

DalV'Oc.  (cKesce  il  primo  proseguendo  con  motto 
calore  il  suo  discorso^  a  D.  Fausto)  Che  se 
trattasi  di  provarvi  conesempj  storici 
quanto  sia  rispettabile  la  promessa  d' un 
mati*imonio,  incomin^cerò  dal  dirvi  che  .  il 
padre  di  Arfaxad  ceotoi  e  vent'  anni  sol* 
tanto  dopojl  diluvio  universale  promise 
di  dare  il  figlio...  .    ,' 

D,  Faus.  Signor  Avvocato;  io  non  ne  posso  piUl 

€ter,  {eccitando  DalV- Occaso)  A  voi,  a  voi.  Dot-  ' 
tore.  - 

Dall'Oc»  (sul  tuono  di  prima)  La  posizione  del 
mio  cliente  è  paragonabile  io  tutto  a  quella 
di  Coiogiani  Paleologo  imperatore  d'O- 
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riente,  al  lorquàudo    perla  figlia  A  nna- 
maiatista.. . 

Z>.  Faus,  Eh,  ch*io  non  voglio  più  perdere  il 
cervello!..  Addio,  signoi*i« 

Ger. Un  inomeato, amico  mio.  (a  Lisetta)\J scile ^ 
lÀsetiai- (Liscila  parte)OvB(iìe  siamo  soli, 
vi  dico  francamente,  ch'io  non  voglio  es- 
sere compromesso  per  cagion  vostra. 

D,  Faus,  Echi  vi  ha  compromesso?  Siete  stato 
voi,  che  con  la  vostra  arrabbiata  smania 
'  di  voler  unire  in  matrimo|XÌo  tutti  i  vil- 
leggianti... ' 
Ger.  Sia  così,  ma  mi  avete  voi  dato  parola,  o 
no ,  che  trovandovi  un  genero  erudito  di 
fama... 

IX.  Faus^ijpiìi  impazientalo)  L'avrò  data...  ed  ora 

intendo  di  ritirarla. 
Ger,  Basta  così:  signor  Dottore,  voi  intavole- 
rete la  lite. 

/>a/r-Qc.  Niente  più  tardi  di  domani. 

D,  Faus,  Eh,  ch'io  mi  rido  delle  ittil 

DaW'Oc,  Voi  vi  ridete  delle  liti?  Ah,  voi  non 
sapete  dunque  che  cosa  sia  una  lite  ?  Vi 
guardi  il  cielo  di  trovarvi  ad  un  tale  ci-^ 
mento  I  -«  Figuratevi  una  piccola  fiei'a 
niente  piti  grande  di  uno  scoiattolo ,  che 
quanto  piti  prendete  a  scherno  perla  sua 
inconcludente  forma,  altrettanto  questa 
premedita  la  vostra  distruzione.  --•  Bur- 
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landovi  del  suo  fidicelo  aspetto,  toì   en- 
trate con  essa  nello  steccato,  certo  che  al 
primo  cdlpo  debba  cadervi  ai  piedu   Vi- 
brate Uno  strale ,  ed  ella  con  un  piccolo 
raggiro  lo  mdnda  a  Tuoto.  Ne  scagliate 
un  secondo,  e  la  trovate  di  una  cute  più 
resistente  dì  quello  che  credevate.  Que- 
sto  vMnquieta,  e  sorprende:  vi  fermate 
per  un  mom^ento  ad  esaminarla,  e  le  sue 
parti  vi  risultano  maggiori  di  quello  che 
a  prima  vista  vi  sembravano.  Ciò  per  altra 
non  vi  sgomenta:  voi  avete  deciso  di  vin- 
cerla^ e  deve  esser  così.  -—  Eccovi  già  at- 
tortigliato da  un  cieco  serpente  che  non 
cpnosce  né  padre,  uè  fratelli,  né  amici,  dii 
una  forza  formidabile,  chiamato  il  pun- 
tiglio. Questo  demonio  non  vi  ha  appena 
tocco,  che  il  suo  veleno  ha  sconvolta  tutte 
la  vostra  mente.  Egli  vi  fomentarvi  accen- 
de» e  vi  spinge  ad  una  guerra  la  pi  il  acca* 
nita.  Intanto  la  piccola  fiera  è  già  trasfor- 
mata iu  un  dragone  fbrioso   che  g^tta 
fuoco  da  mille  parti.  Voi  l'afifroptate  sbuf«> 
fandó...  quella  debole  funicella,  con  cui 
vi  siete  presentato  da  prima  onde  volerla 
inceppare,  è  trasformata  in  una  sodante 
catena  d'oro  che*  tutta  vieu  divorata  da- 
gli araldi,  dai  campioni,  dai  gitidiei  del- 
l'f  goué.Per  mille  andirivieni  il  drago  sem^ 
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pre  y\  sfugge.  Fu  re*!  te,  stanco,  dissangua- 
tOj  voi  avete  giurato  di^schiacciarlo,  ed 
in  ciò  sempre  più  vi  puntiglia  il  fatale 
serpente.  Date  fondo  a  tutto,  e.  ad  un  tal 
prezzo  forse  1^  vittoria  è  per  voi...   ma 
come  accadde  a  tant'  altri,  le  angustie,'la  ' 
rabbia,  Taifanno  finiscono  col  rendervi 
troppcf  amaro  il  vuoto  merito deltrionfo. 
Ger.  Ah,  dottore,  come  avete  parlato  bene! 
Sé  mìo  padre  non  avesse  avuto  una  lite, 
,    io  saiei milionario,  né  l' avrei  perduto  al ' 
1'  età  di  trent*  anni. 
D.  Faus.  {porr  rabbia)  E  forse  io  dovrò  combat- 
tere il  drago,  il  serpente,  il  diavolo  per  un 
inezia... 

Z>^'-Oc.  Inezia?  Ecco  la  piccola  fiera  niente 

piti  grande  d'uno  scoiattolo. 
f>.Faus.{c.s,)^\  siascoiattolo  o  leone,  perme  fa 

losles8o...nè  voglio,  né  posso  dare  la  figlia. 
Z^oC-Oc.  Il  motivo,  signore,  il  motivo:  inTegge 

4  non  ci  sono  misteri. 
P.Faus,  {c.s,)  Voi  non  siete  la  legge:  a  voi  non 

ho  promesso  cosa  alcuna,  e  perciò  non 

dovreste  fare  tante  ciarle.      .  "^ 
Pair-Oc.  Io  sono  Avvocato  del  Marchese ,  ed 

e  pei:  questo... 

i>-  Faus.  Se  voi  siete  Avvocato,  ne  troverò  uno 
anch'  io. 

DalC-Oc.  Buono,  buono! Ecco  lo  scoiattolo  già 
diventato  un  lupo. 
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D.  Faits.  In  poche  parole,^  ¥i  prego  dì  lasciare 
queste  metaFore:  esse  iocomiiiciaiio  a  dar- 
mi UQ  tale  fastidio... 

Ger.  (guardando fuori)  Per  fmtuna  è  qui  Gfel- 
miri. 

D,  Faits,  (Ora  sto  bene  del  tutta!) 

•       ^         SCENA.  QUINTA , 

Il  barone  Gel/ni n\  e  detlL 

Gclm,  Che  cosa  ha  il  nostro  A  vvoGako?£gli  par- 
ia d' un  tuono  così  alterato,  che  si  sente, 
perfino  nel  l'altro  appartamento. 

Ger.  Egli  ha...  -ha  che  tratta  la  mia  causa  con 
tutto  quel  calore  proprio  <!'  uu  amico ,  e 
di  un  ingegno  suo  pari. 

Gelm  {piano  al  .l/arc^5e)Lasciatemi  con  D.Fau- 
sto..., (/òrto) Ebbene,  sig-nore,  s'egli  tratta 
la  vostra  causa,  io  impugno  quella  di 
D.  Fausto,  e  mi  fo  suo  difensore. 

D.  Faus,  Bravo  Barone;  così  mi  piace  1 

GeU^,  (con  tutta  secretezzaa  Dall' 'Occaso)  (kn- 
V  date  subito  dal  conte  Leandro,  egli  vi 
dira  quello  che  dovete  fare.) 

Ger,  (con  ironia  a  D,  Fausto)  Voi  vi  credete 
già  salvo?  Oh  la  vedremo  I 

DalT'Oc.  Certo,  che,  la  vedremo...  Io  non  mi 
perdo  di  spinto j  e  sul  momento  vado  a' 
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preparare  il  piano  delia  battaglia.  Non  si 
tratta  di  ciarle:  conviene  vincermi  in  dirit- 
to ,  ed  in  fatto,  {a  D.  Fausto)  Ah,  se  lodo 
di  mano  ai  digesti,  vi  cagionerò  delle  rabbie 
e  delle  indigestioni  mortali.  Voi  non  mi 
conoscete  !  guai  a  voi!.,     {esce  dal  mezzo) 

D^Faus,  {a  Gcro/i^e)  Sapete,  signor  Marchese, 
che  questo  vostro  Avvocato  è  nn  tal  sec- 
catore... 

Ger.  £  tutto  questo  non  è  niente,  mio  caro 
amico:  lo  vedrete  agli  alti:  è  un  uomo  da 
spaventare  I 

D,  Fausi  Oh  in  quanto  a  me ,  avrò^poco  da 
vedere;  fra  un'  ora  parto.  • 

Ger.  (piano  a  Gelmiri)  (Ti  lasciò  per  un  mo- 
mento: non  istarò  molto  a  raggiungerti.) 
[fi)rìe)\oi  partite  fra  un'  ora?  fate  pure 
come  vi  piace...  ma  vi  assicuro  che  non 
passerà  la  giornata  di  domani,  che  il  mio 
legale  vi  farà  sentire  qualche  atleriello  in 
'  mib  nome.Consigliatevi  intanto  col  vostro 
nascente  procuratore,  {parie  dal  aiezzo) 

D.  Faus.  {dietro  al  Manose)  Signore... 

Gelm»  Oh  signore  !  qui  non  e'  è  da  scherzare. 
Avete  voi  data  la  vostra  parola?  ^    '  ' 

D*Faus,  Non  posso  negarlo;  ma  io  ho  detto, 
di  volere  un  uomo  fornito  di  tali  meriti... 

Gelfn-  £  quest'uomo  é  il  .cavalier  Teodori.  Ha 
stampato  un  trattato  filosofico,  che  fu  seri  t- 
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io  dabìiooa  mano,  echc  se  da  qui  a  due  me- 
si nonsilcggerà  più, non  sarà  certamente 
percolpadi  lui.  Un  giornalt5ta,un  po'per  a- 
midzia,  gn  pò  per  compassione,  neha este- 
so un  elogio  dssai  lusinghiero,  e  questo  è 
quanto  basta^er  formare  hi  celebrità  d'un 
dotto  di  fresca  data  :  in  conseguenza  di 
ciò  vostra  figHa dev'essere  sua  moglie. 

Z>  /'Vi«y.  9eve?oh*cospettoL, 

Gelm,  Ad   esimervi   dalla  data  parola  ,  non 
•ci  sarebbe  altro  se  non  che  io  impugnarsi 
la  v^ostra  causa. 

D.  Faiis,  La  procura  è  fatta. 

Gelnt.  Ma  per  compenso  delle  mie  fatiche  jo 
esigo  la  mano  di  madamigella  Carlotta. 

Z>.  Faua.  Affé  di  Bacco,  ch'ella  è  curiosa  !  Ma 
che  diàvolo  ha  mia  figlia  che  tutti  la  vo- 
gliono sposare,  che  non  $i  può  concluder* 
cosa  alcuna  senza  l'innesto  delle  suenozlet 

GeUn.  Eh,  ca^  amico,  una  bella  fanciulla,  e  di** 
^    dmil a  scudi, di  dote!., 

D.  Faus»  Oh  questa  è  la  decisione  letteraria  1 

Gtlm,  Come  .sarebbe  a  dire  ? 

D.  Faus,  Fra  apnicij  fra  persone  oneste,  frapr^^ 
curatore  e  cliente,  in  tutta secristesza  sap- 
piate che  questaxlote  non  c'è  più. 

Gclm,  In  conseguenza,  non. si  trova  mai  un  uo- 
fqo  celebra  abbastanza  che  la  pigli  affatto 
sola.  •—  Senza  offendervi,  io  quasij  qua$ì 
i*  aveva  preveduto. 
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D.  Faus,  Domando  a  voi,  coiife  si  f^i?Se  il  Mur- 
chese  è  in  un  impiccio  non  incUlTereate,  io 
pure  sono  in  un  imbroglio... 

Gelm,  {pensando)  Aspettate  :.  si  potrebbe...  e 
perchè  no?.. 

SCEx\A  SESTA 

//  cavaUer  Teodori  ^  e  detti. 

Cay.  [presentandosi  dallasua  porla)  (Lo  STÌlup- 
pò  detle  mie  idee  dipende  appunto  da  que- 
sti signori.) 
,  D/FaHs,(intento aiprogetto  di  Gelmiri) Dunque? 

G^lm.  {avvedendosi del  Cavaliere  dice  da  si)  (Il 
/Cavaliere?  Meglio  I)    {segue,  a D.  Fausto) 
Distrutto  che  fosse  l'impegno  ^on  il  cava- 
lier  Teodori,  avreste  difficoltà  di^.dare  vo- 
stra figlia  al  barone  Lodovico? 

D.  Faus,  Senza... 

Ce//7t;  S'intende  benissimo^  senza  Tignorantts- 

'  Simo  e  materiale  artìcolo  della  dote,  ma 

colla  privilcgratar  eruditissima  clausol»... 

Z>.  Faus,  Capisco  benissimo. 

Gelm.  Come  si  marita vjin  le  figlie  a^'età  dei- 
Toro.  ^^--  Lodovico  non  è  molto  lettera  to^ 
nia  non  e  del  tutto  sciocco,  e  quello  che  fa 
al  caso  si  è,  ch'egli  é  un  gran  partitante  dei 
semplici  costumi  di  Deucalione.  < 
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D,  Faus,  Questa  è  la  dottrina ,  die  da  taii^to 
tempo  io  cèrcara  ! 

Cav.  [sempre  dal  suo  posto)  (Le  mie  idee  st of- 
fuscano sempre  piiil^ 

Gelm,  11  Cavalieresse  fosse  vero  filosofo^  Téro 
dotto,  dovrebbe  contentarsi  di  sposar  vo- 
stra figlia  senza  dote. 

Cw.  {a.  s)  (Io  sono  mólto  ignorante.) 

D.  Fatts,  ho  dovrebbe  sicuramente. 

Gclm.  Ma  pure  io  scommetto  che  ad  una  tale 
proposizione^  egli  si^rìtii^a. 

Cav.  (e.  s.)  (Questo  signore  è  profeta.^ 

Gebn.  Io  m**  incarico  di  parlargli,  e  sono  certo 
ch'egli  ricusa. 

D.  Faiis,  Non  mi  compromettete.  . 

Gelm.  Mi  condurrò  come  si  deve.  Dietro  la  sua 
risposta  parlerò  al'  barone  Lodovii*o. 

D.  Faus^  Non  mi  farete  scomparire. 

Gelm,  £h^  che  so  come  si  devono  trattà4*e  si^ 
mili  affari.  Voi  nonìsborsaleun  quattrino^ 
collocale  la  figlia,  la  rendete  felice,  e  vi 
trovate  sollevato  da  un.  peso  uon  indiffe- 
rente. ,  * 

D.  Faus.  Va  benone  ! ,         .       ' 

Cav.  (1/ enigma  è  sviluppato  del  tutto.) 

Gelm,  Ma  io  ho  bisogno  di  voi  per  T  ultima? 
.  zione  d'un  aUro  at&re,  e  piuttosto  inrpor- 
'  tante.  •  '  « 

D.  Faus,  Per  bacco!..  La  mia  persona,  il  mio 
scrigno^  tulio  è  a  vostra  disposizio'ne. 
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Cav,  (Mi  nasce  unpeosiero,  e  non  cattivo:  ma 
merita  d'esser  ben  ponderato.)     {rientra) 

Gthn.  Incomincio  intanto  di}l  fai  vi  sapere^  che 
,  dì  tutti  i  itìatrimoiij  progettali  dal  4Tiar- 
chese'Geronte  ncppur  uno  se  ne-pubef- 
fettua4*e. 

£>.  F^u5.  Oh  cospetto!..  Gli  sta  b^ ne.  Che  cos'oc 
/  questa'  smania  di  volere  stabilire  cento 
matrimoni  senta  por  mente  a  età,a<:ondi- 
eione,ec.  £  non  era  forse  più  che  bestiale 
il  suo  progetto  di  esiger  da  me  diecimila 
scudi  ?  0n  tale  sproposito  è  imperdona- 
bile! 

r 

SCENA.  SETTIMA. 
Lisetta^  e  (lt:ttj\ 

Lh.'Prestóy  signor  Barone^  presto. 

Gelm,  Che  è  avvenuto  ? 

Las,  IPsignor  Marchese  andava  cercando  del 
Dottore,  quando,  fatai  mente  lo  intese  par* 
lare  nelle  stanze  di  maciama  Eugenia.  Egli 
entrò  improvvisamente^  e  lo  vide  impe- 
gnalissimo  a  confortare  la  mìa  padrona, 
ed  il  Marchesìno  che  si  trovava  ai  di  lei 
spiedi.  Mi  accorsi  dì  liù  nel  momento  che 
io  usciva  (fair  altra  camera,  dove  stanno 
nascosti  il  cojile  I^ean^s,  e  la  signora 
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Ciem^nlioa.  Non  fui  in  tempo  d'aYTerlir- 
,]i:  il  Marchese  intese  parte  del  lorocoi- 
ioquioj penetrò  tutto  il  mistero^  e'gettando 
un  urlo  da  disperato,  balzò  nel  mezzo 
della  stanza,  gridando:  Ah,  sono  inde- 
gnamente tradito!  Ho  credulo  che  a  que- 
sto colpo  restassero  tutti  morti.  Tale  fu 
lo  spavento  deir A vToòato ,  che  per  la  pri- 
ma volta  in  TÌta  sua  rimase^  senzii  parole. 
Per  foi'tuna,  il  conte  Leandro  e  lasignoi-a 
Clementina  furono  tanto  prudenti  da  non 
uscire  dairalU'à  stanza;  ma  si  presentò 
ìnavvertentemente madamigella  Carlotta. 

D.  Faus.  Carlotta  !  che  c'entra  qui  mia  figlia? 

£tf.  Uh,  sciocca  «ch'io  sono!  Voi  boo  dovevate 
sapere  eh!  ella  ci  fosse  {proseguendo  a  Gei* 
mrì)  Insomma.... 

Gelrn.  {sdegnato)  In  somma  voi  siete  una  scf- 
muniti4^che  mi  trattiene  a  parale  nel  mo- 
mento che  si  tratta  d'agire.  —  D.  Fausto, 
non  partite:  come  vi  di.ceva,ho  più  che  mai , 
bisogno  di .^oi  ;  attendetemi  qui.      {parte) 

Z>.  Faus.  {dietro  al  Barone)  Salvo  sempre  Tarti- 
colo.»  (c2  Lisetta)  Sicché,  ragazza  mia  y  mi 
sembra  abbiate  détto  che  la  vostra  padro- 
na, piuttosto  che  alio  zio  ^indtaava  al  ni- 
pote? 

£ì>.  Ma  !  la  cosa  è  precisamente  cosi. 

D,  FausnìHóa  m  pare  però  troppo  delicata. 
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Lis.'Ene  ha  forse  colpa  la  mia  padrona?  Il  si- 
gnor Marchese  fece  !u  di  lei  conosceo^:  si 
mise  a  freqiicutarne  i noe ssantem ènte  la 
>  casa.  Una  vedova  è  sempre  soggetta  a  molti 
riguardi...  preferì  la  servittidel  Marchese  a 
quella  di  tanti  altri  giovani  cavalieri.  Egli 
non  aveva  appena  cessato  di  meschiarsi 
nel  matrimonio  d*una  cugina  delta  Con- 
tessa ,  che  gli  venne  in  capo  di  progettare 
,  aMadadfia  il  suo  !  In  ogni  maniera  poi  la 
mia  padrona,  non  gii  ha  fatto  ancora  una 
promessa'formale,  e  quello  dicuisoltabta 
si  potrebbe  ri  m  prò  vetraria  un  pochino, 
8ì'è  che  Toggett'o  da  lei  preferito  sia  il 
nipotq  del  Marchese- 

D.  Faus.  Per  ve  ri  1*^5  nl)n  saprei  che  dire  :  trat- 
tandosi dal  nipot^aiio  zio...  Ho  piacere  che 
quel  diavolo  di  Marchese  sia  in  guai  pel 
Suomatrimunioi  Questoglisctvirà  di  una 
buona  lezione. 

Z^^.Ehl  ma  non  si  ristringono  qtii  gli  affari.^ 

D,  Faus,  C  è  qualche  cosa  di  più  ? 

SCENA  OTTAVA 

Il  ea^aìier  Teodori^  e  dettL 

Cav.  {salutando  A /^ii5to)Il  mio  rispetto, 
/>.  Faus,  (Oh  diamine  l)Servitor  devoto*..  (GeU 
-      mine  patti  tol) 


/ 
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Lìs.  gl'ano  a  D.  Famto)  Io  vado  a  vedere... 
D.  FtUis.  {parimenti  piano)  Non  partir,  faDciulla, 

non  partire,  per  amor  del  cielo  ! 
Lis:{dase)  (Qualche  altro  imbroglio?) 
Cai\(Non  è  decente  parlare  in  presenza  d*una 

camenera.) 
D.  Faiis,  (prendendo  ttì%  tuono  allegro)  E  così,  sì-    . 

gnor  Cavaliere?...  Belle  giornate !..«  Che 

abbiamo  di  nuovo  ?...  Si  riflette  eh?  ' 
Cav.(LÌ  mio  biglietto  riguarda  il  Marchese... 

Infatti  fu  egli  che  prese  meco  V  impegno.) 
D.  Faus,  (Oh  se  una  riflessione  lo  assorbisse  aU 

meno  per  ventiqualtr*  ore  !  ) 
Caifj(  Con  questo  eterno  parlatore  io  non  ha 

che  fare... Pure chie  parole...  Ma  io  non 

devo  sapere  i  fatti  suoi.  È  riprovevole  (o 

siare.ad  nscoltai*e...     . 
D.Fa{<5.j(Mipai*e  disposto  ad  andarsene.) 
Cav.  (il  Marcliese^clie  ovu  sarà  a  sangue  fieddoj^ 

potrà  rilevare,  dal  iBto  foglio...) 

{/avvia  poaderofid))    , 
Lis.  {a  D,  Fausto)  Dunque  h.* 
D,  Faus.{sùttoiwx)  AspettatCm 
Cav»  {saiutando  D.  Fausio)  Signore  ì 
D.  Faus»  Il  mio  ri&petio,  pregtabiRssimo  signor 

Cavuliere. 
Cav»  (partendù)  In  due  mimiti  tutto  è  combinato^ 

{esce  dai  messo) 
D.  Pausli^VfxtQ  !) 

BOH.   V.    VIU  18 


2^8  lA    MATRlMOlflMAN^A 

Lis,  losonUkia  che  cbs'  è  che  velete?  Voi  mi 
crete  trattenuta... 

D,  Fauf.  La  Tostra  presenza  m' era  più  che  mai 
necessaria. — Ma  prima  di  tutto  ^  spiega- 

,       temi  r  oggetto  per  cui  mia  figlia... 

Lis,  Se  «ostra  figlia  ha  mancato  a' vostri  ordini; 
ne  fu  colpa  soltanto  ^il  desiderio  di  ri  ve- 
dere madamigella  Clementina. 

D.Fauw,  Ciò  era  affatto  inutile:  giacché  la  par- 
'  tenza  viene  ancora  differita  ^per  qualche 
tempo. 

SCENA  If OH À 

Il  signor  DaiT-Occaso ,  e  detti. 

iDàlf-^OcloL  legge'settimaair  articolo  secondo 
parla  chiaro  abbastanza.  Oh  per  bacco  I  la 
ragione^  per  noi. 

Z>.  Fa»#.£inutile,  signore^ che  vi  affatichiate 
a  svolgere  codici  e  leggi.  Il  Marchese  ed 
io  verremo  ad  un  accomodamento. 

Daìi'Oc.  Accomodamento?  Questo  termine  e 
assai  disarmonico  per  l'orecchio  d*  ito  Av- 
vocato. £  una  falce  che  miete  la  messe ini- 
natura.  Nondimeno,  ora  non  si  trattava 
del  vostro  affare.  Abbiamo  in  campo  altro 

progetlojed  il  mio  avversario  é  il  Maròbese. 
A  proposito^  b^Jla  fanciulla  ^  la  vostra  pa- 
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drona  ha  bisogno  dì  voi,  ed  io  luogo  d'as- 
sisterla... '        '  - 

Lis.  Oh  cielo  I  avrebbe  ella  male  ? 

DaW'Oc.  Uno  svenimento... 

lÀs.  Oh  meschina  me  !  Corro  subito.       {p^Oie) 

Doli 'Oc,  Faremo  constar  anche  questo  in  giu- 
disio.  Oh,  il  signor  Marchese  farà  lina  brut- 
ta giornata  t  Dopo  il  pranzo... 

D.  Fauif.  Io  credo  ohe  non  pranzerete  qui. 

DalT'Oc.  Per  qual  motivo? 

D,  Foiis,  Pranzare  alla  tavola  del  vostro  avver- 
sario ? 

DaiT'Oó.  II|>ranzo  non  ha  che  fare  con  la  vali- 
,  dita  delle  proprie  ragioni.  Si  contende  ac- 
.canitamettte  colnemicoin  tribunale,  e  si 
ciancia    con    tranquilità  alia  medesima 
mensa.  La,legge  non  ha  cannoni,  e  le.  paro- 
le si  dtleguan  neir  aria.. 

D,  Faus.  Tutto  va  bene  ;  ma  mi  sembra  che 
per  una  certa  antipatia. 

Dalt-Oc.  Oibò,  oibò  :  mai  antipatia.  Siamo  tutti 
prossimo,  tutti  nati  da  una  medesima  / 
madre.  Possiamo  bensì  strapparci  fino  l'ul- 
-timo  capello,  ma  dobbiamo  aver  sempre 
nel  fondo  dei  cuore  sentimenti  carìtalevoli 
'  e"^  fraterni. 


* 


a8o    ~  tk   MATBIMÒWIMAKIA 

SCENA  DECIMA 
Cifra,  e  detti, 

Ciyr  Signor  padrone,  i  cavalli  da  po&tasonoat 

rostri  ordini. 
D.  F^fù.».  Ritnaaclali.'i^er  oggi  non  si  parte>piiu 
Cif.  Bri^ognerà  compensare  il  posliglionCé 
D,  Faus.  Digli  che  ci  rivedremo  :  franante  va 

all'appartamento...  Sapete  dove  sia  mia 

figlia  ? 
DaW'Oc,  Nelle  stanze  di  madamaEugeiiia. 
D.  Faus,  Va  dunque  adirle  eh'  ella  ri  torni  con 
~^    te  al  mio  palazzo,  ch'io  vi  sarò  Fra'  minuti: 

e  che  non  nli  faccia  inquietar  di  piìi» 
Oy.  Sarete  obbedito.  (esce  dal  mezzo) 

D,  Faus.  ^on  mi  par  ben  fatto  che  la  iiglia  si 

trattenga,  essendo   ancora  in   pendenza 
-   quel  certo  affare... 
DrtW'Oc.  Saviamente  pensato. 
D,  F^jTtttf.  Vedendola  ,.potrebbeil  Cavaliere  ira- 
^  bitzarirsi  di  nuovo,  ed  esser  poi  restio.,. 

Ben  fatto  che  se  ne  vada, 

SCENA  UNDECIMA. 

Il  barone  LodovicOye  detti* 

Lod.  (con premura)  Presto,  presto,  signor  Dot* 
tore,  ritiratevi  neU' vostra  stanza,  e  voi. 
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signore^  tenetegli  compagnia;  siate  però 
prooliad  ogni  evento. Queste  disposizioni 
partono  da  Gel  miri. 

D.  Faus,  Ma  noi  siamo  aYTohi  in  un  caos ,  iu 
una  confusione... 

Dall' "Oc.  [aliandosi  al  suo  appartamento)  Ve- 
nite, venite;  vi  farò  brevemente  il  raccon- 
to... 

D,  Fawt,  {a  Lo/fowco)  Avete  veduto  mia  figlia? 

Lod.  L'ho  iascìBtta  momenti  sono...  sollecitate, 
caro  suocero. 

D,  Fmis,  Già  suocero!  Vostro  buon  servitore, 
signor  Barone!  (entra  con   Dair^Occasp 

nelT  appartamento  indicato) 

Lod.  Mi  pare  ancora  impossibile,  che  tutto 
possa  condursi  a  buon  termine.  -^  £cco 
.  il  Marchese. 

;    SCENA  DUODECIMA 

//  marchese  Gerente^  il  barone  Gelmìrì^  e  detto. 

•       «       - 

Ger.  {vivamente)  £  un'  indegnità  che  non  ha 
paiT!  Esiser  tradito  così  iniquamente! 

Gelm.  Ve  ne  risentite  tanto,  e  siete  vecchio  ? 
Che  cosa  furesle,  se  foste  nel  caso  di  noi 
poveri  giovani,  che  non  posslamfO  contar 
un  giorno,  in  cui  non  ci  troviamo  traditi 
da  qualche  donna»  '       ^ 

6er*.  Kella  mia  gioventù  non  si  op^r^va  cosu 
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"  GeUn:  E  voi  dave^vate  prender  moglie  in  gio- 
Tentii.  .  - 

Ger.  L' ho  presa  ed  è  morta  ;  ed  ora  perchè,  i 
primi  tempi  sono  passati,  ed  bo  inclina- 
zione a  prenderne  un'alti^,  dehbo  es$et*e 
ingannato  ? 

Gelm.  MalL'ordinejdel  giorno  Tuole  così. 

Ger.  Chi  l'avrebbe  potuto  prevedere  ? 

Gelm.  lo.., {additando  Lo^fewco)!!  Baroae,tutii. 

Ger.  {a  Lodovico)  Anche  voi? 
.  Ztod.  Voi  vedete  eh'  io  non  parlo. 

Gelm.  E  se  non  parlate,  appoggiate  già  con  l 'in- 
^   tei*no  la  mia  proposizione.  Siamo  ragto- 
nevolij  mio  caro  Marchese.  Se  la  conte»sa 
Adelaide  amava.«. 

Ger,  Furia  d'abisso! 

Gelm. ...  Vostro  nipote  Ernesto... 

Ger,  Scellerato  ! 

Gelm.  Qual  brutto  giorbo  non  sarebbe  stato 
per  voi  quello  in  cui  foste  arrivato  a  pe- 
/.  netrare  un  tanto  secreto  ? 

Gè/*.  Avete  altro  da  favorire  ? 

Gelm.  Si  parla  per  tranquillizzarvi;  tutti  siamo 
interessati  pel  vostro  bene. 

Ger.  {con  dispetto)  Obbligato.  {siede) 

Gelm.  Niente, amico  mio,  è  pura  amicizia,  {gli 
siede  appresso)  Occupiamoci  ora  di  ciò 
che  già  preme.  --^  Se  il  rostro  matrimo- 
nio è  distrutto ,  non  devono  però  and^i* 
disciolti  gli  altri  da  voi  intavolati. 
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Gfr.  Oh  storditemi  ora  an  poco  con  tutti  4tU  ^ 
altri  imbrogli,  ne*  quali  ho  avuto  la  manìa 
di  fnischiarmi.  '  <  . 

Geìm*  Eppure,  non  potete  esiinervene:  siete  im- 
pegnato colla  vostra  parola  di  cavaliere. 
Ger.  lo  non  mi  curo  piti  delfa  mia  parola. 
Gefoi.  Oh  signore,  questo  è  poi  troppo. 
Ger,  Gli  altri  mi  hanno  dato  esempio  che  Ti- 
si può  mancare,  ed  io  vi  i^anoo  cogli 

altri. 
Gelm.  PeggiolGikquandosiè  detto  «no  sprò- 
pósito^e  non  si  vuol  convenirne,  per  già- 
stificarlose  ne  dicono  ♦Itri  mille. 
Ger.  \indispeàitó)  Sarà. 

Gelm,  I  Tostri  progetti  so^o  andati  falliti  ?Pa-. 
zienza:  e  dovete  per  questo  dimenticarvi 
gli  obblighi  che  di  vostra  spontanea  vo- 
lontà vi  siete  assunti?  Oh  la  sarebbe  belja 
che  a  motivo  della  grandine,  che  ieri  i 
caduta  sulle  mie  campagne,  io  non  volessi 
pagare  i  miei  creditori  ! 
Lod.  Il  paragone  è  bellissimo  e  parla  chiaro. 
Ger.  E  voi  pure  non  aprite  bocca,  e  non  par- 

late  che  per  inquietarmi.  . 

Gelm.  Siete  coi  vostri  amici ,  che  in  nulla  vi 
hanno  mancato,  e  dovete  ascoltare  i  loro 
suggerimenti.  Io  intahto  comincerò  a  gio- 
.      var  vi,sciogliendovi  dall'impegno  preso  col 
cavalìer  Teodori» 


N       > 
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.  Ger,{dopoun  momento  e  più  calmato)  in  meizo 
<a  tanti  guai  questo  non  sarà  malfatto. 
Gèlm.  Lode  aLcielo  1  Perstii  ade  remo  ^  e  credo 
già  d'aver  persuaso,  DrFdu.«to  ad  accor- 
dare Carlotta  ai  nostro  Lodovico, 

Gen  Questo  anderà  egregiamente  per  Itif,  — 
Io  già  non  mi  ci  voglio  più  meschiare. 

Gelm,  (con  vù^mcità simulata)  Non  volete,  non 
volete?  Perché  trovate  la  carità  degli  ao^i* 
ci  cbe  v'assiste ,  e  s'interessa  per  voi. 

Lod»  E  qui  non  dice  male. 

Gér.  (addocchiando  Lodovico)  No,  eh?.,  (a  tutti 
due).QvAz\t  alla  carità  di  tutti  i  miei  amici. 

GeUn.  Il  filantropo  non  accetta  t^DgraziemeA ti. 
Bisogna  ripiegare  ad  un  altro  inconve- 
niente* 

Ger*  (reprìmendosi)  Ripieghiamo. 

Gelm,  Clementina  é  rimasta  senza  sposa- 

Gtr»  Se  aspetta  che  glie  ne  trovi  un  aitro  io, 
vuol  aspettare  un  pezzo. 

C«2m.  Ebbene:  prendo  sopra  di  mequestoaf- 
fare. 

Ger,  Ma  che,  cosa  vuol  dire  tutto  questo?  ades- 
so è  entrata  in  capo  a  voi  la  Malmnonima- 
nìal 

Gelm,  M' è  entrata  in  cuore  la  più  grande  pre- 
mura della  vostra  pace,  della  vostra  tran- 
quillità. Io  vi  amo  assai... 

Ctr,  Grazie  nuovamente. 


i 
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Gelm.  La'  vostra  salute  mi  é  cara.  Voi  siete 
vecchio. 

^r.(aiz-ei/i^9i}Signor  Barone,  ia  tevmlneix)  io. 
.  Gelm.lJii  momento  :  s'ip  divento  vostro  agente^ 
cbe  vi  faccia  almeno  vedere  qual  è  il- mio 
piano  pel  miglioramento  de' vostri  all'ari.:. 
Vostro  nipote  già  sposerà  la  contessa  Ade- 
laide. 

<?er.  (cw^meftfó)  Vivai!  xiie  io!..     ~ 

Gei/li,  Ma  via,  caro  amico, un  poco  di  presenza 
di  spirito,  un  poco  di  mondo»  Con  quali 
titoli  volete  voi  impedire  un  tale  matrimo* 
pio?  E  se  aoche  ne  aveste,  e  vi  riescisse 
di  venirne  a  capo^  che  ne  nascerebbe?  Un 
numerò  infinito  d'inquietudtoi  !  Si  prende 
la  cosa  in  tuono  allegro  e  scherzoso.  Si  cela 
tutto  il  rancore  sotto  una  fìsonomia  ilare, 
gioconda.  Credete  voi  òhe  tatti  quelli  che 
^  voi  vedete  ridere,  ridano  col  cuore?  Oh 
amico  m|o!  Se  la  gioia  ha  le  sue  lacrime 
al  dì  d'oggi,  anche  la  rabbia,  il  dispetto, 
ii  rancore,  hanno  pure  la  loro  serenità^  e  il 
loro  sorriso. 

Lod.  £  dice  pur  bei^è  1 
Ger.  {addocchtando  Lodoinco)  £  voi ,  grazie  al 
cielo/  non  sapete  fer  altro  che  ripetere  \  E 
dice  pur  bene!  e  dice *pur  bene  1 
£o<{.  Ma  io  non  sono  né  letterato ,  né  filosofo, 
né  poeta,  uè  moralista  per  consigliarvi. 
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Ger.JEt  die  cosa  dunque  mi  state  a  fare  d' in* 
torno  7 

Lod.  Una  piccola  bagatella  !  Prendo  moglie  per 
voi. 

Ger.  Uh  \.,{pìh  calmato  a  Gelmiri)  Il  vostro  sug- 
gerimento non  mi  dispiace.  Facciamo  di 
necessità  virtù.'  Segua  pure  il  matrimonio 
di  mio  nipote. 

Gelm,  Ma  per  Clementina  che  cosa  progettia- 
mo ?  ^ 

SCENA  TREDICESIMA 

P^ampiro,  con  higliettOj  e  delti. 

Vam,  Il  signor  cavaltèr  Teodori  mi  ha  incarica- 
to di  consegnarvi  questo  biglietto,  {ék  Mar-- 

Qhese  ) 
'  Gebn,  Oh  diamine  1  fosse  una  sfidai 

Ger,  Non  ci  mancherebbe  altro  J  {apre  e  ^ggfe) 
A  Due  ore  sono  ho  avuto  la  fortuna,  si-; 
<*  gnore,  di  domandarvi  conto  del  mio  ma- 
t<  trimonio^  e  voi  mi  avete  rimessa*  a  più 
«r  tardi.  Il  signor  barone  Gelmiri,  che  si 
«<  trovava  con  voi,  mi  rimprovero  ch'io 
<(  non  rifletteva  abbastanza..  Ho  creduto 
«  bene  di  soddisfare  Tuno  e  l'altro  coli'at- 
(f  tender  due  ore,  ed  occuparle  in.  mature 
*t  riflessioni.  Non  mi  dolgo  del  tempo  im- 
f«  piegato,  giacché  il  risultalo  npìd  fu  che 
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«€  dei  migliori.  Il  matrimonio  nou  è  UDO  sta* 
do  da  prendersi  senza  iofinite  pondera- 
«  stoni.  Io  mi  limito  a  cinque  anni  di  tem* 
«-  pò  ;  e  se  non  credete  che  a  questo  la 
«rfsinciulla  sia  per  assoggettarsi ,  vi  prego 
t*  di  sciogliermi  da  qualnnquo*  impegno. 
«  Amatemi ,  e  riflettete.  Teodori  », 

Gctm.  {piano  a  Lodovico)  (Non  poteva  andar 
^meglio.) 

Lod.  (Bravo  Gel  miri!) 

Ger»  lo  stordisco  !  Sembra  che  ci  sia  entrato  il 
diavolo.  Tutti  i  matrimoR)  progettati  da 
me   si  sono   disciolti  come  tanta  nebbia  ! 

Gelm.  Rapporto  a  questo,  niehte  dì  meglio  per 
Yo\y  ebisogna  che  confessi  d'aver  in  poche 
pai*ole  persuaso  io  stesso  il  Cavaliere...  la- 
tanto  mandategli  una  rispósta. 

Gcr.Che  risposta  volete  che  gli  m|indi^ — Vam- 
piro, dite  al  Cavaliere,  che  circa  a  quel- 
r  affare  stia  pur  tranquillo  che  non  se  ne 
farà  altro  ;  che  fra  non  molto  avrò  il  pia- 
cere di  spiegarmi  più  chiaramente  con  luì. 

Vani.  Sarete  obbedito.  {parie) 

Gelm.  Bravissimo!  Or  dunque  riguardo  aCle- 
mentina... 

Ger,  Quel  diavolo  di  mìo  nipote  diceva  che  an- 
dava alla  capitale,  che  con  tale. occasioni 
avrebbe  fattpi  mìei  risentimenti  colla  fa- 
miglia Beati...  sproposito  :  e  Leandro  cht 
doveva  accompagoado? 
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Gelin.  Essendosi  tratteouto  Ernesto,  noirha 
créduto  bene  di  andar  solo. 

Ger,  E  mia  figlia,  che  da  qualche  tempo  non* 
si  lascia  vedere  !..  (a  GW/iiiri)  Geirairij  io 
traveggo  una  concatenazione  d'imbrogli , 
in  cui  vi  siete  compiaciuto  di  mìschi^rTÌ... 

Celm.  Che  imbrogli?  {fa  cenno  d intelligenza  a 
Lodovico^  per  cui  egli  si  cUspohe  a  partire) 

Ger,  (elicsene  avvede)  Cbe  significano  quei  cen- 
ni ?  che  cosa  vogliono  dire? 

Crchn,  (ingenuamente)  Niente  ;  gli  ho  accennato 
che  se  ne  vada,  perchè  debbo  dire  una 
cosa  a  voi  solo. 

Ger.  (a  Lodovico)  E  voi  subito  avete  compreso 
che  dovevate  partire? 

Lod.  Già.  (facendo  iì  cenno  duno  che  dà  il  con- 
gedo) Egli  faceva  in  questa  maniera...  ed  io 
rispondeva  così.  (parie) 

Gclm.  (senza  ffcomporsi)  Diceva  adunque  di  aver 
bisogno  di  parlai  vi  in  secreto,  ed  eccomi 
al  fatto.  Prima  di  tutto  è  indispensabile  ora 
di  trovare  unospo«oa  Vostra  figlia. 

Ger,  Questa  necessità  io  Aon  ce  la  vedo. 

G«^.  La  vedo  io^  e  tanto  basta:  amentefred- 
.    da  poi  converrete  con  me.  Chi  deve  essere 
lo  sposo? 
Ger.Andiamo,  via,  meoo  preamboli...  ho  ib te- 
so lutt<y:  Toi. 

Gelm.  Io  ?..  Io  prender  moglie?  Oh  y'iiigannete 
d'assai.  /    • 
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Ger.Vl  percliè?  non  vi  piace  ibrse  la  n*ia  fami- 
glia? non  y'i  va  a  genio  mia  (iglia?ia  mia 
.  parentela?.. 

Gelm.Tutio  bello,  tutto  buono, tutto  eccellen- 
te.,, in  panala  d'oaore,  da  cavaliere;  ma  io 
non  prendo  moglie. 

Ger.  Perchè?  •  .  \. 

Ge//i?.Pei*chè  vfsono  tanti  uomini  destinati  al 
-  matrimonio  che  bastano,  e  perchè  Lo  sono 

'  nel  numero  di  quelli  che  devono  sempre 
restar  celibi  come  devoluti  agli  altri  biso- 
gni della  società. 

Gcr.  Volete  contrariarmi  perfino  in  questo! 

Geln%.  fVfa  cappein  !  voi  volete  èssersecoudatoa 
troppo  caro  prezzo.E  poi,  il  partito  per  vo- 
stra figlia  è  bello  e  trovato. 

Ger.  Chi? 

Gelm.  11  contino  Leandro. 

Ger,  Oibò^y  oibò  1  caro  amico ,  siete  in  errore. 

Gelm,  Un  giovine  onestissimo  !" 

Ger.  Non  e*  è  che  dire.  ^ 

Gelm.  Più  che  mai  virtuoso! 

Gcf*.  Convengo.  ^ 

Gelm.  Prudente,  economico  ! 

Ger.Hon  c'è  questione. 

Gelm.  Quanta  prima  ricco  sufScientemente. 

Ger.  Ricco,  buono,  onesto,  vi rtuoso,-cavaireré, 
tutto  qivello  che  volete,  ma  ciò  non  con-» 
elude  nulla. — E  poi  egli  è  dello  slesso  vó* 
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stro parere;inclÌQa  ai  celibato.  Non  gli  ave- 
va  io  proposto  la  figlia  di  D.  Fausto  ? 

Gelm,  Èbeauaturale  ch'egli  non  l'avrebbe  ac- 
cettata ,  giacché  ama  vostra  figlia. 

Ger.  Ama  Clementina  ? 

(»elm.  L'ama y  e  perdutamente. 

Cer.  Ah  indegno!  Dopo  quello  che  ho  fatto  per 
lui?  Dopo  i  soccorsi  che  gli  ho  prestati.^ 
Dopo  r affezione  che  gli  ho  dimostrata? 
Amar  la  figlia  del  suo  benefattore  ! 

Ge/m.£inverità,  io  credo  ch'egli  non  potesse 
servirsi  di  un  miglior  mezzo  per  dimo- 
strarvi la  sua  gratitudine. 

Ger.  («er/Vimeit/e) Signore,  io  non  sono,  mai  stato 
,  ii  giuoco  di  nessuno;  e  maito  meno  voglio 
esserlo  di  voi. 

Gelm.  {in  tuono  siticero)  Signor  Marchese,  io  mi 
compiaccio  di  avere  assunto  scherzosa- 
mente la  condotta  di  certi  affari^  ohe  ma* 
*  neggiati  in  diverso  modo  avrebbero  ren* 
duto  voi^  e  molti  altri  la  favola  dei  ma- 
ligni y  e  degli  sfaccendati. 

Ger,  La  favola?  Vi  prevengo  che  io  so  stare 
per  un  poco  allo  scheczo,  ma  se  vedo  pren- 
dere agli  altri  una  cert'aria  d'importanza..  * 

Gelih.  {aceostofidùse^coftamicizio^kwti^  voi 
amato  veramente  la  defunta  vostra  sposa? 

Ger.  Gie  discorso  è  questo?  A  che  questo  tuo* 
no  di  sensibilità  in  voi  tantolstraordinarìo? 
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Gelm.h'ayete  véramente  amala*? 

Ger.  (cordiaimente)  S\y  V  ho  amata  perchè  ella 
assai  lo  meritava. 

Gtlm,  Rispettate  la  sua  memoria? 

Ger,  La  memoria  di  A.raaliaè  sacra  per  me. 

Gelm,  Perdonate  dunque  in-  lei  un  momentp  dì 
sensibilità  e  di  debolezza  !.'.  {trae  unfogtio) 
Leggete.  " 

Ger,  Oh  Dio  !  eh'  è  questo  ?  {legge  da  sh) 

Gelm,  {segue  in  tuono  sonvnesso  ed  animato) 
Questa  è4a  circostanza  di  provare  che  sia- 
mo uomini,  e  padri...  Rispettiamo  l'afTel- 
tuosa  risoluzione  di  una  madre:  ella  ha 
voluto  render  felice  una  figlia,  mentre  pel 
rigore  dei  padri  tant'  altre  ve  ne  sono  li' 
barbaramente  sacrificate. 

Ger.{àvendo  terminato  di  leggere)  Oh  Amelia, 
che  mai  faceste  !..    '        {si  getta  a  sedere) 

Gelm,  {prendendo  un  tuono  di  viifocitàjHsf tatto 
male ,  male  assai  !  Ma  già  ha  fatto  quello, 
^  che  dà  qui  a  cinque  mmutiio  vi  avrei  per- 
suaso di  fare. 

Ger^  {s'alza  e  Jà  grandi  pasisi)  Dalla  sua  mente 
non  poteva  attendermi  che  delle  follie  t 
Coà  lei  io  non  ho  avuto  malun'ora  di  benel 

Gel^,  Siamo  coerenti^  signore.  Voi  avete  detto 
<   poco  fa  che  Tamaste  molto,  perchè  me- 
ritava di  essere  amata,  ed  ora... 

Ger,  Ed  ora  voglio  dire  quel  che  mi  pare.  — 


/ 
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Signore,  siaU*  pnuleiite,  rispettate  gli  «o- 
ràini,  ailai*cliè  mossi  da  uu  giusto  risen- 
ti  menta.. 

Gelm.  Io  voglio  impedire  le  dicerie ,  le  eriti-  - 
•  che,  i  sm'casaii. 

Ger.  Lasciatemi:  voi  diceste  a«sai  bene  !  Io  di- 
verri)  la  favola  di  tutti, 

Gt'lm.  No:  se  vi  lascierete  regolare  dalla  prii- 
dettia. 

Ger«  E  quale  sarebbe  il  sUggérimcato  di  que- 
sta virtù?  ^. 

Gebn.  Perdonare.     " 

Ger.  Perdona  re?  £  se  questi  a(Ìun  si  pubblioaiio? 

Ge^/t.  Impi^id e n za  ili  clii  li  rende  noti,  \irtìi 
in  cUi  ba  saputo  dimenticarli. 
'    Ger.  (passeggia  lui  momento  poi  c.?e/a»2<2) Giu- 
ro a  bacco  l..  (aUrì  pochi  passi)Vjì  io  sona 
rimasto  senza  moglie  t 

SCENA  DECIMAQCARTA 
lÀseilay  collo  scrignello^  e  deUi. 

£ù«  [rispettosamente)  La  m  ra  padrona  mi  ha  ì n- 
caricata  di  consegnarvi  queste  gioie»  ch'el- 
la non  piiò  ritenere  prendo  di  sé. 

G€r*{prendrndo  le  gioie)  Uno  scrigcietto  di  cin- 
quanta mila  Franchi  1 

Gelm.  ifiir  oreerAib)  Servirà  per  le  nozze  di  vo^ 
stra  figlia^. 


/ 
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£€r,  Ou£Fl  (mette  le  ghiera  duntaiHylino)  Óra 
potete  4ireT«.  (sotto  voce  a  Gelmiri)  Bìso^ 
gnerebbe  eh'  io  parlassi  colla  Contessa... 
Che  vedessi  mia  figlia...  •—  Che  ne  <]ite 

TOi? 

Gehìì.  (e'gua/me/i/^)Prima  dì  tutto  qhe  progetti    \ 
avete? 

Ger.{c,  s,  arrahèiato)  E  che  progetti  volete  ohe 
abbia? 

Gelm,  Credeva...  alle  volte...  gli  uomini  si  la- 
'  sciano  trasportare... 

Ger,  Ah  trasportare?. Non  ho  pii\testal(aZì- 

setia)  Dite  alla  Vostra  padrona,  e  prevenite 

anche  mia  figlia  che  io  desidererei...  ma 

aspettate,  (imbarazzato)  Dove  sono  l'Av« 

'  vocato  e  D.  Fausto? 

SCENA  DECTMAQUINTA 
Z>.  Fausto,  DalV 'Occaso^  e  detti, 

J9.  Faus,  Eccoci  qui. 

DttW'Oc*  Pronti  ai  vostri  ordini. 

Ger,  (Oh  diavolo ,  non  li  credeva  cosi  vicini  !) 
(cs.)  Bravissimi!.,  desiderava... perchèdo^ 
vete  sapere...  (a  Lisetta)  Prevenite,  come  • 
vi  dissi,  la  Contessa,  e  Clementina  eli  io 

chieggo  di  loro. 
£ù.  (^r^o  i7  mezso)  Entrate,  signore... 
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SCENA  DECIMASESTA 

La  contessa  ji delaide  y  Clementina  ^  e  detù\ 

« 

jfdeL  Che  bramate,  signor  Marchese  I 

Clem,  Mio  padre  1 

Ger,  (Cospetto  per  salvarmi  da  un  imbarazzo 
cado  ÌQ  uno  peggiore!)  (e.  5.)  Egli  è.  Ma* 
dama...  riguardo  a  voi,  mia  figlia..*  mette- 
tevi un  poco  in  calma,  lo  non  posso  par- 
lare fino  a  tanto  che  il  conte  Leandro,  e 
mio  nipote... 

SCENA  DECIMASETtlMA 

//  conte  Leandro^  Ernesto^  il  barone  Lodovico^ 
e  detti. 

Lean.  Sono  ai  vostri  cenni. 

£/7t.  Eccoipi,  caro  ziol 

Ger,  (Ah  costoro  hanno  giurato  di  farmi  mo<> 

rire  di  disperazione  1  Per  salvarmi  dagli 

uni  domando  degli  altri,  ed  eccoli  tutti 

qui.) 
Lod.  (a  Geronie)  Disturbo  io? 
Ger,  {inquietate}  Nc.'anzi... 
X^od.  (andando  presso  D.  Fausto)  Con  pemil&<> 

sioue  duiique^vado  vicino  a  mio  suocero. 


Atro    t  t  ti  t  ù.  hqS 

D,  Ffius,  Troppa  bontà,  mio  signore  garbatisi- 

sìniò. 
Gelm.  (a  Geronté)  Dunque?...  che  còsa  bramate 
da  tutte  queste  persone,  che  sono  state 
cos'i  obbedienti  ai  vostri  cenni? 
Oer.(bruscamente)  Voglio»..  Toglìo...  Parlate  voi. 

(passeggia) 
Gcim.'Per  parlare«ono  sempre  pronto;  ma  Tar- 
-   gomento,  il  piano? 

~  SCENA  ULTIMA 
n  cavalier  Teodori^  e  detti, 

Cdi^.  E  permesso  ? 

Ger.  (Giuro  a  Bacco,  ci  mancava  questo  per  ul- 
timo.) 

Geiwi.  (a/ Ctfwii/ere) Favorite,  favorite  signore 
ifl  O^rohte)  Che  debbo-  dire? 

Ger.  (^/hd/tiiancfo)  Qualunque  cosa,  ina  dite. 

Cav,  {a  Geronte)  Signor  Marchese  ,^noi  siamo 
intesi?  Rapporto  a  me  non  c'è  luogo  a  que« 
stione  ? 

Ger.'V^Oy  no  ;  fortunatamente,  no. 

Ca9.  {rititandosi  aW  ultimo  poìsto)  (Fortunata- 
mente! che  vuol  dire?)  (pensa) 

Gelm.  {piano  a  Geronte)  Parlo  dunque? 

Ger.  (reprimendosi  con  granférza  e  sotb^^oce) 

Si,  s\>sU 
(?e2/n.  Signori,  la  siàahia  di  volersi  meècfaiare 
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nei  matrìmon j ,  l*  intavolarne  .  ed  il  con- 
cluderne ha  sempre  avuto  delle  pessime 
conseguenze.  - 

Ger, (sottovoce  a  Gelmiri fremendo) kì  fatto,  ai 
fatto:che  cosa  servono  questi  inutili  pream- 
boli. 

Getm.  (Un  momento.) — Fatalmente,  allorché 
il  marito  alla  moglie»  o  questa  al  marito 
ricorda  l'epoca  della  loro  unione  si  sente 
il  più  delle  volte  esclan^are:  Sciagurato  chi 
mi  vi  ha  fatto  conoscere  1  potesse  morire 
chi  è  stato  cagione  di  questo  nodo]  Ah  se  mi 
fosse  dato  di  retrocedere  da  quello  the 
ho  fatto  !.. 

Cerj{c.\s.)&ì\B  conclusione,  alla  conclusione!  che 
vi  possa  cadere... 

G^m,  Dietro  un  tale  aspetto  di  cose,  prima  di 
.concludere  dei  nuovi  contratti'^  il  signor 
K  roliese*  ha  fatta  delle  profonde  rifle^- 
sioni. 

Cav  (scuotendone  Oh  bioito  bene  ! 

Geùn.  Trovò  che  il  suo  matrimonio  con  la  con^ 
tessa  Adelaide  era  un  poco  troppo  preci  - 
pitato.  Non  è  ancora  un  anno  che  la  pri- 
ma sua  moglie  passò  nel  sepolcro^.* 

Clem,  (sospirando)  Povera  madre  miai 

Ger»(dandok  un'occhiaia)  Oh  si, poverail.. 

(crolla  il  capo js  passeggia) 

GebH,  €r«de,.ch'  ella  non  sarà  per  essere  meno 
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felice  à fianco  del  nipote,  ^d  egli  non  sol-' 
lecika,  né  obbliga  alcuno*  dei  due  ^  ma  «si. 
protesta  che  sarebbe  molto  contento  se 
potesse  vedere  stretto  un  si  bei  nodo.(piVr- 
no  a  Gerente)  Ah  ?  bo  parlato  bene  ? 

G€r»{sempre  smaniando)  Sorprendentemente. 

jÌ€hi.  Allorché  questo  non  m' abbia  a  far  per- 
dere la  sua  stima* ..• 

Ger.  (c.s,)  Oh  mi  meraviglio  ! 

Ern,  Purché  con  la  mia  condiscendenza  io  mi 
renda  pi^  degno  dell'  amor  suo. 

Gtfr.(0.5*)Io  riamerò  sempre,  perché  realmente 
incomincia  a  conoscere  che  debbo  pi'o- 
fessarvi  mille  obbligationi. 

Gelm.  {saio  voce  con  A^eriià)  Brava  Marchése  ^ 
questo  é  quello  che  dovevate  dir^.  —  A 
«    vostra  figlia  adesso! 

Ger,  {pazieniemenle)  A' mìa  figlia. 

GeiSin^  Gante  Leandro,  i  vostri  voti  sono  final- 
mente campiti.  Come  m'incaricaftte,io  feci 
istanza. per  voi  alla  mano  di  madami§ellli 
ClenHsntinav  Poche  parole.  L'adesione  fu 
delle  più  cordiali.  V  intenderete  col  si- 
gnor Marchese  pei  prÌBoipaii  articoli  di 
i|tteato  matrimonio. 

Clem.  (gettandosi  ai  piedi  di  Geit>/tte)Ofa  il  più 
amoroso  fra  i  padri  i 

Ger.{cón  molto  orgasmo)  Basta...  vostra  madreL 

^:.     m'é  sacra  la  fiua>m6marìa! 
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Leait*  {'dédr altra  parte)  A,  sigoorel.. 

Ger.  (a cagliato  e  sottovoce)  Dopo  avervi  tanto 
assistito?..  Dopo  tanti  heuefìzj?,. 

Ideati,  Tittto.ei'a  nulla,  senza... 

Ger,  Intendo  benissimo  :  voi  avete  aperto  lo 
scrigno,  e  vi  siete  inrpossessato  del  restan- 
te. -  (  Sì  ritira  da  un  lato  pensieroso) 

D.  Faus.  S'ignov  dottore? 

DcdT^Oc.  Che  vojete,  signore  ? 
'    D.  Faus.  Vorrei  sapere  perché  il  Marchese  ci 
ha  chiamati  ? 

DaWo^c.l^ev  servire  da  testimonio  a  quanto 
si  fa. 

Lod.  La  cosa  è  evidente,  cano  suocero.    '  ' 
-D.  jP^tuff.  Evidentissima,  mio  caro  sigoove* 

Cav,{a  Lisetta  che-^èpocoiUsiante)  FaD(»uUa? 

Lis.  Signore. 
•  Cav.  Posso  assicurarvi  ch'io  non  captsco^nuHa. 

Lis,  No  ?  Riflettete,  «  col  tempo  corópréndei^e- 
•te  <}ualche  cosa.' 

Gèlm»  ifcon  brio)  £  così,  dico-  io,ebe  co^éque- 
sto  silenzio?  Si  condiidoAO  for^e  in  bile 
guisa  i  matrìtaonj  ?  Ànimo^  animol  siamo 
•      ormai  «U;<»ra>  dèi  pitanto.^. 

Dair^Oc.  E  gassata  di  t^entaciUque  mtttuti.. 

Geht.  (a  G<;ronte)  Sìg  noi*  Mar che«e? 

Ger.  Io  ?..  Io  ho;  detto'  que)lo  che  doveva...  i 
sigoorì  hanno  già  fatto.*; 

Gtlm,  No ,  no ,  ^ii  chiaresva ,  pth  unione  di 
discorso. 
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Ger.  Ebbene,  (prende  lo  scrignetto)  Questo  è 
il  mio  presente  di  nozze,  (lo  dà  a  Clemen- 
tina) Signori^  abbiate  la  bontà  di  essere 
-  testimonj  dyquest»sponsali.(a//a  Conlessa) 
Contessa,  Ernesto  è  mio  nipote ,  io  spero 
dunque  che  mi  permetterete  di  fesf  eggiare 
il  vostro  imeneo,  in  questo  palazzo. 

Erri,  Mio  zio  ! 

Adel.  Tanta  bontà  mi  fa  arrossire. 

Ger,  (facendo  r^//eg7*o)  Bagatelle,  bagatelle^Ma- 
damat  — «•  {a  Clementina  e  Leandro)  Rap- 
porto a  voi,  signorini,  guardatevi  bene  dì 
concepir  nemmeno  l' idea  d' allontanarvi 
da  me  I 

Ciem.  Ah!  non  mai,  non  mai! 

Leon,.  Sempre  con  voi! 

Ger,  (a  Gelmiri)  E  tu  che  sapenti  s\  bene  con'> 
durre  le  cose,  e  dirigermi  in  un  tanto  fran- 
gente... 

GeUn,  (abbracciandolo)  Ecco  il  mio  companso: 
ma  se  ora  volete  interessarvi  onde  trovar- 
mi una  sposa... 

Ger.  Me  ne  guardi  il  cielol —  I  vantaggi,  e  i 
.  danni  d'un  simile  affare  devono  tutti  la- 
sciarsi a  carico  dei  contraenti,  fio  veduto 
col  fatto  quanto  sia  difficile  lo  sceglier* 
per  sé,  e  pericoloso  lo  stabilire  pej^  gli  al<^ 
tri. 

Fine  del  Folumt  Settànù^ 
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A  CHI  legger! 


ti 


ja  coÉtoosorato  tempo  fa  uà  uomo  di  cin- 
^iadt'antìì,  faTorilo  dalla  natura  dei  piii  beÌ4do- 
m  ch'rfia  possa  impaciire  ai  mortalt^vale  a  dire^ 
salute  e  bum  cuore.  Né  ciò  bastava^  che  là  bella 
matrina  madoona  ForUma  gli  aveva,  accordata 
«ttfficietiii  ricchezze  :  per  la  qual  cosa  oguuóp 
poteva  credere,  e  con  ragione,  che  quest'uoiBO 
àvrdbbe  dormito  i  suoi  sonni  tranquilli  ia  mezz^ 
ad  un  n»ofido,  nel  qunle  per  lo  più  non  si  pas» 
aanòche  notti  angosciate^  è  aiFannose^  sogaao- 
do  cose'ie  più  fallaci  e  ridicole  cheaiente  matta 
possa  ideare  :  —  Pure  accadeva  a  quel  pover 
isomo  tutto  il  contrario. 

Il  di  lui  cuore  pieno  a  dismisura'  dell'  acaor 
del  raosimireynon  senti^ebe  il  desiderio  di  es- 
ser utile  agli  altri.  E^liosta  sarebbe  stata  in  lui 
qualità  nobilissima,  se  per  sua  e  altrui  disgr^ 
zia,  egli  ncFU  fosse  siato  tanto  di  corta  mia  da 
prendere  equivoci  i  più  madornali ,  credendo 
di  trovare  in  tutte  le  ttraane«azloni  un  princi- 
pio dì  male;  per  cui  affati ccmd.o  onde  preve-< 
nire  gli  effetti,  pregiudicava  continuamente  al 
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buon  nome  dcglionesti,  spargeva  la  zizzania,  e 
disseminava  per  lutto  iJ  disoraine  eia  discordia. 
Secondo  la  corta  vista  di  questo,  buon  uomo, 
quel  taLmarito  faceva  assai  male  ad  accordare 
tanti  passatempi  alla  moglie:  queP cugino  era 
troppo  giovine  per  trattare  col  tu  la  cugina  ; 
quell'agente  era  troppo  grasso  per  poter  esse- 
re onesto  :  il  ragazzo  di  dodici  anni  léceva  male 
a  disegnare  il  nudo:  la  fanciulla  di  diciotto  woia 
doveva  leggere  Metasf  asio.  E  come  sì  dava  cura 
di  far  avvertito  il  marito  snl  troppo  ridere  della 
moglie^  cHe  rideva  perch'era  sempre  di  buon 
umore;  sui  /«dei  cugini,  che  col  /k  si  chiama- 
vano perché  erano  cresciuti  insieme;  che  a  tii- 
sto  indizio  teneva  la  pinguedine  dell'agente , 
quasi  dipendesse  da  coi  Tessere  magri  o  gras- 
si ;  così  con  Tidea  di  togliere  dal  pericolo  il  ra- 
gazzo, gli  spiegava  quali  parti  del  nudo  egli  do- 
veva ommettere  di  copiare,  e  si  affaticava  a 
commentare  Mefastasìo  alla  fanciulla,  perchè 
in  seguito  tralasciasse  di  leggerlo. 

È  faoil  cosà  il  comprendere  quanto  male  la- 
cesse  a  fin  di  bene  quest'uomo  inavvertito»  pe- 
ricoloso, cattivo  senza  x^hrh  essere.  ~  Non  era 
gassato  un  mese  dà  che  egli  aveva  messo  piede 
in  un^  casa,  che  subito  ne  veniva  bruscamente 
cacciato  ;  ne  égli  teneva  ciò  per  affronto ,  ma  ras- 
segnato compativa  la  cecità  del  suo  prossimo. 
Noaper  ipocrisia^  ma  soltanto  per  fondo  dibuon 


Qaimo  egli  assisteva  i  ppveri^  prestava  facilmen- 
te danaro  a  clii  gliene  chiedeva,  e  alla  prima 
spiotilla  di  discordia  in  una  casa,  vi  accorreva 
eoa  l'idea  di  esser  utile,  e  invece  produceva  un 
incendio.  Egli  è  merlo,  dal  più  al  meno,  odiato 
da  tutti,  'siocome  coluiche  aveva  assai  danneg- 
giato l'altrui  riputazione,  e  causati  i  maggiori  di- 
sordini; tenendo  sempre  allo  scopo  di  far  del 
t^ne. 

Onde  rendere  questo  carattere,  per  quanto 
stava  in  me,  più  teatrale  che  fosse  possibile,  l'ho 
attribuitp  a  due  persone  di  e tàr matura,  fratello 
e  sorella,  celibi  entramJbi,  giacché  chi  mai  avreb* 
be  potuto  stringere  con  loro  legami  di  matrì* 
monio! 

Io  torno  a  ripetere,  a  seanso  di  ogni  è  qua* 
lunque  equivoco,  il  modello  di  <re/iti/ifano  non 
esiste  più^  ma  non  è  poi  mia  colpa  se  nel  mio 
quadro  il  pubblico  ha  creduto  di  riconoscere 
più  di  un  originale. 


Q netta  cominedia  è  stata  seritlà  nell'anno  tSiS 
'9  nel  1337  fu  rappresentata. 
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EraicOy  ▼icc-pcrfctto. 

GiusBiTiirA,  moglie  di  lui. 

Vou&uriiy  nipote  di  Enrico. 

k  SEQHOR  GeHiiRCAiro  CUtroiDi. 

La  fliovoRA  Mabiì*!  «orella  di  lui. 

▲sMinDO,  .fratello  dì  Ghiseppina. 

RosABELLA,  moglie  di 

AscAHio,  rìceyitore. 

Tl  Dottor  Bbononb»  padte  di 

A&BBBTO,  promesso*,  sposo  di  Virginia. 

GpTtiAHO^  seoretario. 

PksTEOy  maestro  di  casa  di  Enrico. 

Biagio,  servitore  di  Geminiano. 


Im  icena  è  in  liaUa» 
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ATTO    PRIMO 


Salptto  decentemente  iHum inalo.  Quattro  porte 
.latfiraìi  ed  una  in  prospetto. 

....  :f 

I 

'  SC£NA   PRIMA 

Armando  avviluppato  nei  mantpUo  guarda 
con  impazienza  verso^  una  delle  porle  late^ 
rati.  Pietro  che  sopraggiunge, 

Piet.  Chi  è  che  cerca  dì  me? 

Arm,  {scoprendosi)  Zitto! 

Pici»  Oh  pofihr  il  mondp!  Signor  Armandol.. 

Arm.  {guardandosi  intorno)  Zitto  ti   dico! 

Piet.  Noi  non  tì  aspettavamo  che  dopo  do- 
mani.  Che  consolazione  per  la  padrona 
e  per    il    signor    Enrico!...    Vado   su* 
.  bito... 

Ami.  Vuoi  chetarti' lina  volta,  chiacchierone 
del  diavolo?  Non  intendi  ancora  ch'ip  non 
voglio  far  sapere  ad  alcuno  che  sono 
già  qui? 

Piet  Io  non  capisco  !  Mentre  tutta  la  fami- 
glia vi  sta  attendendo?... 

Arm.  Ebbene  voglio  appunto  fare  una  sor* 
presa...  -{ridendo)  o  ft  meglio  dire' ato  ar- 
chitettando una  certa  burla^  una  ven* 
'ù  etta...  V 
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Piet  Una  vendetta  ?..•  EH  raa'  am  vendette! 
che  SI  minaccia  ridendo,  non  può  por* 
tare  con  sé  che  delle  ridicole  conseguenze. 

' Arm.  Circa  al  ridicolo  delle  conseguente  non 
ne  parliamo:  il  risultato  deciderà.  Del 
resto  se  non  ho  sbagliato  qui  si  fa  festa 
da  ballo. 

JP/el.  Sicuramente,  ma  è  una  piccola  ;Cosa;, co- 
me suol  dirsi  in  famiglia.  Uaa  volta  per 
settimana  i  padroni  si  prendono  questo  di- 
vet*timento  in  compagnia  di  pochi  couo- 
scenti...  Oh  se  all'improvviso  entraste  io 
quadriglia! 

Arm,  (wnidendo)  Io  non  sona  venato   per 
ballare:  ma  per  fur  ballare. 

Piet,  (pensando)  Far  ballare,   mi,  pare    die 
voglia  dire  metter  qualcùDÒ  allestiache? 

uirm.  Bravò  il  mio  Pietro  1 

PìeL  (sorridendo)  E  chi  è  il  fortunato?.. 

j4mt.  Ascoltami  bene...  ma  bada  a  noo  tra- 
dirmi! Non  sono  venute  qui  ^acco^ 
mandate  a  mio  cognato  due  persone?.. 

PieL  II  signor  Geiniaiano  e  la  sig^iora  Ma- 
-  ria   Candidi.  ,    . 

Arm,  Fratello  e  sorella:  va  bcnissimoi^ 

PìeL  Che  ottimi  signori.  Quanto  buoni!  Quanto 
virtuosil 

Arni,  (ironicamente)  SI  eh  ? 

Pici,  (in  aria  di  scusarli)  Un  poco  curiosetti^ 
se  vogliamo:  ma  fuori  di  quesito. 


FMI 
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Arm,  {poit  pUc  ironia)  Carifc..  cari  tsimil 

PieL  Moderate  la  forza  ddr,  espressione  ,  al- 
trtmentt  pare  ciie  YpgHate  dire    bricco-  ^ 
ni,  bri ccon issimi. 

Atm.  E  tali  sono. 

P/d/.  Che  dite? 

Ann,  La  verità,  e  sono  qui    per  provarla.  Io 

^  "  voglio  stare  nascosto,  se  farà  duo  pò,  ao*, 

che  una  settimana  per  trarli  usi  laccio.. •" 

•    magia  non  occorrerà  di  spendere  tanto 

tempo.  Quant'é  che  sono  in  questa  Casa? 

PieU  Quindici  giorni. 

Arm.  E  la  loro  presenza   non  ha    prodotto 
in  famiglia  veruna   alterazione? 

Plet  No  per  verità,  [pensando)  Se  pure...  mi 
pare  di  aver  veduto  qualche  segno  di 
disparere  fra  il  cameriere  Francesco,  sua 
moglie,  e  il  giovane  cocchiere,  (risovve^ 
nendosi)  Ah!  jeri  pure  il  vecchio  Da* 
menico  voleva  batter  sua  figlia...  * 

Arm,  {ridendo)  Va  bene!  Va  bene!.,  ci  siamo. 
Il  conduttore  della  mina  è  già  acceso: 
a  momenti  tutto  sulterà^  in  aria* 

Piet,  Signor  Armando,  per  amor  del  Cielo 
non  mi  tenete  più  oltre  iudccisol  Io 
sono  veccbio^  ìm  vanto  anche  di  essere 
circospetto,  prudente;  ina  ho  il  difetto 
di  esser  curioso  quanto  la  porti naja  di 
un  medico.  Che  cosa   dunque  si  deve 
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temere  da  questi  signori?  Ckìsonot  che 
,  male  d  possono  fere? 

Arm.  Jl  più  gran  miale  del  làondo.  Bisogna 
che  tu  sappia,  prima  di  tutto»  che  essi 
con  tutta  la  joro  umiltà  si  lengonoper 
il  modello  d'ogni  peiieeione.  Tutte  le 
loro  azioni  non  mirano  per  principro 
che  al  vantaggio  del  prossimo,  ma  il 
male  si.  é  che  prendono  tutto  in  ciiii- 
slra  parte,  e,  che  per,  forza  delle  più 
fallaci  congetture,  il  più  delle  volte  pre« 
ctpiiaiìo  cento  persone^  scozia  giovare  ad 
alcuno. 

Pici,  {soì-preso)  Allegramente/  Andiamo  iu- 
,  naniì. 

jirm.  Tu  li  avrai  veduti  sempre  insieme. 

Pkt.  Sempre.  Persino  a  tavola  vogliono  star 

vicini/  \ 

yimi.  Bisbigliarsi  continuamente  all'orecchio? 

Piet  Certo;  un  bocconcino  e  una  paroletta 
sottovoce:  e -poi  darsi  di  gomito,  e  ac- 
cennare sott*  occhio.. « 

Arm.  Soiu)  sempre  gli  stessi  ì  Or  bene  sap- 
pi che  qiiattr', anni  addietro  io  mi.  tro- 
vava alla  loro  patria  come  alunno  nella 
scuola  del  Genio.  Eravi  pure  colà  di 
•  guarnigione  cerio  capitano  del  Cervo, 
uomo  piuttosto  stravagante,  con  una  mo- 
glie la  più  soffisticft  della  teiT9>  e  con 
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-  una  figlia  la  più  amabile  fra  quanta  io 
ne  abbia  mai  conosciute.  La  fanciulla 
mi  piacque,  la  olùesi  in  mogKe,  e  lutto 
stava  |>er  combinarsi,  quando  vi  entra- 
rono di  mezzo  'il  signor  Gomiìiiaiio  e 
la  signora  Mario,  i  quali  per  timore  di 
veder  sacrificata  la  ragazza  con  un  gio- 
vinotto  piuttosto  vivace,  quale  io  mi  era, 
tanto  'mi  screditarono  presso  il  Capitana 
e  ^ua  moglie,  che  qucssti  non  vollero 
più  sentir  parlare  del  mio  matcimoQio. 
Ho  saputo  in  seguito  che  Kosabella 
gin  da  un  anno  ha  sposato  il  ricco  ri- 
cevitore di  questa  città... 

Pici,  l^a  signóra  Rosabella  è  di  là  al  ballo 
unitamente  al  suo  attempato  marltp. 

uérm,  tHivverol  Non  sapeva  che  avesse  stretta 
relazione  con  mia  sorella^  Adesso  sì  se 
quelle  due  buone  persone  mivedoqoL 

Pfet  (indispettito)  Eh  qui  bisQgun  metterli 
in  fi«no... 

\Jrm,  {ridendo)  Non  ti  ho  io  detto  fin  da 
principio  che  sono  venuto  non  per  bal- 
lare i  ma  per  far  ballare^ 

Piet  (ridendo)  Oh  davvero  che  vogliono  es* 
s«re  due  graziosi  balierinil...  {osser* 
vando  verso,  h  porta  (la  dove  'egli 
h  uscito)  Po&rbapool  ^cco  «be  vengono 
in  quesita  sala*  li  aveyan^o  ^Ue.  spalle!.. 
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Armi  (amluppandosi  nel  mantello  e.  capren^ 

dosi  il  sH>lto  <ro/i  f7oa;|D/7etfo)  Niente^  nien- 

'tes  essi  non  possono  riconoscermi.  Una 

stanza  per  me  sarà  già  prepaipata:  con- 

ducimi  con  cautela... 

SCENA.  SECONDA. 

P  signor  GeminianOy  la  signora  Maria  ^  e  i 
suddetti^  che  si^  avviano  verso^  la  porta  di 
mezzo. 

Gem.  (uscendo)  Ah  non  ne  posso   pilli.,  {col- 
pito dalla  presenza  di  Armatido)  Chi  è 
quella  figura?        '  (sottovoce  ^a  3farìa) 

Mar.  (egualmente  sorpresa)'Non  sApreW..  hspet' 
tale,  (chiamando  Pietro  che  sta  per  uscire 
con  Armando)  Pietro. 

PieL  (ritornando)  Che  volete  signora. 

Mar.  (piano  a  Geminiano)  (l&irategK  intorno 
per  vedere  se  lo  conoscete.)  (Gén%ìhiano 
si  accosta  bel  belfo  ad  Armando^  questi 
mostra  di  non  far  attenzione  a  Geminia" 
no,  ma  si  copre,  e  gira  in  modo  da  non 
essere  mai  veduto  in  faccia.  Intanto  Mct- 
ria  segue  à  P/e£nò)  Siccóme»  caro  PletrOi  , 
l'allegrid  sulla  festa  si  é  fatta  thippo  i 
rumorosa,  e  ci  fk  credere  che  si  se- 
guiterà vl  ballare  ben  oltre  la  mesza   I 
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notte,  perciò  senza  aspettare  la  cena  ^ 
tanto  mio'  fratello  che  io  deiiderein  « 
mo  die  'CI  faceste  portare  nelle  no- 
stre camere  una  zuppetta,  mi  po' di  ai^- 
rosto  freddo,  se  ci  fbsse...  senza  distur-, 
bare  per  altro  la  famiglia. 

PleL  Lasciate  fare  a  me  che  sarete  serviti 
al  più  presto. 

Jtfitir.  (sempre  in  tuono  melaù>)   Scusate,   sa-- 
peìCj  Pietro  mìo  caro,  ma  siete   tanto 
'buono! 

Piet.  Oh  mi  meraviglio!  {ritornando  verso  il 
Jbndo)  (Vogliono  aspettare  un  pezzo.) 

Gem»  {che  non  puh  ricono  scere  Armando)  {(^\\e 
diavolo  I  Fa«'e  che  stia^opra  d^nn  perno.) 

Arm,  {caricando  la  voce  in  modo  aspro  a  Gè- 
miniano)  V!  piace  questo  manteco  ? 

Gem.  {allontanandosi  turbato)  Oh  signore!... 
«ctisate.  '• 

Piet.  {ad  Armando)  Andiamo,  andiamo,  si- 
gnor Spiridione. 

'Mar,  (Spiridione!) 

GenrJ'ìyéh  che  nome!) 

A^m,  {uscendo  dice  sottovoce  ist  Pietro)  (Bravo 
Pietro,  secondami  e  ti  prOBsello  ^be 
glie  la  faremo  vedere.)  (esce  con  Pietro) 

Mar:  {depo  aiwr  guardato  dietr&ad  Armmndo) 
Signor  Geminìanoi  ? 

Gem.  Signora  Maria.  .  iegudmenie) 

Mufi  Quella  %iraf 
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Gem.  {baueaihsila  fronte}  Sempre  cote  nuovef. 

Mar.  Non  avete  potuto  Tederìo  in  volto  ^ 

Genfi  E  come  vederlo?  Egli  era  unmaDtel- 
ratq  fia  sopra  gli  -òccU,  ooìae  ù  usa 
portare  il  tabarro  al.  nostro  paese  oi^de 
spiarci  a  vicenda  eereando  di  non  essere 
riconosciuti. 

Mar.  (pensando)  Spiridionel 

Gem..  Etk  sì,  Spiridion«l.,  Questo  è  un  ^om e 
improvvis4ito  da  Pietro  per  ingannarci 

Mar.  Sapete  com'  è  ?  mi  par  raiU'  anni  di 
uscil^  da  questa  casa  I 

Gem.'  Bisogna  confessarlo  :  qui  lo  scandalo 
ha  oltrepassato  ogni  limite. 

Mar*  Ormai  siamo  al  fatto  .di  tutto.  La  si^ 
gnorii  GiMseppina  tradisce  i  doTori   di 
moglie  amando  il  segretario  di  suo^  ma- 
rito. 

Gem.  Il  marito  si  vendica  dell'  inoostanza 
della  moglie  amando  la  nipote. 

Mar.  La  nipote  sedoltu  dallo  sio,  manca  alle 
promesse  fatte  al  suo  futuro  sposo. 

Gem.,  Il  futuro  sposo  per  vendicarsi  fa  gli 
ocoirietti  dolci  alla  signora  Rosabella. 

Aftir.  Il  vecchio  marito  della  sigaora  Rosa- 
bella  guarda  maliziosamente  la  came- 
riecft  Giustina^*.  Che  oaitena  di  scandali, 
di  colpe, -di  nefande  asiooil  — *  {*i  co^ 
pre  U, volto  con  le  mani^  e  lo  9les.im  fu. 

U  aigiiì^r  i  Gentiniaao} 
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Gan*  {dopo  wi  jnémemo  esclama  atiarà^nte) 

Ma)..  E  chi  pttòr  estere  da  lauto  onde 

'  metter  ordine .«  «cfiiésto  Caos  t  Chi  \po* 

tràrioòndarre  sul  buon  seati^grp  un  sì 

-  gran  numero  di  traviati?  Chi  |M>trà  to- 

'  gliere  da  quelle  menti  pervertite  tanti 

e  tanti  falsi  princìpj... 

ilfar.^  Chi?  Noi  se'  il  Gelo  vorrà  ayatarcl^  noi 

saremo  da  tanto. 
Gem.  Certo   che  per  qualche  ooaa  ia  ioro 
'    "buona  iteMa  ci  Ha  qui  ooDdojtth      -  - 
^  McT  sopra  CiUto  ci   vuole  attlv^à.    Ri- 
conosciuta la  ^tendeaia^  alla 'Colpa,    im- 
mediato  di^v*  essere  il    ripan>,i  P^    la 
giovinetta  Virginia  m*ii^càiiee  io,  e  così 
.pure. per  la  sign«MMi  Rosabèlla. 
beante  Ad  Alberto  il  promesso  spòao^  ai^dot- 
.tor  firuaone  fiM^  padrc^  e  al  signor  Asca^ 
tiio  parlerò  io.  11  segretmia  puL^ 
Mmr.  Oli  per  lui  la  cosa  andrà  daai:  Ji0M||i 
cacciato  d'impiego;  e  foeso  il  signor  En- 
rico, come  Vice-prefetto,  ioc  farà  esiliare. 
Gfm.  Se  la  loro   buòna   steila  li^^AviiÉisce^ 
^  in  bbeve  tiìito  sarà  teratMUitaw     i  a^.) 
J!|iir«  £  ceHo  che  io  noi|  otànaéltarb  celo» 
.  cuee,  £itioa««»  Ma  e  qUeUo  aaonoafiuto? 
Cem.  Questo  è  quello,  che  dieo  «c^oOme  si 
.  fa-  a  scoprirlo,'  «  :  is|d»vinapo  ^ii^  paK 
che  sia  venuto }.M  .i^  *  . 
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Mar.  Come  si  ik.>  coàie  si  fa?*.-  Motblevi  , 
nodale^  ìpterrogatela  sefvìtti*  OiiHlte  su 
e  gìh  pei*  gii  appaptameutj  e  sempre  in 
punta  di  piedi.  Se  mentite  parlar  sotto-' 
voee  in  qualche  stanza^  aceostatevi  pian 
piano  airusetoed  ascoltate.  -^  Quan- 
do tutto  questo  si  £bi  a  fin  di  bene-.> 
Gem»  Avete  ragione  1  Voglio  andare  a  trovar 

Biagio  il  nostro  «enritore,..  " 
Mot.  £  dove  l'avete  mandato? 
tìem,  £ .  qui  in  casa...  ma  toì  non  vi  ricor- 
\  date  più  nulla?  Non  lo  àblnamo  inca- 
ricato di' approfittare  461  tempo  delia 
.  ffestà.pcr  mettersi  al*  fianco,  della  go* 
'  •  vei*naote  Eufemia^  onde  con  le^belle  e 
con  ie  buone  cetteare  di  tirar  giù  quella 
irecdua  per  avare  dei  dati  ce^ti  sul  conto 
deUa\si|fiiara  Giuseppina,  di  sno  mari  to 
deSar. nipote,  e  del  segi^ario? 
MAnr.'&^'A  dttéi  benissinto  me  ne  Heonlo. 
Gài   bo  attzi    racoomandato    di   atcoprir 
•  ..AefrenO' tanto  sntia  finanae   del  signor 
^.'M'ifinièo^!  quoto  salia  sua.  eh  sica...  - 
G€ifU  {os^aiMouh'  ue/vo  la  porta  di. dove  #o- 
i'MiO'  «rtsi^  Oh  pen  baiceolLa  fetta  i  dan* 
V  •  ^qua  leÌEimàiatii  ?  Vengono  tutti  a   qiie- 

'>iata  {Mii*te. 
MiTt  Sajffà*  nato  .no  qualche  inconveniente. 
Zitto I  Attenti:  osserviamo* 
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SCENA..  TERZA      . 

Bosabellà^  Giuseppinay  F^irgimiéfi  AseoHm^  £il- 

rreo,  Alberta  il.doHor  Brufìone^  GiuHan^i 

.,   tuUi  in  a^èOo  ali&gro^  e  giomak,  é  dettì. 

Bos,  (ridendo  cogli  aliri^  Ahi  abl  abl  Non.  si 
pub  combinare  aoa  eofttradania/|HÙ  §of* 
fa  di  quella  immaginata  da  mio  orarito. 

Asc,  (ridendo  egU  pure)  Ma  se  vi'  dtoo  jcVie 
non  Tito*  immagi  nata  io,*  ma  eh^èl  quella 
die  bu  veduto  ballare  a  Ragusa  da 
c^rli  Morlacchì...  •     .      , 

Gius.  E  chi  diavolo  v'insegna  a  pòi4are,iì« 
noi 'li  batloDzare  dei  Ragusei?  0i>.la 
verità  Ehrico  mio  noo  èunft  gbffe^giiie 
tUMii  partioolaral  Ua<bail»:dtbótti(i«oà 
uomo^  e  donna  con  donna?      /.' i<^ 

Mar.  9énéieìt9L  ia  nioda  dd  Mofiaoebii '*  \ 

•     >  (pitmo  a  ^Gemimano) 

Geni,  (egualmenie)  £  rt  baUai  éèi  ^^agtlseil 

Bkfi  Pét  dlK  ^  v«riili«<itfoft'4o<»»qiaiUednià 

'     iibà  inalbera: pHi  sefoeic»^ baliarél  (r^ 

dendo}  ^uHado^'ào  'poirgeva  '-  tà  boannÀlt 

Alberto  mi  Teniva-  fm^ìé^yiidt'wmkseeU 

Mm^  dadl^^Hla.^''  •>'   »     -J   (-]  i*<~*  ^^"'^ 

Bnm.  il  beJIo  si  é,  ch&^pm*  éompIràlWnu- 
ÉÈitéiy  àùpb  trctet*ap«|nì  -àk^-  -no^-'ho^f  ilb 


tmllato  io  pare  ho  dogato  mettermi  in 
figura.    /  t  .  . 

yìrg»,  Per  altro  ho  veduto  che  non  vi  di- 
fevdele  male.  "k  ' 

>;  Bnm*  Lasoiamo  qneslo:  xna  quando  oi, face- 
vamo je  sqa vfiette  fi  aifoor  Aaoanio  ed 
io  uè  risultava  un  gruppo  propnameate 
da  indorare  a  fuoof».    .  < 

0ù$8^  (n&Afiò)  Da  vero**^U  balio  esige  uo- 
mo con  donnaw 

Gem.  (Bene  1) 

Enn  £  specialmeote  giovani  con  giovani. 

JKxr.  (MeglioI) 

GiuL  E  spose  con  sposi. 

Cem.  (Vial  àndiaaio  pur  lai) 

dibj  ^pótéialmenu)  Oh  cosili  signor  Giuliano 
ha  detto  bene!  *^ 

VStig»  £  tanto  bene -che  meglio  non  poteva 
dire. 

Bnri  (jf^ffmdùsi)  Ma  la  sigàora  MaHa^  «.il 
•ignorGeoMmàno  non  hanno  volato  prén- 
'    der  parte  nella  oootradanaal 

Atoi*;Ob<per 'Ole  taulp  è  un  ditertioiento 
in  iQui  nantono  per  nidla  e«ereitc^. 

Mari;l  battìi  moderni  io  non  li  eonofco,  e 
f  Ami  del  mim^.»*    ,        ..^   ,i 

Asc.  Oh  per  bacco  se  lo  iiepeiM^  oorreta  ad 
.■    lAiirivi  la,  mano> 

tirun,  Aito,  là.  the  per  il  ipinné  nlao  anch'io 
le  mie  pretese. 


Snr.  Mi  dispiace  di'ttver  lieentiati  4  moiifa- 
.tori,  ma.  aliiei  prima  otibasione.- -     ' 

Mar.  (un  poco  piccala)  Grazie^  grazie. 

(riW.  Per  me  già  iti  una  festa  dabaHo  pre«^ 
*  ferisco  Jii  coDtrodanza. 

Ros.  Io  il  Walz. 

Virg,  Io  la  Gavotte.     - 

iSir.  E  voi  Dottore?  ^  . 

Brwi^  I  riofi^schi. 

Tutti  (Hdéndomeno  Géndniano  e  ilftffùi)Bra1ro! 
-Binavo!  ^ 

GiWfMaqui  fa  un  gram  freddo'?  che  si  siano 
dimenticati^  di  accender  la  sinfial  ' 

Enr:  V^b  darsi;  perciò  direi  che  andassimo 
nella  sala  del  pranzo  a  liscaldard  con 
un  po'  di  zuppa.         .  '  ■' 

Asc,  Ben  pensato, 

Brun,  £  con  una  di  quelle  tali  bottiglie  di 
Bordeaux... 

Gius,  {ridendo)  Il  Dottore  le  conosce. 

Brun.  E  le  stimo  assai!  • 

Enr.  AndiatxiQ  dunque^  signori. 

Gius,  Qui,  qui  signor  Giuliano  :  siete  stato 
il  mio' compagno  di  balio  servitemi  an- 
che di  braccio. 

GiuL.  E  per  me  un  onore. 

Gem.  {piano  a  Maria)  A  meraviglia! 

Gius.  Lo  sposo  con'  la  spòsa. 
Alh.  La  siguora  Giuseppina  dispone  sempre 
bene. 
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Giuà.  Mio  marito  con  là  signora  Rosa}>eUi». 
41  Doltor«  eoo  la,  signora  Maria... 

Mar.  Graete  ho  già  mio  fratello. 

6i:i8.  (ridendo)  Avete  ragione  :.  mi  di  menti- - 
cava,  che  siete  gì'  in<fi visibili  I   Andiamo 
dunque  a  godere  di  qualche  altro  mo- 
mento di  allegria. 

Brtin.  E  soprattutto  allegrìa  sincera  e  cor* 

'   diale!  {escono  f/^z/  mezzo  prima  Enrico 

e  Rosahelto^  poi  Aìhertoe  Plrginia^  itidi 

GiuUaìiò  e  Giuseppina^  Ascaàio^  e  Bru^ 

none  per  gli  nUimiy  intanto) 

Geni,  {crollando  il  capo  e  numerando  quelli 
che  escono  dice)  Due,  e  due  qui^t* 
tfo,  e  due  sei,  e  due  otto.  Ecco  otto 
persone  che  si  tradiscono  a  vicenda! 
Otto  persone  che  stanno  per  piombare 
nel  precipizio... 

Mar.  Ma  che  Taranno  da  noi  salvate.  —  Pro- 
teggi o  Cielo  questa  casa  e  ci  assisti  nelle 
nostre  buone  intenzioni! 


Fine  dtlSAUQ  Primo. 
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*         » 


"Giorno. 

SCENA  PRIMA 


*         V 


£4   signora  Maria j  conducendo  seco  Biagio 

Mar,  (con  cautela)  Qui,  qui  una.  Tolta!  — 
Mi  avete  fatta  intirizzire  dal  freddo  stan- 
do un  ora  ad  aspettarvi. 

Biag.  Ma  signora  fido  alle  due  dopo  la  mes- 
sa notte  non  ho  fatto  che  fisualeggiare 
la  governante  Eufemia:  pei  «ono  andato 
affare  il  rapporto  detle  mie  scoperte  al: 
vostro  signor  fratello.  Egli  era  accovac- 
ciato sotto  le  coltiì  e  mi  ha  sfatto  un 
inteia*ogatorio  di  due  buone  ore,  dim.ca- 
ticaudos^i  ohe  io  iutauto.  mi  mpriva  di 
freddo.  Sono  andato  a  letto  vet*so  te 
cinque;  ora  noq  sono  che^  le  nove... 

Mar  Basta,  basta  non  vi  perdete  in  inutili 
digressioni.  Qo  inteso  che  mio  f«*ateUo 
è  di  già  uscito,  dun(|ue  non  potendo 
supere  da  lui  ciòcheayete  rilevalo  dalla 
vecchia  Eufemia,  raccontatemelo  voi.  -^ 
Cotn'  è  andata  ì  G)me  vi  siete  insinuato 
presso  di  lei  per  farla  parlare?  Che  cosa 
yijia  ella' detto? 


24  I    CATTITC   SBirZA   TOLBBLO 

Blog.  CeiitoT,osct  Ho  hicotirineiato  per  averla 
dalta  111Ì9  a  dirle,  che  è  gioVìné! 

Mar.  Male!  Non  bisogna, dir  bugie 

Biag,  Le  ho  detto  che  è  bella. 

Mar.  Va  bene:  una  donna  quantunque  at- 
tempata può  èssere  ancora  bella. 

Biae,  Ho  esaltato'  le  distinte  qualità,  ed  i 
baeriii  del  signor  Enrico  suo  padrone, 
lie  ho  detto  che  difficilmente  si  potrebbe 
•trovare  uu  vice-prefetto  più  saggio,  più 
umano,  più  antiveggetite  di  lui.  Ed' ella 
mi  rispose  clie  con  tutte  queste  belle 
qualità  lo  crede  vicino  a  uscir  di  cari* 
ca.  Che  per  altro  tutti  sostengono  òVegli^ 
ha  fatto  male  a  domandare  ia  sua  di- 


missione... 


Mar.  (soghignando)  Ha  fatto  rnale?E  se  gliela 
avessero  fatta  domandare? 

Biag^  Ella  poi  non  sa  più  di  così:  mi  ha 
detto  soitai:|to  che  di  giorno  in  giorno 
aspettano  il  fratello  della  signora  Giù* 
seppina^  il  quale  porterà  la  risposta  del 
ministrò... 

Mar'.  E  della  signora  Giuseppina,  e  del  se- 
gretario che  cosa  vi  ha  detto?  Si  è  av- 
veduta che  fra  di  loro  sussiste  una  certa 
tresca... 

Birtg,  Oh  mi  ha  detto  di  sì.  Anzi  con  sarcasmo 
mi  disse  che  tiene  il  signor  Giuliano  più 
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per  segretario  della  sua  padrona,  che 
del  signor  Enrico. 

Mar.  Gli  ha  forse  sorpresi  in  secreti  coUoquiT 

Biag.  Più  di  cento  Tolte. 

Mar.  Con  porte  aperte,  o  chiuse? 

Bìag.  Ora  chiuse,  ora  aperte. 

Mar,  Oh.  poTera  me  I    •  * 

Bìag,  Vi  fo  riflettere  per  altro  ,  che  .  otto' 
giomr  sono  ho  saputo  dai  servitore  Pie- 
tro che  appena  Tenuto  questo  segreta* 
kno  la  vecchia  governante  si  era  imber* 
tupciata  di  lui; 

^^2r.  Lingue  cattive  1  * 

Biag,  Che,  com'era  ben   naturale,  il  segre- 
tario giovane   e    di  bella   presenza    ha 
rinunciato  a  questa  vecchia  avventura. 
Che  la  governante  ha   insistito,  e  che 
m^ntr'ella  voleva  prodigare   al   segreta- 
rio  delle  carezze   sdolcinate,  come   si 
farebbe  con  un  ragazzo^  egli  per  libe- 
rarsene .le  diede  uno  schiafib. 
Mar,  (piccata)  Ella  .avrà  dato  uno   schiafib 
a  quel  libertino  in  conseguenza  de' suoi 
modi  troppo  insolentii  ma  passiamo 'ol» 
tre.  —  E  aelle   affettate   premure   del 
signor  Enrico  per  la  bella  nipotina  che 
ha  detto? 
Biag-  Tralasciamo  quest'  articolo,  ve  ne  pre* 
go.  Siccome  la  signora    Virginia  si  é 

BON.   V.  TIII.  3 
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sempre  burlata  dì  lei,  e  ha  messo  in 
<;aricatura  i  suoi  amori  pel  segretario, 
così  ella  per  Tendicarsi  della  fanciulla^ 
ne  dice  tutto  quel  più  di  male... 

Mar.  {ridendo  amaramenfe) Gìk f^hho  capìXoì 
Berché  la  buona  donna  dice  la  verità  la 
si  rimproTéra  di  parlar  male: al  solito  ai 
solitolEUà  dunque  avrà  concluso  che  lo 
zio  e  la  nipote  si  guardano  Ticendevòl- 
mente  con  l'occhio... 

Biag.  {in  moi£oc£irictfft>)Di  affettuosissìnu  pa- 
renti :  ma  la   véccbia    diceva    questo, 
tanto  a  denti  stretti,  che  lasciava  ap- 
.   punto  luogo  a  sospettare... 

jlfor.  Ba(.ta,  ba^ta  così.  —  (Da  jè)  Eccomi 
al  fatto  di  tutto!  {or  Biagio)  Andate 
pure.  Subito  che  la  governante  è  visi- 
bile procurate  con  bei  modo  di  av- 
Ticinarla  onde  informarvi  quale  sia  lo 
stato  economico  di  questa  famiglia.  Ma 
soprattutto  cautela  e  segretezza. 

Biag,  Sarete  obbedita.  (Ma  questo  fare  la 
spia  gratis....) 

JUar.  (consegnandogli  una  moneta)  Eccovi  uno 
scudo. 

Biag-  Grazie  signora.  (Cosi va  bene: almeno 
•'    spili  in  carica.)  (parte) 

mar,  (pensando)  Il  precipizio  era  dunque  dc^ 
ciso?...  Se  la  combioauone  di  una  lite» 
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se  una  lettera  di  raceo.maiidftzioiie  della 
duchessa  Del-moate  non  ci  conduceva 
in  questa  città^e  in  questa  casa»  che  sa- 
rebbe avvenuto  di  tanti  infelici! 


SCENA  SECONDA  j| 


//  signor  ixeminiano ,  a  detta. 

Gem.  (affaccendato)  Eccomi  qui  j  eccomi  quii 

JUar,  Donde  venite? 

Gem,  Dal  Bottoi'e. 

Mar.  E  così? 

Gem,  Gli  ho  raccontato  tutto  :  V  ho  messo 
a  parte  delle  piti  minute  circostanze. 
Non  gli  ^ho  parlato  di  supposizioni, 
.di  congetture;  ho  messo  in  campo  i 
fatti,  quei  fatti,  chela  governante  con* 
fidò  questa  notte  al  nostro  Biagio,  e  che 
uniti  a  quanto  coi  nostri  proprj  occhi 
abbiamo  veduto  l'hanno  fatto  trase* 
colare. 

Mar.  Ma:  che  ha  detto? 

Gem.  Da  prima  rimase  come,  estatico:  poi 
nqiQ  eEbe  riguardo  di  trattarmi  da  ca* 
lunniatòre^.. 

Mar.  Il  solito  compenso! 

Gem.  Ma  considerando  la  mia  imperturba- 
bilità, e  la  dolcezza  con  cui  io  corrìspon- 
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-  deva  a'  suoi  ingiuriósi  trasporti;  calco- 
lando e^li  che  il  sólo  zelo  del  ))ei^e  altrui 
a  ciò  mi  conduca  va,  si  fece  cogitaboa- 
do  e  coroìneiò  a  riandare  alcune  circo- 
stanze che  da  princìpio  gli  sembravano 
inconcludentf)  ma  che  da  rae  diluci- 
date risultarono  della  maggior  conse- 
seguenza.  —  E  perché,  io  gli  diceva 
perché  il  signor  Elnìrico  ha  da  praticare 
tante  affettate  premure  a  quest  a  nipote  ? 
Perché  ella  non  può  stare  un  momento 
fienza  dello  ZTO?Aqual  fine .  la  seconda 
egli  in  tutte  le  mode  ?  Sta  forse  bene 
queiruscire  talvolta  io  carrozza  solo 
con  lei,  lasciando  in  casa  la  moglie?  A 
che  tenersela  a  tavola  sempre  vicina?... 
mandarle  le  frutta?...  Abusare  continua- 
mente  del  ^u,  e  senza  riserva?.;.  K  le 
smorfiette  al  ballo  ^...  £  il  voler  solle- 
citare di  qualche  mese  il  matrimonio  !.. 

Mar.  E  il.  Dottore? 

Gem.  II  Dottore  finì  col  abbandonarsi  fra 
le  miebra'ceìa,  chiamandomi  vero  amico; 
implorando  la  mia  assistenza  in  così 
grave  frangente. 

Mar*  {asciugandosi  gli  occhi)  Pover  uomo! 

Gem.  (egualmer^te)  Ma  Teramente  disgra- 
ziato! E  il  signor  Alberto  suo  figlio,  il 
promesso  sposo  I  quéll'  ottimo  giovinetto 
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quandi»    saprò  !••.  DaTvero  die    mi    si 
spezza  il  cuore  ?  . 

Mar.  E  se  la  avesse  saputo  quando  noti  vi 
fosse  più  »taU>  riparo^  come  a  tanti  in-, > 
felici  avviene  ?...  Ma  qui   si   perde   un 
.    tempo  prenoso.  — ^  Il  momento  è  op- 
portuno. (51  avnd) 

Gem,  Dóve  andate? 

Mar.  Dall^a  signora  Giuseppina.  E  tempo  che 
mi  risolva  a  parlarle.  La  cura  di  rioon- 
durla  sul  buon  sentiero  deve  esser  tutta 
mia:  e  a  me  àel  pati  si  dovrà  il  rav* 
vedimento  deUa  traviata  nipote.-  . 

Gem.  Sta  bene  !  —  Io  aspetto  die  esca  il 
.  signor  Enrico  dalle  sue  stanze  onde  at- 
taccarlo come  si  deve,  Tale  a  dire  con 
la  fermezze^  dell'uomo  onesto,  e  da  bene 
che  non  teme  di  affrontare  T altrui  ri- 
sentimentOy  quando  si  tratta  di  ricon- 
durre gli  sconsiderati  sul  sentiero  della 
virtù. 

Mar.  Il  Cielo  secondi  voi  in  questo  èslyìd 
'   progetto^  e  nello  stesso  tempo  sia  fa« 
vorevole  al  mio^ 

SCENA  tEaZA 
Enrico  wi  servitore  e  detH. 

'     '  '     . 

Enr,  (ridendo  da  si)  Eccoli  insieme!  r-  H 
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buon  gknrBO  aHa  signora  Maria,  e  al  si- 
'   gnor  Gemihiano. 

Mar.  {co^  oephi  bassi)  Vostra  serva. 

Gem.  Sia  questo  gtomo  parimenti  buono  per 
voi! 

Mar.  Se  permettete,  Tado  dalla  signora  Giu- 
seppina vostra  consorte. 

Enr.  Servitevi  pure  :  credo  ch'ella  sia  di  già 
vestita.  •       ■ 

Rfar.  {soUovoce  a  Geminiano)  Cosi  per  tempo? 

Gem.  {soHovoce  e.  s.)  Si  tratterà  forse  di  un 
qualche  appuntamentino. 

Mar.  (egualmente)  Ma  sarà  l'ultimo  (ve  Io 
prometto.) 

Enr.  (sùgguardandoU  e  ridendo  da  sh)  E  una 
parolina  all'  orecchio  vebi 

Jlar.  {salutando  Emrico)  Serva  vostra,  (esce) 

Enr.  (corrispondendo)  Nuovamente.  —  (al  ser* 
vitore)  Andate  dal  segretario  e  ditegli  che 
mi  porti  quanto  vi  é  da  sottoscrivere. 

(i7  seri^itore  parte) 

Getn.  (U  osomentò  sarebbe  opportuno...  Cielo 
inspùpaBBi  il  modo  onde  inoominciarel) 

Enr.  Sicché  nella  settimana  ventura  avràUio- 
go  la  trattazione  della  vostra  causp,  ì 

Gem.  Così  ho  Inteso  a  dire  jeri  dal  m|[p  av- 
vocato. 

Enr.  Vi  auguro  buon  successo. 

Gem.  Ve  ne  sotf  grato  di  cuore:  né  potre- 
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mo  m^  dimenticare  tanto  mia  sorella 
che  io  i  modi  cortesi  con  cui  siamo 
stati  accolti  e  trattati  in  casa  vostra... 

Enr.  Vi  prego  di  sospendere  qual  siasi  com- 
plimento. £  stata  per  me  una  fortuna 
di  potere  con  questo  mezzo  dimostrare 
lamia  servitìi  alia  Duchessa- Dei-monte > 
la  quale  vi  ha  a  me  raccomandati.  De* 
sidererei  aozi  di  essere  il  prima  a  parte- 
cipare a  questa  dama  il  buon  esito  della 
vostra  lite. 

Cent,  Certo  che  ella  ne  sarebbe  consolaUs- 
sima,  gis^cchè  una  seutenza  fevorevole 
deciderebbe  per  me  di  molto,  {dopo  un 
lungo  sospiro  ed  osservando  attentaniente 
Enrico)  Ma  non  è  questa  la  causa  più 
importaute...  E  lo  dico  di  cuore,  che 
bramere»  di  vincere! 

Enr.  (un  poco  sorpeso)  Come  Avete  un'altra 
_     lite/' 

Geìfì»  Non  è  ch'io  abbia  un'altra  lite,  è  ima 
vittoria  che  vorrei  ottenere. 

Enr.  Una  -vittoria?  Non  v'intendo. 

Genu  {con  entusiasmo)  Svolazzi,  svolazzi  pure 

la  colpa  intorno  alia  preda  da  '  lei*  pre- 

.scelta,  io  vi  opporrò  tutte  1q mie  forze* 

la  vittoria  le  sarà  contraAtata,  e  chi*  sa 

che  a  me  solo  nonsia  rìserbato  il  trionfo! 

Enr.  {guardandolo  ean  mermi^ia)  (E  pasaoti) 
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Genh  (siendendo  la  mano  ad  Enrico)  Upmo 
sempre  degno l..aecordatemi  di  stringere 
la  vostra  mano. 

Enr.  {meraviglùUo)  Eccola  j»  caro  signor  Gè- 
miniano. 

Geift.  {con  affezione)  Mi -promettete  che  tutto 
debba,  finire? 

Enr.  {e.  s,)  Voiontierì...  già  anche  senza  le 
mie  promesse  tutto  finisce  da  se. 

jGem.'ìt  vero  da  sés  perchè  il  matrimonio... 

Enr.  U  matrimonio?  .< 

Gem,  (o9seryando  fuori)  Ma  viene  il  vosti*o 
spretano.  Non  mi  è  permesso  di  trat- 
tenermi d'avvantaggio.  Più  tardi  ripi- 
glieremo  il  discorso.  Intanto  rammen- 
tatevi che  strìogeudomi  la  mano  mi  di- 
ceste che  tutto  deve  finirei 

Enr.  {sorridendo)  Ve  ne  do  per 'garanzia   il 
..  tempo. 

Gan.  Ma  breve? 

f£m  Ohi  non  tanto. 

6efft«  TemO|  che.  non  ci  siamo  intesi. 

Enr.  Pare  anche  a  me. 

scENà  quarta; 

Giidiano  eon  vari  fogli  e  de&i^ 
Gn4*  Sono  ai  voétri  ordim» 
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Gem.  All'onore  £  riTèdenri  sigaor  Enficow 
Branierei  al  piti  presto  possibile  di  pò* 
tenm  meglio  ^spiegare  sopra  qiubkto  yì 
ho  accennato. 

Enr.  Sarò  sempre  disposto  ad  ascoltarvi. 

Gem.  Molto  bene. 

Enr.  Vostro  serro^ 

Gem.  I  miei  doveri.  (esce) 

*EfW.  riguardandogli  dietro  poi  ridendo)  Ah! 
ahi  ahi  da  Tero  eh' è  stato  nn  dialogo 
singolare.  Se  aveste  inteso  il  discorso 
stravagante  del  signor  Geminiano,  ri» 
dereste  anche  voi. 

GiuL  Vale  a  direi  * 

Enr*  Che  so  io...  mi  parlò  di  una  vittoria  :^ 
della  colpa  die  intomo  ;^  intorno  svo- 
lazza... che  tutto  deve  finire... 

Giid.  (ridendo).  Non  sapete?  Questi  sono  i 
soliti  discorsi  che  fratello  e  sorella  da 
die  sono  venuti  in  vostra  casa  tengono 
a  tutta  la  servitù.  Asti  se.  vi  ho  da  dire 
il  vero-  da  qtialche  |;iomo  non  iKorgo 
pih  aella  bassa  famiglia  quella  buona 
armonia  di  prima... 

JSsr.  {pensando)  Che  mi  *  vedessero  nsettere 
in  diffidenza  qualcuno  T 

GùiL  Che  fossi  io  qudbt  «-  Con  vostro 
permesso,  che  uoa  si  mischiano  ne'&tti 
piiei|  perche.» 
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Enr.  Lasciate  andare,* lanciate  andare.  Sono 
buonissime  persone,  ma  piene  di  pre- 
giudizi. Fra  giorni  già  partiranno  {sor^ 
ndcttdo)  è  così,  come  ho  detto  pocanzi 
'  al  signor  Geminiano,  e  totlo  terminerà 
da  sé.  •—  Qua  le  lettere  (siede  e  inUanto 
che  segue  la  scena  scorre  con  FocckA  i 
fogli  e  sottoscrive)  AnccMra  per  pooo^  si- 
gnor segretario  e  poi   il  Tostro  uflizto 
sarà  terminato.  ^-  Aspetto  a  raoaaeiiti 
mio  cognato  Armando  con  là  risposta .... 

Giul.  Perdonate  la  libertà:  ma  perchè  ave- 
te cbiesto 'la  vostra  dfmfssionet 

Enr,  Non  voglio  più  responsabilità  caro  si- 
gnor Giuliano.  Sono  rìcco  a  sufficienza, 
né  mi  credo  necessario  allo  stato.  Vi 
sono  tanti  altri  cbe  hanno  piti  talento 
di  me,  e  forse  più  diritti... 

C^uL  Ma  pochi  hanno 'il  vostro  capre. 

Snr.  (sorridendo)  Graeiej    signor  Segretario: 
questa    lisoiatina  non  è    vmuta  fuori 
di  proposito.  —  Ha  niente  dei  diploma- 
tico t  {^^^  ^''i  altro  foglio) 

Giid,  Voi  volete  mortificarmi.  Io  credeva 
chte  teneste  più  a  conto  la  mia  sincerità. 

Enr.  (occupato  della  lettura)  Ho  detto  solo... 
(si  aha)  No,  no:  jciò  che  dbnsanda  ^e- 
sto  sapplicante  aoa  è''oomp«libt4«i  con 
i  regolamenti.* 
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GkU  (accennando  lo  stesso  frglìo)  Ed  iniattt 

gli  do  lina  negativa. 
£hr,  S^y  ma  è  una  negativa  .cos\.  fiorita  che 
'    non  può  fkra  meno    di  tener  sempra 
I    in  Ì8]peranza,  e  queito  «Ittenia  quantun- 
que parta  da  un   animo  gedtile   e  da 
iuD  cuore  ben  fatto  ^  porta  sempre  con 
sé   delle    disgiistosissi^e    conseguenze. 
Qi^^Mido  una  cosa-  non  è  possibile  a  farsi^ 
sldice  di  no;  akrinienii   chi-  sp«i*a    fa 
mille  castelli  in'  aria,  non  si  occupa-  in 
altri  progetti,  perde  il    tempo,   spesso 
esaurisce  ogni  risorsa  ed  e  certo  che  il 
disinganno   quanto*  è   più   tardo   tanto 
piti  ci  riesce  sensibile.  Rifate  il  '  lavoro 
ed  abbia  evasione  qoest^  ^9S** 
Ghd.  (riprendendo  tutiì  i  figUj  Vado  subito 
a  servirvii  (parte) 

JSnr.  Bisognerà  bene  ch'io  mandi  Pietro  a 
saldare  tutti'  i  cpnti'  che  posso  avere 
con  i  mercanti;  perchè  se  mio  cognato 
mi  porta  la  dimissÌ4»ne,  non  vorfei.che 
quella  buona  gente  credesse... 

SCENA  QUINTA 

•  ■        "  .  •     » 

•    •  •  ^ 

Virginia  agitatissUna^  e  detto. 

Fìrg»  Ah  mio  caro  zio:  cercava  appunto*  di  voi. 
Bnr.  Ch^è  avvenuto?  Che  cosa  hai?  ^ 
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Fiqf.  Io  tono  h  fih  infelice  fiwiirinlln  dei 
mondo  I 

Ekr.  E  perebèT  spiegali. 

Firg.  Lqggele,  legf^te  cpietto  biglietto. 

Ehn  Un  bìglietloT  Di  dm.        -  {h  prende) 

Firg.  D'Alberto,  dei  mio  liitaro  spoco. 

Enr.  Sentiamo,  {fegge)    «  Virginia}  Non   so 
quali  Steno  i  Tostri  mancamenti    verso 
di  me,  né  so  quale  disgusto  possa  ar  ere 
aTttto  luogo  fira  Tostrozioe  mio  padre; 
ma  sappiate  cbe  quest'ultimo  fieramente 
*  accigliato  mi  ha  imposto  momenti  scmo 
di  rinunziare  per  sempre  a  yoL  Dì  que- 
sto suo  inaspettato  comando  egli  si  ri- 
cusa di  darmi  qualunque  spiegazione, 
e    benché    io    lo   conosca  di  un  ca- 
rattere impetuoso  e  vivace,  non  posso 
credere  ch'egli  siaii lasciato  trasportare 
ad  un  tal  passo  senza  di  un  forte  me- 
ti«o.  Esamiaate  voi  stessa}  prendele  lu- 
me su  di  quanto  è  accaduto;    e  fate- 
mi  avvertire  al  piii  presto  e  toa  la  mag- 
gior segreteasa.  Alberto  » 

f^ifg*  Che  ve  ne  pare? 

Ber.  Io  resto  infinilamente  sorpreso  I 

Virg.  Vi  i  stato  qualche    disparere  fra  voi 
e  il  Dottore? 

2iir».  Ti  parel  £  poi  non  hai  veduto  come 
ci  siamo  las4jìati<piesta  notte  dopo  cena. 
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P^èrg.  Mm  danque?.;.—-ÌS  com'è  possibile... 

JBnt\  (prendendola  per  inano  amichevolmente) 

Vleai  qui|  ascolUiiiiH  ma  ascoltami  bene. 

SCENA  SJ5STA 

iMa  sifftora  Maria  che'  si  presenta  con  cau- 
tela dall'  appartofhento  di  Giuseppina  alle 
prime  parole  di  Enrico  e  detti, 

•  •  • 

Enr.  Sai  se  io  ti  limi  y   sai  quale  teoerezia 

ho  avuto' sempre  per  te. 
'  Pli^.  {con  affètto  ed  ingenuità)  Oh  Dio  1  oqq 
ne  ho  io  avuto  tante  e  tante  prove? 

Mar.  Id  tura  le.  precdùealaale  manialdelo 
e  rientra. ).*  • 

JSptr.  La  dompnda  ohe  io  ti  fo  è  assai  de- 
licata, né  voglio  che  tu  la  tenga  per 
ua'ofiesa.  ... 

P^irg.  (come  sopra)  Caro  zio,  ed  è  mai  pos- 
sibile die  le  vostre' paróle  p4)iSsano.òf-^ 

fendermi?  .         .  .        '  . 

Ear:  Senti  bene.  Se  la  lettera  che  ti  ha  scritto 
Alberto  partisse  soltanto  da  lui»  la  ter- 
rei per  una  ragazzata»  per  uqa  di  quelle 
sofisticherie  amorose  proprie  di  tutti 
gl'innamorati:  ma  c'entra  il  padre,  e 
la  cosa,  cambia  non  poco  d'aspetto, Io 
coopsGO  il  Dottore,  sq  eh'  è  u|i  uomo 
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di  prima  iiopressicae»  di  baoaa  fede  ^ 
e  facile  a  prender  granchi,  ma  certa-» 
niente  come  riflette  bene  il  tuo  Alberto 
egli  non  si  sarebbe  condotto  in  qiie-* 
sta  maniera  senza  aTème  qualdke  mo* 
tira  —  Dirami  la  Tenta ,  Vir^nia 
mia ,  per  caso,  per  combinazione  noo 
.  aTresti .  aTuto  per  lo  passato  qualdke 
amoretto  segreto... 

Fii^'  Che  dite  mai. caro  zio  1 

fisr.'  Ti  dissi  per  lo  passato;  e  questo  poi 
non.  sarebbe  nn  gran  male. 

f^irg.  Ma  non  siete  stato  sempre  toì  eia  sia 
gli  unici  confidenti  ai  quali  ho  manife- 
stato sempre  il  mio  cuore?  Allora  quando 
mi  avvidi  che  Alberto  'iacominsiaTa  a 
piacermi  non  l'ho  subito  subito  a  toì 
confidato?  Non  tì  ho  pregato  io  stessa... 
{asciugandosi  gU  occhi)  Oh  Dio!  per  chi 
mi  tenete  mai( 

Snr,  (in  modo  acevcnèssaaftr^  Moa  ti  affligg^e, 
W)  noh  ti  aflEUgere  mia*  cara,  ti  credo. 
{dopo  uà  i9roiite;tlo)Duàqiie  noo  può  es-^ 
sere  che  un  malinteso.  (/^fiitffeibepa#«o) 
Il  dottore  è  un  imprudente,  imo  sba» 
lordito. 

yirg.  E  qual  risposta  detò  daredd  Alberto? 

Ènr*  La  risposta  la  porterò  io  stesso  j  e  su» 
bitoi  ma  non  a  lui^  a  suo  padre. 
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f^trg,  (consolata)  Dite  la  Terital.. 

/ir.  Sì,  e  sarà  tale  che  lo  farà  stare  a  do- 
vere, (s'avvia) 
irg.  (còme  sopra)  Dunque  Ini   credete   in- 
nocente, non.  é  vero? 
ISnr.  (stando  sulla  soglia) Sìsi  mìa  csm:  Tieni 
al  mio  seno,  e  non  ti  affligger  di  più. 
Oh  quanto  sono  contentai 

SCENA  SETTIMA 


Xa  signor  Maria  cW  esce  per  fa  prima  ed 
accenna  a  Giuseppina  i  suddetti* 

Enr,  {proseguendo  senza  avvedersi  di  Giusep* 

pina  e  di  Maria)  Attendimi  .nelle mie  stan* 

ze:  fra  non  molto  sarbi  di  ritorqo.  (ef ce) 
Alar.,  (a  Giuseppina)  L'  bo  detto. 
Gius,  (oUremodo  sorpresa)  Che  vidi! 
f^irg.  (volgendosi  e  vedendo  Giuseppina^  con 

movimento  d' affitto  yà  verso  di  lei)  Zial 
Gius,  (reprimendosi  a  fatica)  Indegna!..,  Ah 

sento  che  non  reggo  più.         (rientra) 
f^irg.  (aasai  sorpresa  e  $b^^ta  a  àtaria) 

Signora  Maria  t.^ 
Mar.  (con  ira  e  ribreao)  Via  satanasso»  sotto 

le  forme  di  fanciulla  t...  Lungi,  lungi  di 

qui  L..  (segue  Giuseppina) 
Firg.  («/A0i«ii«a/i(9r)Cialo,ch'émai-aTTeBttto?.,. 
.    Oh  meschina  di  me  1   (fsee  dal  mezzo) 

Fine  deltJuo  seconda^ 
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SCENA  PRIMA 
Enrico  tenendo  abbracciato  Anmuidoj  e  Pietro 

Enr.  Cornei  Pino  da  questa  notte  celato  in 
mia  casa!  Stare  nascosto!  Farmi  un  si- 
^  Tnile  tradimento!...  E  perchè?...  E  voi 
Pietro... 

Piet  Egli  mi  ha  tanto  piegato  di  tfon  par- 
lare ]... 

Enr,  Ma  perchè  questa  circospezione^  que- 
sto mistero  f 

■ 

Àrm,  Per  una  biuarrial..  e  tu  sai,  cognato 
caro,  che  quando  si  tratta  di  una  biz- 
zarrìa è  seinpre  difficile  1'  addume  ra* 
.gione. 

Enr.  Eh  no,  no,  non  può  trattarsi  di  biz- 
zarria: ci  dere  essere  assolutamente  un 
motivo.  Or  ria  dunque  non  mi  far  più 
misteri!...  di*  la  rerìtà:  ti  dispiace  forse 
che  il  ministro  mi  abbia .  accordata  la 
dimissione  T  Oppure  la  mia  domanda  fu 
tanto  male  a<;colta... 

jima  (con  ironia)  Oh  posso  assicurarti  che 
alla  tua  domanda  si  è  data  là  più  fa- 
voverole-  evasione.  -—  Appena  il  comen- 
datore  Riccomonte  lesse  la  Ina  lettera 
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cbe  si  diede  a  ridere  di  tiiltoeiiore.««» 

Conte  miOy  egli  ini  disse,  non  presene 

tate  mai  più  al  minisìeradt<|iJestetapf> 

pliche  perdiè  farete  sempre  un  .HfficUce 

figura..  Che  ^lol  dire?  io  soggiunsi.-— 

Vuol  dire,  egli  riprose,  obt  silaloógo 

alla,  domanda,  ma  in  un  modo  del  tutto 

opposto  al  voto  del  supplicante*  Favo-. 

rite  dunipie  di  spiegarci.  — *iid  spiegar 

2iòne  é  bella  e  iatta,r^>rese:  io  viper- 

jnetto  di  annunziai*e  a  vostro   cognato. 

cbe  fra  pochi  giorni  egli  sarà  lefato  dal  la 

▼ice  prefettura,  essendo  già   nominato 

prefetto.  Quindi  fijtornò  a   rìdere  .'par- 
loiidomi  con  ogni  possibile  bontà  dite, 

di  olio  padre, di  tutta  la  ndstra  famiglia. 

Enr,  {sorridendo)  -Ecco  nascili  aùrabilmente 
tutti  i  miei  proge^i. 

PieL  {payone^andosi.)  Maestro  di  casa  di  un 
prefetto.?  aodiamo  io  su  I 

JSnr.  Con  pace  e  sopportazione  della  mia  fi* 
losofia  bisogna  ch'io  confessi. che  que- 
sta notìzia  lusinga  moltissimo  il  mio  amor 
proprio.  Tua  sorella  poi  ne  deve  prò* 
vare  la  più  grande  cousolasione*  Ora 
che  ci  penso  1  tanto  piùmi  riesceincon* 
cepibile  il  tuo  progetto  di  slare  per  tutta 
la  notte  nascosto  in  mia  c^ae  ritardare 
così  una  nuova... 

SUSI.   V.   vui.  4 
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Arm.  Sono  arrivato  poco  dopo. le  undici... 

Bnr,  Nel  tempo  che  ancora  si  ballava? 

Anm.  Sì  certo. 

Enr.  E  perchè  non  TCnire  a  sorprenderci  in 
tela? 

Piet  G4ie  l'ho  detto  anch'io:  ma  egli. mi 
fispot^  che  non  Teniva  già  per  ballare^ 
ma  per  far  ballare. 

Arm.  {rimproverandolo)  Pietrai 

JVef.  Che?  Non  doTera  io  dire  nemmeno 
questo?  Scusate. 

Enr*{eon  qualche  impatknzm)ìn  sommmyfuoì 
spiegarti,  sì,  o  no? 

jtnh»  (sorride  deW  inquìeiudme  di  Enrico  poi 
segue)  Ptcbmi  un  poco,  quanto  tempo 
è  che  td  conosci  la .  signdm  Rosabelia, 
-e  il  ricevitore  suo  marito? 

Enr,  Da  circa  tre  mesi...  E  che  c'enira  ora 
la  signora  Rosabelia?-...  Oh  per  bacco! 
ora  mi  sovvienei  Mia  moglie' mi  ha  detto 
che  tu  fosti  un  tempo  di  lei  innamo- 
rato, che  anzi  avevi  progettato  di  spo- 
sarla^ machepercerte  drderenze...  Tutto 
questo  lo  confidò  a  Giuseppina  !a  stessa 
signora  Rosabelia,  con  la  massima  se- 
gretezza giachè  il  signor  Ascanìo  è  un 
Tecchio'  così  geloso!  .  .  .  Dimmi  la 
Terità  sai*esti  forse  stato  nascosto  per 
lei? 
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.  {sorrìder^do)  Tutt*  altro... . 
Enr.  Ma  dunque?... 
Pici,  (da  rà)  Che  dovesse  ballare   it  signor 

ricevitore  ?... 
jÉrm.  (eh*  è  stato  un  poco  meditando)  Ti  cB* 
spìacerebbe  se  si  spàrgesse  jrùce  in  paese 
cbe  al  più  presto  tu  devi  partire? 
Enr.  A  qual  fine? 

jirm.  Aspetta:  t' increscerebbe- ancora  .se  ti 
DÓstro  Pietro ,  gal^nti^omo  é  scaltro  ab- 
bastanza lasciasse  cadere  qualche  parola 
equivoca  sullo  stato  della  tua  cassa? 
Enr.  Glie  diavolo  ti  vai  iminagiDando  ? 
jirm.  Per  ora  non  cercare  pth  ip  là  :  ma  as- 
sicurati che  mi  fai  uii  grandissimo  pia- 
cere 6e  ti  compiaci  di   secondare   que- 
sto miV  pensiero.  D' altra  parte   poi  ti 
fisiccio  riflettere  die  moltissimi  sono  ricorsi 
a.  questi  strattagemmi  appunto  per  co- 
noscere i  buoni  dai  ir.alevoli... 
Enr.  {rìdendo)Dei  malevoli  ne  abbiamo  tutti 
,    d'intorno,  e.mi  sembra  affatto  inutile... 
Arm.  Ma  bisogna- per  altro  coglierli  in  rete 
con  bel    garbo  :    lasciare    che  da    loro 
stessi  si  trappolino,.,  {con  qtkdche  qffei" 
tazione)  In  somcaa  signor  viee-prefetto 
-  prestantissimo  compiacetevi   di    secon* 
darmi ,  e  fate  che  questo  serva  di  man-' 
da  a  quel    povero  diavolo  che   vi   b^ 
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portalo  la  aoUsia  di  una  protsinia  pin 
fettura, 

Emr.  {come  Mpm^  EU>ene  quando  lo  -vuoi 
sia  pure  così. 

^Arm.  Eceoct  d' écoòrdo,  —  Pietro  voi  già  sa< 
petèipipeiioeliedoTete  fare.— Ora. m'in- 
teressa  subito  di  nseire  e  farmi  Vìedere 
in  città..* 

Enr.  E  tua  sorella  t 

Arm,  Fra  un  quarto   d' ora   sarò    da    lei. 

{i»fyiattdosij 

Enr.  Esco  a'uUi'io.  —Bisogna  iàt^  Yada  in 
traccia  del  futuro  suocero  di  Virginia 
che  non  Jio  trovato  in  casa^  per  cui 
èro  a  bella  posta  ritornato  onde  vedere 
se  nei  tempo  stesso  cb'  io  cercaTa  di 
}ui..« 

Arm.  Andiamo:-  ti  accompagno  fino  alla 
piazza. 

Enr^  Così  strada  facendo  ti   raoconta!*ò  un 
'    tratto  stravagante  del  Dott<n««.. 

Arm.  Ed  io^ti  confiderò  il  segreto  della  mia 
misteriosa  condotta  :  a  condisioaeche  tu 
mi  prometta  di  non  tradirmi.    . 

£>ir.  Tradirti  t.^  Ma  che  diavolo  può  essere? 
Tu  vuoi  farmi  impai£ii!e?... 

Amu  {prima  di  uscire  si  valge  m  Fteitó^  di" 
cendogU)  Pietro,  mi  raccomando* 

(escono) 
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JPicLXotfO  A  bmóco  eh*  m  il  «ìgiior  Ar- 
mando riesce  a  cogliere  in  trappola  quelle 
due  care  gioje  ifel  signor  OeminiaAo  e 
'  della  signora  Maria  Togiìo  cì4ere  /vera* 
mente  di  wore.  Troppe  questa  notte 
egli  né  ne  ha  dette  sul  conto  loro  f  E 
se  mi  si  presenta  1'  occasione,  da  vero 
che  lan  filo  nella  vèto  TÒglio  tenderlo 
ancb*  io. 

SGENA  SECOHQà     ' 

La  «ngMitt  Maria  e  thua. 

Mar.  Vediamovi  riftòmatoil  «gnor Enrico^. 

^fìgùÈÈio  PtfCra)  ClieCÉbe  PSeèro.T 

(con  atnosilà) 
PSeL  ^€tcù)  Sto  bene. 
JUm  (con  un  risetto)  Lo  vedo ,  e  ne.  godo. 

XkmMnido  cbe  fiite  qui? 
PieL  Che  fàccin  qni  T...  (a  me)  Sto  meditando 

snll'iaeosfatta  deUa  fortona. 
Matu  E  a  dtie  propoeitoT 
PìdL  Ho  -veduto  il  mio  padrone  naaire,  ri* 

tornare,  e  oscir  ^  mfeanm  oaà  «ffret* 

toto  ed  tsiqnicto..* 
iiar.  A^rà  fime  la  tee  iMione  fttgioni. 
FkL  La  omb  aneli*  in.  Unh  laliefè  mini- 
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Genu  Egli  stesso  in  persélia:  «m  ei^cke  vi 
sorprenderà  ìtmggiirtfniente  sntil  fi|  sa- 
pere ch'egli  è  U  finteli»  defhi  gjgMora 
Giaseppìna. 

Mar.  Oh  che  caso,ehe  eaM  iÌhgoìaveU^(pen- 
.  sando)  Nascosto  tn  easa,  e  chi  sa  da  quanto 
teiD)>o  t...  Non  né  altro  fine  .che  per 
amoreggiare .  con  la  signora  Rosabella  !... 
d'accordo  con  quello  scoslimiata  del 
signor  Enrico  I...  B  eomprometter  noi 
pol«  f  t^m^ci  eompaiire  presso  il  signor 
"Ascanio... 

Gcm.  Comprometter  noi?  Abno  èsTTero. — 
Vada  pur  tutto  atPorin  ma  «i  salvi  la 
npstra  ripntaztone^    . 

Mar.  Come  volete  ibret... 

Oàn^  Conye  yoglio  fare?ÈgUit«(teCitta«^ 
Udite.  Quando  un'ora  favi  ho  lasciata 
Solilo  andato  ifalla  go?renMMfté  Bùfismia 
onde  scavai*»  qualche  cosa    sugli  inte- 
ressi della- femiglia.  PassandosrvanH. ima 
'  stanca  ddl'appartamaito  superiore  in- 
tési Pietro   che  diecTa  quelle,  precise 
parole.  Volete  che    dica   alla-  signora 
(Siosepptna  Tostra  sorella  ohe  siete  ai- 
tato) Non  ancora  risponder  a  una  Toce 
sconosctu^.  MI    aeoostai  bel  bello  al 
buco  della  serratura  e  neonobbi  neN 
l'uomo  dal  ibtetéllo  ramante  detta  sU 
gnora  Rosabella. 
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3énr:  Figuratevi  i  Voi  sarete  rimattocli  sasso? 

E  che  oose  «Tete  fatto  ?..* 
Gmm^  SeosB  perder  tempo  corsi  dal  signor 
•AicantO)  lo  itifamiai    d>   tutto,  Qonsi- 
f(liaiidolo  «    stare   in   guardiii    perchè 
4'affare-  era  aasai  delicato, 
il/^r.  Ed  egli  ? 

Gem.  Feee  da  prima  nn  tal  tetto  che  mi 
'   parve  un  balieriiio  da  corda;  poscia  si 
diede  tutto  infuriato  a  pasMggiare  per 
la  stamta  •  gcatioolare  iiinkido  da aiet«> 
ter  paura.  Io  cbe  aon  aveva  akro    da 
dirgli    pensai  bene  di   ritirarmi^  onde 
,ia«et€irfe  sfogare  da  sé.  ' 
MiBO*.  Olii  viene? 
'Gem;  E  là  «ignora  Itosabeflai 
JMtln  Cké  ▼esiga  per  tsovam  ranieo  f 
^fm.E  «hr  io  «aT  Ma  i  ti^oppo  agitata. 
Bàsia:  stiafepo  a.  vedere.  ^ 

•   '  SGENA  (^CàEf  A 

Mèi.  f00itktm$àma}syi  aoAo  tfervn  ilgaorL 
■  i jfansé»t  !  i  «ijnaste  dimi  ae  .Jn  iSgnora 

iUuseppèali  ni  mUm  sue.^laMeT 
Alba  Vi  i  òertatMaaiaonUMsMtaiMnobene 

ém  Mi»  k  cMd»»  ia  staici  di  ricevere. 
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• 

Ros.  (dispuitaùissifiia)  Db  vero  T  Se  sapeste 
quanto  desidererei  di  parlarle  t —  lucasi 
mia,  pare  che  si  sia  scatenato  i'mlcmo 
Mio  noarito  é  fuori  di  sié...— -  Ùaamica 
più  seattbtle  pi  il  delicata  dì  lei  non  so 
trovarla...**  Se  potesai  confidarle  I9  sta- 
to mio!... 

Oem.  Calmatevi:  qualora  si  possa   proTart 
che  nelle  cose  non  vi  sia  un  priacipio 
.  di  niale«^ 

Ait«  Se  sapestè'Lé.  Vi  sarà  noto  il  carattere 
severo  e  geloso  dfmiomaaiio?.^  I  miei 
parenti  mi  hcinao  sbgrìficata  1...  Ma  ia- 
sciamo  andaae.--*-  Saranno  óruBai  quat* 
tr'  anni  eh'  io  amai  utfgipvine  nflSiciale^ 

H(tr,  {abboisaniò  §U  occJbt)  Con  iiceua  si- 
gnora».lo  nonr  sdno  né  maritala  né  .ve- 
:  dova  onde  non  .ini  è  permesso  ^  ■aacol'- 
tare  un  sì.iàtto>4racootttoj Vadsintanto 
dalla  signora  Giuseppina  «  così  mi  pro- 
curerò il'  bene  4^  annundat*le  I91  vostra 
▼enota.  (parie) 

Boi.  \\  mio  dlaoorso.nèn  era  già  di  tal  ca- 
rattere.,1*  • 

Gem  Compatito  ia.>stta  eslrsna  ddieateasa: 
alidaia  in  un  i^tire  neUn  pitetanem  età, 
e  riaiaslavi  fiaxa^  ei  Irentas^e  anni  !... 
Brosegttile  .piM  ceÀ'  ma  11  Vosiro  dfi- 

.^.seorseb  lenona /seÉw^^fiysefiii  sah^  mi 
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yergòg/Ètrmì  di  meritarmi  na  titolo  die 
rscchiude  in  sé  quanto  di  diabolico  im- 
megÌBiMre  it  posta,  ma  sono  amano ^ 
compassionevofte  e  facile  a  sorpassare 
sulle  nostre  comuni  iniserie.  Or  tìi| 
dunque  j  apritemi  il  vossrò  cuore.*. 
Rai.{unpococolpiid)Signùr  mio  voi  date  trop- 
pa importansa  ad  una  cosa  della  quale  io 
.non  ho  per  >enm  conto  a^  nmpivYerar- 
mi.  Se  tre  anni  prima  di  sposar  mio  ma- 
rito èro  inclinata  à  dar  la  manoad'al» 
Ir'  tiomo;  sa  questo  qui  ìarnspettaln^ 
mente  oompansoe,  sarò  io  «lasponsa- 


••• 


GèfN.  '(maHEaMdb)  InaspettàtaiiientJe  L.  posso 
io  tener  per  vera  una  firasodie  dacichl*» 

Ih»:  A  vi  dicci:  léaspettalamciite. 

tìem.  ((Ctome  sophJ^  Ma  per  eonieèm  sopra 
Intanto  ■  lA  -  de  v^t*  ' 

9lor.  (inéU^ifcailM)  Ob  contoted,  q  non>  con- 
•'  tatèd',  qnestO"poao  m'inporln.^  In- 
fine poi  io  conosco  me  stessa  ;'tie  posso 
•otfMra  gl'insultL  I  modi  troppa  as^ 
di  mio  mnHto  nsi.  hanno  fatto  veaira 
in  questa-  casa,  dova  ora  vedo^  che  ÌK> 
latto  male  a  riTolgenm..,  Ma  siccome 
poi  non  ho  nulla,  affiitlo.  nulla  a*,  lim- 
proverarmi ,  ;coà  spero  che  lo  state» 
▲rtnandoy  sua  sorella  Giuseppina,  ed  il 
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signor  Enrico  imprenderaniio  In  mnm  gin- 
•tìficniionc  e  rioboduMinBO  ni  ampere 
un  OMurtlo  .eccitato  forse  dn  gnate  tri- 
•la,  mnlvcgin  che  «crilcrebbe.^. 

Ctm^  Non  ealufiniate  il 


SCENA  QUINTA 
jtmsamo  moto  meeigfiai^e  deUi. 

• 

jUc.(P0dmdo  BoÉabdla)  Voi  qua! 

9ù9.  Sk  ncrto:  giaetiié  le  mie  pfUHile,  ietnie 
ppotef le  non  hanno  beiMo  e-  ooutìo* 
oerTi  sono  venula  qui  a  bella.pealn  per 
•  troTaò»  dii  imprenda  le  aMO  dUean/ 

Abù.  e  chi  aaiè  r  ardito?... 

Bùi.  ChiT.^  L0  saranno  totli  qneUi  cbo  mi 
eoiiwseeee  e  ohe  non  àTrann^  riguardo 
a  dar  conto  di  me^eddtaoMa  eeadolCa. 
'  E.  voi.  signore,  toi  derraste  essere  il 
prinso,  che  in  tre  anni'di  nsatrimonio 
di  nulla  potole  rimproTcr^raii* 

^jcw  Finitela  :  e  titomale  subito  a  casal 

Bo$*  (fcdoidb)  Non  esco  di 'qui  sepia  essere 
giustificata,  se  oredessÌM. 

Me  Ah  giuro  al  cidoL*. 

fieni.  Non  giorate  per  carità! 

Atc.  Andato  al  diarolo  nndie  toì. 
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•  •  • 

SCEUL  SESTÀ 

//  àoUorBnmomte  detti. 

- 

Bnm.  E  il  diatelo  porti  me  che  sodo  due 
•  ore  cbe.  cerco  del  signor  Enrico  e  boa 
lo  posso  ritrovare.  Mentre  io  veniva  qui 
egli  era  andatoia  casa  mia. -Vado' al 
palasso  sperando  di  trovarlo  colà  e  non 
l*  avevano  peranche  veduto.  Torno  in 
casa,  e  in  qùe\  frattempo  egli  era  stato 
di  nnovo  a  eereanni.  Vengo  qui  e  non 
ii-è...{adAscànw)  Mlsapresie  voi  dire?... 

Aie.  (fdie  d  f»rà  sedàU)  Hapaode-  con  nial- 
garbo)  Non  nii  parfiite,  non  .ni  seccate 
cbe  non  ko  tempo  da  perder -con  voi 

Brun.  (mejslpf»^  Oh  {ohi  questo  non  iS  oMdo 
di  rispondere. 

Asc.  É  se  Questo  mòdo  non  .vi  piace  non 
me  ne  preme.  Sé  sapeste  quello  cbe  mi 
gira  per  li. testa... 

Brwu  Che  cosa  import  a  me  che  vi  giri 
per  la  testa  .o  sopra  alia  testa**. 

>/.fr.  Come,  corpo  di  bacco  l... 

Brun.  Eh  y  eh  I  Se  Voi  siete  di  sangue  oaldoj 
lo  sonò  anch'io...  . 

Gem,  Signori  per  carità  moderatevi;  Entrambi 
avete  delle  gìiistissime  ragioni  per  essere 
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esacerbati:  noa  vogliate  dunqae~  mag- 
giormente inasprire  il  vostro  cuore  con 
modi  così  inurbani.  (Ascanió  si  rimetÈs 
a  sedere.  Bimane  slede  daitn  alino  lata 
eroUando  il  capo)  li  signor  Enrico  po- 
trà tardar  poco  a  ritornare ,  e  speriamo 
che  con  la  sua  venuta  subentrerà  nel- 
1*  animo  di  tutti  la  paoe  e  la.  traaiquil- 
lità. 

Bmiu    {alzandosi  ed  àbhrdceiandolo)  Uomo 
'da  bene  I  •     {toma  a  seden) 

Asc*  (a  Gemi/ifono)  Sema  di  voi...  Qua»  ch'io 
stringa  la  vostra  mano.  {jLorna  a  sedei  z, 
Gem^   ondando  presso   di  RostAeUa  U 
dice  soiio  voce)  ÀAimo^  da  brava  un 
di  calma  ^  é  sì  vedraw.. 

Hot.  {eon  dispetto)  Eh  non  mi  seccate-i 

Gem*  Paslenca.  {osservando  veréo  fuon)  In- 
nanzi ,  innanzi  non  ci  vogliano  riguardi.. . 

-AcChiè?   / 

Bnmu  II.  signor  Enrico  T   . 

Gem.  {un  poco  acre)  Ko  vollro  figlia  ^  e  la 
sna  futura  'spolHL 

Snm.  Mio  figlici  . 

SCENA  SETTIMA 

Jfherto,  Vìrpnia^  e  deOt. 

^.  Perdonate  còro  padi:e  se  io  ho  trasgrc- 
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'  dito  i  vostri  comandi  ritornando  In  que* 
sta  c^a,  ma  trojppo  mMnteressaTa  di 
penetrare  un  mistero.., 

Brun.  Voi  siete  un  tèmerariQ  :  scostatevi  vi 
dieo^.  Àtteiidete  ancora  un  poco,  ed. io 
▼i  metterò  al  fatto  di  tutto:  allora 
potrete  gfiodicare  della  oondotta  di  vo- 
stro padre. 

i^rg,  (avanzando^)  In  questo  modo  o  signore 
Toi  '  mi  oltraggiate  e  seoEa  alcun  rt« 
guardo^  io  ho  lutti  i  diritU  ad  una  ri^ 
p$rd2Ìone.'  Se  ancora  non  avete  dato 
eonto  del  vùsirró  procedere  a  mio*xio, 
io  esigo  che  in  pubblico  mi  facciate  co- 
noscere il  motivo  della  vostra  strava- 
gante condotta. 

Brun.  {piccato)  Il  motivo  voi  dite,  il  motivo?...* 

{frenandosi) 

Ros.  (da  s>)  Cke  significa  questa  scena? 

^9c,  (Di  che  mai  può  trattarsi?) 

P^irg,  {a  Bninone)  E  cosi  ?  Non  sapete  per  • 
iaUro  risolvervi... 

Brun,  {osservando  vergo  la  stanca  di  Giusep' 
pina)  Il  motivo  domandatelo  a  vostra 
lia,  giacché  ella  viene  opportunamente. 

SCENA  OTTAVA 

Giuseppina^  assai  turbata^  la  signora  Marim^ 
e  deUi, 

Gius*  {a  RosaheUa)  Perdonate  amica...  «gnorL.» 
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f7f)^.  {andando  a  /M)  Mia  cara 

Gius»  {teriatnenèe)  AllontanateTÌ  1  a  prq»n 
tevi  a  passare  al  più  presto  in  uo  it 
tirOé  .  '      . 

Bnin*  (con  fonala  VirgjmU^  Eccj^tì  la  rii 
sposta. 

^ir§,  (con  dolore)  D>o  ehe  aoBfuaiOfie  «  mai 
questa!  Che  sarà  di  mei 

A^*  (Ma  che  io  non  possa  sapef»,..) 

Gius,  (m  RoiàkeUa)  Stono  infarmaUi  mia  can 
amica  deUa  ea(|iooe  \clie  a  ma  vi  ha 
condotta;  aaa  assiciirateVi  ite  io  oon 
•  *  era  a  parte  di  ntiàku  Grodete  a  noe  si- 
.  ^or  Aseaniov  la  cosa  non  può  essere 
che.  innocentissiraa.  Io.  spero  che  mio 
marito  potrà  chiarirvi  di  %viU.o,{»edendo\ 
Scusate  sianovi  ;  ina  io  non  mi  sento 
troppo  bene...  Acòomodatevi.  (sredonc 
Uitd^  meno  Geminiano  fi  Maria.  Dispo- 
òizione  deUa  sema  incominciando  dalia 
parti  destra  daVaUore,  Giuseppina  se- 
duta presso  ad  un  ta^nMno.  Pm  in  là 
^Scanio,  e  un  poco  distante  da  lui  Ro- 
sabeìla.  A  nmstra  Firginia  verso  il 
fondò.  Vu  pò*  pfU  innanzi  Bruno 
ne,  e  vicino  a    hU    Alberto.   Maria   d 

m 

proscenio     dalla    parte    di     Giuseppi- 
•      na^  daW  altra   parte  del  proscenio    Gè- 

miniano.) 


.,  ^ 
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itts.    {adocchiamlo'  Vrrgtnr^   e  ponendosi  il 
I  fazzoletto  •  agli  -  occhi)  Mh   qjii ,  cbi  mai   - 

lo  avrebbe  creduto  capace  di  tautol) 
Jkfar.  (asciugandasi  gli  occhi  dice  sottovoce  a 
Giuseppina^  Se  sapeste  quanto  lo  st^to 
vostro  m' fnteaerisce  ! 
,  :u^lb.  [sogguardando  Virginia)  S'ella  è  colpe- 
vole,  che   non   goda   almetio   del  mio 
ay  vi]im«nto.  {si  copre  il,  volto  col  fazzoletto 
Gem .  (tergendo  una  lagrima  dice  sotoyocead 
Alberto)  Coraggio,  coraggio:  finalmente 
voi  non  avete' nulla  a  rimproverai' vi. 
Mar^  (sottovoce  ad  Ascanio  che  sta  asciugan- 
dosi la  fronte  sbttffando)  (Rassegnazione 
.signor  ricevitore,  rassegnazione.) 
^sc.(repriniendo.n  a  stento)  |fìa«segnaziope  un 

cavolo!..  Lasciatemi:  andate  via!) 
Gem.  (piano  a  Brunone  ehe  sta  mòrdendo  il 
fazzoletto)  La  sola  tolleranza  è  quella... 
3run,-  (assai  brfiscamehte  a  mezza  voce)  Tol- . 
'-'    leranza?..  Maladetto   il   giorno    che   bo  - 
posto  il  piede    in   questa*  casa...  e  jnà- 
iedetto  il  punto  che  avete  parlato  con- 
roe. 
Gem^  (Il  demonio  si  è  impossessato  di  luil) 

(si  alloniana) 
Man  (a  B,osabella  che  piange  di  rabbia)  Voi 
nop  sapete  quapto  sia  grande  il  valorp 
di  una  lacrima  di  pentimento  !.. 
BOir.  V.  vili.  5 


58  t  CATTITI  MfflA  TiM^eno 

Ras.  (ntentUa)  Che  lacrime? •«  die  peatimèi»' 
tol.  Mi  maraTigltoU 

Mar.  {interrompendola  con  dàlcetsu^   B^sCa, 
basta.  — *£  perduta.  {ti  allomiana} 

Gem*    {sotto    voce   a    Firgihia    ch4g   piange 

dirottamente  'e  toma  verso  U  proscenio) 

^  Sperate  nel  cieio  :  «gli  sTr»  pietà  di  toì. 

f^irg,  {con  affiinno)  {Si  iq  lui  solo  |confido!) 

Gem.  (ritornando  al  proscenio)  Eoeo  la  verar 
pentita!  {tutii  gU  attori  restano-  un  nw* 
mento  in  silenzio  e  a  norma  delia  loro 
particolare  tomouotie  d!animo\  ' 

SCENA  NONA 

Enrico  j  e  dttd*^ 

Ear.  {si  ferma,  sulla  soglia  sorpreso  «  ifnindi  ri' 
dendo  dice  da  se)  Bella  dcena  perbacco/ 
piacevole ,  allegra  !  — -  À  me.  —  (avan" 
zandosi  e  prendendo  un*  aria  piuttosto 
seria)  Desiderava  appunto... 

Brùn^  {alzandosi  subitamente)  Mollo  a  pro- 
prosito  l 

Asc,  {egualmente)  Signor  Enrico..» 

Ros,  {come  gli  a/<rì) Giustificateiiii  voi..» 

P^rg,  {conte  sopra)  Mio  caro  siol 

Guis,  {vivamente)  Marito  1 

£nr.  {in  ^iio/ioj;mi«)Silensio  signori;  io  devo 
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pillare  a  lutti,  ma  a  dascuno  ia  se-^ 

greto.  •— >  (toCfi  vortehhero  pmiare  di  nuovo) 
Hq  detto  in  segreto!' Sono  in  mia  easa, 
-  e  mi  dispiacerà  moltissimo  quello  cbe 
non  Yorrà  xompiacermi  — -  {a  Fìrgirua) 
Nipote  nel  y ostro  appartamento!  (/^ir^ 
ginia  esce  sbigottita)  Voi  consorte  nelle 
vostre  camere...  {Giuseppina  vorrebbe  par» 
lare)  £  che  no^  abbia  a  ripeter  l'or- 
dine! {Giuseppina  eon  atto  di  dolore  e 
di  avvilimento  si  copre  il  volto  ed  tnira) 
Signor  Dottore  ,- signor  Alberto  entrale 
in  questa  stanza,  {accennando  la  porta  su^ 
periorè  a  sinistra.  Brunone  vorrebbe  dire) 
Fra  cinque  minuti  sono  da  voi.  (Bn»r 
none  e  Alberto  entrano)S\^nor  k&QwoììO^ 
Madama  favorite  costi,  {indicando  la 
porta  superiore  a  dritta,  Ascanio  fieme 
per  non  potersi  spiegare  prende  sotto  u 
braccio  RosabeUa  ed  enéra)  Voi  signora 
Maria  e  voi  sigiior  Geminiaiio  là  nella 
sala  dei  ballo...  {la  porta  di  sotto  a  si^' 
nistra)  Io  sono  cosi  oppresso  e  contri- 
stato 1.». 

Mar.  {andando)  Ah  signor  Elnrico!.. 

Gein.^{in  tuono  di  compassione)  Che   ti   di- 
ceva io  ?  Tutto  deve  finire! 

Eitr.  £d  io  che  vi    rispondeva?  Tutto    ter- 
minerà* —  Basta,  basta  per   ora:    en- 
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Gcm,  Sono  io  giusto  quello  che  jn  simili  ca^ 
perde  il. tuo  tempo  1  Fra  untf  mezz'or 
-  tutti  saranno  messi  a  giorno... 

SCENà  SECONDA 

Aicmóo  daW  appartamemio  ai  Giimeppima^  e 
dato. 

^ùc.  {piuUosio  acdgliaio)  Appunto  toì  signor 
Gemtntano. 

Gem*  Piti  tardi,  più  tardi,  signore^  presen- 
temente un'affiure  di  gran  premura  mi 
chiama  altrove.  (esce] 

dsc  (pariandogU  dietro)  Se  un  affiire  di  pre- 
piura  tì  chiama  altrove  topure.^— -Eh 
ÙL.  egli  se  ne  va.  «^  Corpo  di  bacco 
che  un'azione- simile.- 

SCENA  TERZA 

Enrico,  Giustppwa,  BosaheUa^  Armando 
futJd  dalla  stessa  stanca  ^  detto. 

Ent.  {ad  ^semuo)  Avete  poi  voluto  fare  a 

modo  vostro? 
Asc,  Ma  inutilmente:  ho  trovato  il   signor 

Gemimanoche  stava  per  uselre;gli  ho 


4 


^élio  che  volevo  parlargli/ ma  ^K  in 
tutta  fretta  se  uè  andato.  - 
jlrm.  Ve  lo  «liceva  io? 
Jlse,  (andando  verso  la  parte  dove  entrarono 
al  finire  delt  atta  precedente   IGeminiano 
e  Maria)  Vediamo  se  la  sua  degna  so* 
rella... 
^rm.  Ma  «o,  Obrmatevi 
jésc.  Guardo  soltanto...   ^serva)  Anch' ella 

non  c'è  pili. 
GrW.  Che  si  siano   avveduti  di  essere   sco- 

^perti,  e  siano  fuggiti ì 
4Ìrm.  Oibò:  essi  non  fanno  mai  iitnalecon 
rh9tenii'one   di    farlo,    anzi  vi  dirò   di 
più  ohe  aoche  vedendone  dopò  le  con- 
seguente difficilmente  si  persuadono  del 
loro  errore.  —  (drf  Enrico)  Scommette- 
rei che  ingaimati  del  falso  rapporto  di 
Pietro   sul  cattivo  stato  della  tua  cassa 
sona  andati    ad    avvertire    tolti   quelli 
che  hanno  qualche  credito  verso  dite, 
onde  mettano  in  ordine  i  lóro  afiari.  — 
Gius.  Oh  la  sarebbe  da  rìderteli 
Ros,  Mi  pare  impossibile  ohe  sieno   capaci 

di  tanto. 
Asc,  {a  Rosahelia)  Ed.  io -lo  credo.  —  E  con 
qua!  maggior  ibndamento  è  f  enuto  da 
me  quel  demonio  cerimonioso  a  dirmi 
che  il  signor  Armando  era  nascosto  in 


à 
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questa  casa  ,  e  forse  da  molto    tempo 
per  galaoteggiare  eoa  voi? 
'  Gius.  Soitauto   per  averlo  vedut»  .un    mo- 
tneorlo  jet-i  a  sera. 

j4sc,  £  mentre  ch'egli  {indicando  A'rtnando) 
era  tutto    occupato    a    preparare    una 
geatii  sorpresa  alla  sua  famiglia- quello 
sciocco  maligno    voleva    farmi  .crediere 
ch'egli    noa   mirasse   ad   altrìT^  che   a 
fai;mi    cadere    suh  capo...    {^d    Enrico) 
Qùatti*ò  sole  delle  vostre  parole  hamió 
distrutto,  in    me   tutto  il    veleno    che 
quel    serpente    mi   ayev^i   trasfuso     nel 
cuore  —  Io  che  sono  così  nemico  del- 
l'andare  in  collera  1..    Basttf:   pace    con 
me  stesso,  «  pace  con  tutti...  cioè  con 
tutti    no:    perché    quei    due    bricconi 
trincati... 

Arm,  £    voi    persistete   a   volerli    diiamar 

così  ? 

I 

Cius.  Oh   in   verità    che  anche  tu  sei  gra-     , 
'  eìoso  1    Non    abbiamo    forse    tutti   i:a-     , 

gione  di  dar  loro  un-  tal  nome!  Ti  par 

forse  poco  quello  che  in  pregiudizio  di 

me,  e  di  mio  marito... 
Arm,  Ma  se  vi  fosse    dsfto   dì    leggere    nel 

loro  animo  vedreste  che  a  solo  fin   di 

bene...      *» 
Gius,  Glbbligatissima  al  loro  amore!  Gente 

che  mette  V  inferno  nelle  famiglie... 
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rrm.  Ma  .spltaato  per  aotivenii*e  dell^  cod- 
seguente  funeste.   In    fatti  quando  essi 
s' tatroducono'  in   una    iamiglia  il   loro 
cuore  è  tuito  per  queiii  che  gli  usano'  _. 
'      delle  genttlezze  \,  %  delle  urbanità-   Per 
eoniraccambiare  con  pari  amore  ed  at- 
tenzione si:  occupano   subito  del   buou 
ah^atnento  della  casa  ,  e  quindi  si  dan- 
no a  sorvegliare  i  passi  dei  parenti,  de- 
,gli   amici , 'dèi   servitori.    Poco  esperti 
'  dèlia  società  e  fissi    nella .  massima  che 
la  più  parte  delle  umane  azioni  tenda- 
no al  male  prendono   cento   equivoci  ; 
riportano  a  fin  di  bene,  e  a  fin. di  be- 
ne, e  senza  volerlo- calunniano,  spargo- 
no la^zinzania  ,  mettono  in  discordia  i 
padri  coi  figli ,  in  guerra  i  parenti,  fuo-    '^, 
ri  della  porta  gli  amici ,  alla   strada   i 
,    servi...  in  una  parola  a  fin  di"^  bene   un 
solo  di  costóro  cagiona  tutti  quei  danni 
cbè  cento  malvagi  non  saprebbero  ca- 
gionare. 
Gius,  Cielo  qual  gente!  £  noi    avevamo  in 
casa  due  serpenti  di  questa  fatta  ?*. 
'^Arm,  L'anno  scorso  ,  mi  raccontava  '  giorni 
sofio  un  mio  amico    che    si   trovava  a 
Castel  vecchio ,    andarono   a   visitare  .lo 
speziale  di  quel  contado.  Dopo  quindi-  - 
ci  giórni  dèi  loro  arrivo  non  ci  era  più 
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IMI»  famlgHa  .che  foste   d'  accordo  Cam 
l'altra.  Dicerie  «da  Ittlte  le  partì.  Mercè 
,     i  loro  discorsi,  smio   renali  «He    mani 
suUa  pubblica,  strada  %m  notaro  con  un 
procuratore^  im  n|^alCi«re  con    uà   la- 
dro :  in  tùtjti  «  ceti  i'  apmpoia   era   di- 
strutta. Rotti  duie  contratti  di  Hmlrimo* 
nio,,  sciolte  le  conversa:iioui ,  chiuso  ub 
caffè...  infine  H  povero  .speciale  lia  do- 
vuto f^tggire  con  loro  aqoooipagiialo  da- 
gli urli  e  dalle  imprecaziont  dil   tutti; 
e   TI  so  dire  che    se   nom  passano   da 
Castel  vecchio  di. notte,  di  giorno,^  non 
.    li  cpnsigUerei  a  passat*e  mai  più. 

£nr.  (ridendo)  Sono  mólto  obbligato aHa  du- 
chessa Del  monte  che  mi  ha  Avorito  di 
questo  bel  regaio  1  Mettere  a  rivoluzio- 
ne un  comune!  Là  cosa  è  affatto  nuo- 
va, (ad  jé rmanth]  ,Oik  dievsei  in  tanta 
.  lena  andiamq  di  là  dal  Dott.  Brunone: 
è  ora  di  disingannare  anche  lui,  e  con* 
solare  nello  stesso  tempo  il  povero  Al- 
berto. 

Af/h,  Sono  con  te.  {con  brio)  Cfa  quando  si 
titltta  di  mettere  in  piena  luce  le  belle 
qualità  dei  miei  buoni  padroni  ed  ami' 
ck,.,{fnìnodouapovo4rffi:Uato)  L'ho  sem- 
pre legata  al  dito!  Quatlr'anni  sono 
essi  mi  hanno' impedito  di.  stringere  il 


/ 


'  A  T  ^   O'     Q    U   A   B   T  O.  €7 

piti  bel  nodol.»   (accennando  RoMAeUa) 
Rat.  {rUeédo)  £h  finitela  uaa  ▼oltal. 

se*  {prendendo  sotto  il  ^racHo  Jlosabelia  e 
ffcetniandoii)  Oìt-f  ben  ri  Tederei  signo- 
ra Gitt5eppii|a.5  «ignor  Earico— 
.  (ndendo)  kh\  «blahl 

Gius,  (scherzosamente)  Ma  signor  Ascanio  vbi 
vi  fate  sforgeìhrt 

£hr,  A  proposito:  io  ri  Ììù  pregato  di  re- 
stare a  praìàso  da  me?  Mi -avete  andìe 
promessoiu.        , 

^sc.  (imbamtzaio)  E  vero  sì...  ma  stoeome.*. 

ytrm.  £h  laseiate  aofdare  questa  miserie,  si- 
.  ^fpaiot  neeVilórei  Volete  aecrediUir^  cot 
Tostro  malumore  le    dicerie  di    quelli 
stessi...  ^ 

jfyo,  (nseitlàD)'  Oh  qoéslo  no  còìrpo  ^di  bac* 
coi  Vado  con  mia  roogtte  a  £affs  una 
visita  di  coavenienza ,  e  dn  qui  ad  >uo 
ora  sarò  di  ritorno.     , 

Bos.  (  Ucentiandosi  da  Giuseppina  )  Mia  cara 
amica  1 

GittS^  Vi  ■  prego  £B  sollecitare; 

Asc,  (affettando  buon,  umore  )  Prima  di  uu^ 
mese' ora  «ar«mo  beiti  e  s(ùc0Ìati:  nuo- 
vamente. Andiamo.  (Già  fra  pochi  gior- 
ni  marito,  raogbe  e  •  fratello  qui  :UOn 
*   tarando  più.)  {esce  con  Bosabella) 

dmu  (sorridendo  ad  Enrico)  Il  buon  vec- 


J 


•68  *  I  CATTIVI  SENZA  TOIERLO; 

chiotto   Bi   l'*uomo   spregiudicato  :    ma 
non  mi  sembra  con  vi  aio  libbastanza... 

Enr,  («^ii(i//itef»<e)-*  Pare  '  anche  a  me.  — *  Vò- 
gUamo  fìerr  venir  €|ui  il  Dottore  T 

Gms^ì^xMitìé  meglio  che' andate dalui.  ^-Mi 
disgusta  somknamente  il  senlir  parlare  di 
una  cosa... 

Arm*  Ma  che  saresti  pazza  a*  segno  ?%. 

Enr,  JDi'  il  vero  mìa  cara  Giuseppina ,  po- 
tresti .  realmente  sospettare...  * 

Gius,  No  m\&  caro  marito:  mi  vergogno 
anzi  della  mia  passata  debolezza  nel- 
.  r  aver  •  prestato  orecchio...  Sono  tanto 
sicura  di  t^,  quanto  ddll''innooeiiza  della 
buona  Virginia:  ma  piii*e  non  amo  di 
sentir  trattar  di  una  cosa...  tnsoifima 
va  parla,  maritala  al' piii  presto,  e  cosi 
tutto  sarà  terminato.  -        • 

Arm*   { sorrìdendo'  ad  Enrico  )  Che  ne    dici 
amico  ?  *> 

jEat.  (egualmente)  Tutto  secondo  l'ordine  na- 
turale mio  caro  Armando.,  he  donne  e 
,  ì  vecchi  in  questi  afiari  o  tardi  ta»^: 
o  non  si  "persuadono  mìsL  sAndiao^o  del 
Dottoi^  (entrano  ntUa  pùnta  st^^ieriore  a 

sinistra) 

Gius»  (pensando)  Non  vi  sarà  stato  nulla  ^ 
nonf  vi  sarà  nulla ;^'  aoa  vi  sarà  mai 
nulla...  Ma  un  uomo  faoiknente.  può 
dii'ie  a  sé  stesso  :   e   cqme    diaiiciae  e 
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▼«Quto  in  nseitte  agli  ifaecei^btì  che  io 
potetti  essermi  toiiaaiorato  delia  tale  ?' 
Ha  ella  poi  tanti  pr^sgì    da' poter  Jale- 

*  res<Mire  ?..  Io  boa  me.  ne  •  sono  avvedu-  . 

.  tot   YogUo  esaniiQaj^la  un    po'  Ji^eglio.  > 
£  in  £itti  esamina  oggi  ^   esamina  do- 

.  mani.-  La  signorina  che  si  vede  esftmi-  ^ 
nave,  non  puòt  far  a-  meno  di  occuparsi 
di  qu^lo  ehe  la  esamina...  £  a  furia  di 
esami,  e  eontro  esami*..  J^O)   no:   alla 
larga.  Le  donale  ohe  hanno  marito  non 

.  devono  avere  cognate ,.  cugine ,  pupille  , 
presso  di  sé.  {^s\ed/&\ 

SCERÀ  QUARTA 

« 

Vilrginia  éUd  mewzo^  è  detto. 

¥^irg.  (thpó  esrsere  stala  per  un  momento  in" 

decisa)  Nasca  quel  che  sa  nascere ,    io 

non  posso  pi(r  vivere  così,   {corre  e  si 

getta  ai  piedi  di  Giuseppina) 

Gius,  {sorpresa)  Oh  Dio!  eh* è  stato? 

Gius,  {con  affanno  prendendole  ia  mano)  Non 
Ine  ho  colpii,  e  non  ne  so  nulla. 

Gius,  Alzatevi. 

^irg*{con  ogni  espansione)  Non  ne  ho  colpa. 

Gius*  {alzandolo)  Ma  chi  vi  ha^  detto?... 

f^irg.  {con  affanno  levandosi)  Credetemi ,  cre- 
detemi non  ne  so  nulla. 
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Gius,  (sotmdofda}  Ma  se  ^e  io  credo  ^  ^9^  lo 
Grado.  Vorrei  pei?  altro  Mipere  chi  vi 
ha  partelou. 

Firg.  Poco  fa  hoi  locooIratoJa  s^oi^  Afa* 
ria  die  usciva  di  casa»  Se  sapeste.  ìa 
fretta  ìD  ff*etta  quante. cesa  eUa  mi  ha 
detto  t  Mi  rimproverb  di  qver  comides* 
so  i  più  grandi  taancainesti  verso  di 
▼oi,  verso  tue  stessa L.  Mi  disse  che  il 
>  vostro  risenti  mento  era  troppo  giisatow.. 
e  di  tutto  quester  eeiiza  mai  ààvaiì  la  ca- 
glene  ^  il  perché* 

Gius,  [iUt  s^}  Meno  male. 

J^irg,  Spiegatemi  dunque  voi  mia  cara  zia, 
in  qual  modo  iio.  ho.  potuto  attirarmi 
tutto  lì  vostro  sdegno»  Perciiè  vengo 
minacciato  di  perdere  uuq  sposo  che 
mi  è  stato  promesso  e  che  amo?  Per 
quale  motivo  vengo  sfuggita ,  scacciata 
da.  tolti?.,  (prendendole  di  nuovo  ^iffeé- 
tuosamente  ia  mano)  Zia,  mia  cara  zia 
toglietemi  ve  ne  scongiuro  da  un  am> 
bascia  così  crudele* 

Gius,  Nou  vi  agitate  .d' a  vantaggio»  £  stato 
un  male  inteso  per  parte  del  Dottore. 
Potrei  dirvi  che  io  pure  sono  stat«i  ingun* 
natii,  e...  {da  sp  osservandola  aitenlatìien* 
te)  (È  bellina  per  alU*o;  bisogna  conve* 
nire  che  è  beUiua.) 

yirg.  (bàcdaiidole  la  numo)  Oh  come  le  vo- 
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sCre  parole  ut' ^mpioiio.  cM   cons€iliicVptiè 

e  dì  giùbilo.  V 

Gius,  (e.  s.y  Fenomeno  sìf^olarìssimo  !  Ora  mt 
'   setnbra  più  bella  ehe  per  lo  imtfiiuii...   e 

notr.so  il  pet'ché^  ina  sento  ch^  l'amo 

meno  di  ptinia. 
f^irg.  {in  modo  i/tiimùml^)  Per  darmi  citta  prò» 

va  che  nuita  .vi  è  stato  in  me  cbe  abbia 

potuto  dispiacervi ,  per  assidurarmi  che 

mai  ho  demeritato  \*  amor   vostra  àc* 

cordatemi  un. abbraccio  1 
Gius.  [abbrqcciandoUi)  Voloblieri,  mia  eaca» 
Vif^*  Oh  quanto  sono  contenta  di  poter  di 

nuovo  obbràcaiàr  voi,  abbràcoiiU'eio  do«»* 
Gius.  (  subito  )  Tanti'  abbi*acàmneuti  non  ser- 

vono  niente  alTattò;   an«  é    una    cosa 

che  ha  dell' iufant ile.,  del   prOfinoiliU  ^ 

del  rozzo^.  infine. è  tal  cosa, die. sta  ma- 

Hssimo  netle  dbonti. 
Virg»  {mortijScata)  Me  ne  correggerò^  «*-r  Ma 

ditemi    iu   avveaime  staii^   tempre  con 

voi? 
Gius.  Oh  questo  no. 
f^irg.  Dovrò  andare  in  ritiro  ? 
Gùtf.Tult' altro. 
^ir^  Dunque  V  -  - 
Gfttf.  Dunque,  come  si  é  già  ;d«stioQlo  tpo- 

acrete  U  sigoon  Alberto. 
Firg.  Dà  vera?..  Oh  ahe  oonsolaeiaae  1.. 
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Gius,  Siete  oonteota  dr  omritarTi  ?    •     ^ 
Plrg.  (con  giubilo)  Ah  tanto  tanto  ! 
Oius,  (egualmente)  £  anch'io  pìtii  cbe  mai  1    ^ 
F'irg,,  (abbracciandola)  Oh  cara  Zia  1      y 
Gius,  (parimenti)  Oh  cara  Nipote  1   Siate  pur 
sicura-  eh'  io  farò  in  modo  da  solleoitare.  •• 

SCENA  QUINJA 

//  dottor  Brunone  che  esce  per  il  primo  inju^ 
riato,  Enrico^  Armando^  Alberto  che  cer^ 
cono  di  irattenerio .  e  deiie. 

s 

Brun,  Lasciatemi  signori,  'lasciatemi  1.» 
Enr,  Ma  che  diamine  siete  impaa^ito  ? 
i?itm.'Sono  freneticai  Dove  sono  .andati?.. 
•  Ah^ ealunniaton ,  indegni  !  Come?  com* 
promet4ermi  in  si  fatto  modo  1  Farmi  fare 
il  passo  il  pili  indegno  il  pia  disono- 
rante*., ma  dove  sono  coloro?  che  ven- 
gano xbe  possa  sfogarmi  !..  Ah  signora 
Giuseppina  quanto  grandi  sono  i  miei 
torti  1.'.  io  ve  ne  domando  pet*dono.  Vi- 
supplico...  (vnlgetidosi  ad  Alberto)  Anioio 
voi:  fate  lo  stesso  eou  la  fanciulla...  ma  no 
che  non  spetto  a  voi  ;  a  me  solo  tocc^  il 
chieder  scusa  al  signor  Enrico  ,  alla  sua 
sposa,  alla  nipote-,  al  cognato..*  e  a  voi 
puae  mio  caro  figlio,  per  isfogarmi .   poi 


sofMra  coloro,  che  noo  ri^p^tàinEi4o  nep- 
pure 1  i*jguardì  dovuti  aUa  m\^  laurea  si 
sotto  Goqapiacttt^  di  faroai  confiscare  per- 
r  uomo  il  più  stolido  il  più  balordo  che 
.  esista.  .      ,    • 

Hius.  {rìdendo)  Caro  Dottore  se  voi  prosegui- 
ta così  ci  farete  sckiatt^r  dalle  risa. 
Bnin,  [iupplichevQle  a  Giuseppina)  Mi  perdo- 
nate voi.  .'  .     • 
.Gius.  (e.  s.)  St\^^:  già  sin: latto. 
Brttn.  (egualmente  a  F'irginia)  E  voi? 
J^^g,  Sì.y^  ma  ancora,  non ,  so  oi^ate;  ^      ■   » 
Brun.  Gol  siguor  Enrico  siamo  loraali  inipace; 
11  signor  ÀTcnando  fìao  da  b^el  pi^oipio 
pon  ha  fatto  che  ridermi  ja    facili  a,  e 
ride  ancora;    ciò  che  vuoi  dire  ^<:^  sia- 
mo stati  sempre  d'acc9»fdQv-^Q/f*'y^fa) 
Ma.  qttel  caro  signor  Gerniniàupi..,,  A^ 
se  lo  potessi  aver  nelle  mfH^.U>£,4a  si- 
gnora Maria?..  Ha  ragi<^iir  «b^'Hon.l^ 
saputo'  prima  il  laccio  qh^eMo  ;i|^i  .tppf 
devaf,  altrimenti  1*  a U«o> giorno^, qua \i^q 
le  segnai  la    ricetta  /ipw    ilfVr purgante 
Tavrei  divertita  in  uq.  «iod«i|.. ..; 
Alh.  Ma  ydi  caro  padre  convg(fi$t<f  p\|i«  po- 
*'  V  co  fe'  col  sfgttor  £Mi?t€^  di  s,i^y(ar;^u*: 
''biio  il  mio  maeti^iliuiiio  eoa |0jjf^J{ji,  Vir- 
ginia?'..                  '     •        •    H.    !•       M««>   •'       ' 

Ghts.  Ben  pensata!^  Quetto.  mi  pftì)  ÌmUuìco 
Bow.  '"^.  vni.  6 
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meflze  per  distruggere  mche  io  coloro 
le  false  tuppoMÙoiii.*/ 

Arm.  (solfo  ¥oce  a  Gìvutppìnd)  E  nello  stes- 
so tempo  per-distraggerle  «adie  in  te. 

Gius,  {egitalmente  e  con  un  sorriso)  Sgikajaìpl 

SGENA  SESTA 

Pietro  che  tiene  Biagio  per  ìa  crollata  , 
'  Giidiano  e  detti, 

Piet  Qui  qni  fieca  naso  iadegao,  non  v'i 

misericordia:  innanzi. 
ùìid  {ridùtdo)  Coraggio  Pietro:  tenete  fer> 

ma  la  pneda  ch'io  sono  alla  retroguar* 


Bnr,  Che  vuol  dir  ^esto? 

Brun.  n  loro  servitore?...  <Xi  tu  gioogi  a 
proposito  !  - 

Arm,  Fermatevi. 

Gius,  Signor  GsuImmio  che  eota  ò  stato? 

Giul,  Pietro  sos'liene  che  cositul  ha  sedotta 
la  goviernaoie. 

Arm.  Come  ,  oonse  una.  fanciulla  di  sessan- 
ta anoi  ?,., 

B(ag:  Adagio  ^  signore  non  prendiamo  equi- 
voca sitila*  frase.  Qie  iii  grazia  dei  miei 
padrooi,  e  la  mia  cattiva  stélla,  che 
mi  ha  <K»i4olto  a  Mrvirli  io  mi  sia  da- 
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to  a  fere  la  spia,  questo  tida  lottlegò; 
ma  >e  faaeìulle  dì sessanfatinl  sonostate  . 
sempre  per  me  uh  oggetto  troppo  iv 
spettabile...'  ' 

£Ì9r.  Basta,  imta.  (a  Pieiré)  SieisMf 
iPiet  Ho  sorpreso  costui  a  Àatogo^  eoa  la  si- 
gnora Eufemia.  Egli  h  roterrogaiM  con 
modi  obbliganti ,  ed  ella  con  pari  com* 
pitezxa  lo  informara  di  It^tti  i  fetti  di 
casa,  aggiungendo  sempre  del  suo,  fe* 
cendo  delle  osser fazioni  le  più  maligne  ^ 
sa  di  tutto ,  e  toccando  fratto  tratte 
una  conversazione  che  avevano  avuto 
assieme  la  scorsa  notle.  Quando  llunl* 
co  credette  di  averne  abbastanza,  nsd 
dalla  camera;  io  m'impossessai  di  ìmt 
nacque  un  picciolo  dibattimento;  ma  la 
comparsa  del  signor  Giuliano  decise  In 
vittoria  per  me.  / 

BfO^  Cosldlè^  dunque  tu  eri  incaricato  dai 
tnoi  padroot'  d'indagare  i  fatti  ratei,  e 
spiare  tutto  queUo  <^s«eoedevaÌB  mia 
casat 

Biag.  Dirò...  {imb^OtaataiS 

BruH,  {andandoli  9kmo  e  simulando  dolcema^ 
Senti  amico  mio»  ii>  ti  consiglio  di  vìi* 
nir  giti  con  le  buone.  Credi  a  me  :  ci 
troverai  11  tuo  eunto  confessa  la  veri- 
tà. '«-«  fo  poeso  con  pati  destrezf^  fare 


"ifG     '  I   CATTIVI   SEIVVA^  ▼ÒCERtO 

...  eatmre  nelle  iuè  tasche   una  borsa,  e 
nel  tuo  slooiaQO   .uaa .  pozione  ;    scegli 

Biag.  Lasciamo  lo  stomaco  %   e  atteniamoci 
alla  tasca.  Il  fatto  si  è  che  prescinden* 

>  '  ■  do  anche  da  quiesta  ctfco.staQ«sa  mi  ha- 
stava  di.  Conciane  al  mie  paese  per  li- 
cenziarmi da.miei-'.padi*oni^  giacché  io 
non  ho  mai  tr(^vatò  gente  pili,  pericolosa 
di  loro!  Mi-  avrailmo  con^proRiessio  le 
cento  volte  U  .    .'•   . 

Enr.  Ed.  ora  chis  sono  usciti  ciove  soao  an- 

.   ,    dati?         .. 

£li(ig.  {indecho)  In  verità.... 

fitun.  {minacciandolo)  Scrivo  un  recipe. 

Bii^»  Un  léomento.  Sono  andati  {ad  Enrico) 
ad  avvei'tir»  tutti  i  vostri .  oi*editori  di 
,  venire  al  più  presto  a  riscuotere  il.  loro 
*^  avere,  sostenendo  che  voi  avete  per- 
duta la  carica ,  che  dovete  tomedfat^ 
mente  partire,  e  che  £ofse  non  siete  in 
caso  di  pagare;  £oco  tutto  palesato,  (wo/- 
gendosi  a  Brunone)  A  monte  il  recipe, 
e  quìa  la  bor&a.    • 

Brun.  {dandogli  del  daaafv)  È  di  dovere. 

Ann.,  {tfOfnpiacendpsi)  L'.ho-  detto. -io  ì'  ho 
detto  1 

Enrà  Ph  per  bajcco,  quando  1*  affiire  è  an- 
dato  tant' oltre 'bisogna   s^ibito  rime- 


J 
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'  t^i^t^ì'^in'  m^^o  ^aUtfgro)  Artncindo  è  ne- 

~     «cet^sario  dar  iliano    M'  più  presto  agli 

'    '**;  esp^itenti    da  te*  imroagìnelijje^e  de- 

'.   TCM90- servire  di  memoranda 'leatione   ai 

miei  cari  .ospiti.     >   -    ^  1'  •> 

Arm»  Air  armi  1  Non  passa  mezz'ora* cbetiàio 

è  fatto.     .•..•!,..:.•.     .    .   \.{ésc^     ' 
Brun.  {ad  Enrico)  Di  ciie  si  trattai  t 

Enr:  Preparateci  a.  gx>dérè  una  beUa  s^ena 

—  Tu  intanto  Virginia...    .  :: 

<9»a  Ella  resta.  p%sso  di  me,  con  lo  spa- 
^     so  j  ed  il  suo  futuro  suocero.  Andiamo 
miei  cari:  venite  signor  Dottore. 
Brun.  Vorrei  pur  sapere... 
Gius,  Veìiite,  vi  dicq:  vi  racconterò  ogni  cosa.. 
{Virginia  j  Giuseppina^  Alberto^  BrunO"  •' 

ne  entrano) 
Enr.  Pietro  state;  pronto,  a  ricevere,  e  sal- 
dare le  polizze  che  vi  verranno  presen-^ 
tate.  Adesso  il  segretario  vi  {)orterà   il 
danaro  necessario.  Seguitemi:,signor  Giu- 
liano. ■  ' 
GiuL  Eccomi  ai  vostri  ordini. 
Enr,  (a  Biagio)  Tu  poi  devi  attendere  i  tuoi 
.  padroni  ed  eseguire  esattamente  le  com- 
missioni che  essi  ti  daranno.  Non  ti  pren- 
dere la  briga  d' indagare  se  queste   mi 
possono  spiacerè,  o  no.  Fa  quanto  es- 
si ti  dicono.  Non  parlare  deiraccaduto: 


fS  I  CMtin  HunA  wuAuo  | 

portali  bene  «d  io  taprb  coBap«iuarti 
^ianJcf^  una  monaià)  latanU^  tieni.  — 
Fidra*  >t»te  m  online  :  Tcntte  signor 
(UttUano.  -  (ewee  non  C4ttliaM} 

Pia.  {dimeiutndo  U  capo)  iuaìeof 

Bieg^  àMDÌaa] 

Piet.  JUi-pare  cbe  nda  bene. 

Bùtg.  Se  1MD  (i  cambia. 

PieL  (uicendo)  Ha!  Le  ÌMthe  in  ijaesto  le- 
ooio  fanno  fortuna  I 

Biff.  {Mgnendpio)  Cbe  ne  dite  ii^or  mte- 
•tra  £  oua  f 


Fin»  dtlt^tto  Qutfno. 


ATTO   QUINTO 

SCENA.  PRIMA. 

Rost^Ua,  Ascania,  e  Armando. 

^fc.  (fl  Rosabella)  Ho  d«tto    al  signor   Eli- 
aco che  fra  un'  ora  asremmo   slati  di  - 
ritorso    e    in   fatti    eccoci   qui.  —  §'  è 
lecito    quando    ci    avete    raggiunti    alla 
porta  di  strada  donde  venivate  così  af- 
bcceadato  ? 
Arm.  Io?...  rìtorao  da  un  picdolo    gira   da 
in«  fatto  alle  caffetterìe,  agli  alberghi. 
'—  Anni  addietro  loao  stato  di   guar- 
nigione per   qualche   tempo   io  questa 
città,  ed  avenilo  molti  amici... 
Hot.  Scusate  se  v'  interrompo,  ma  io  sono 

di  un  indole  un  poco  tnaliiiosa. 
Ak.  {amaramenle)  Crescete  crescete  pure   la 

dose. 
Sm.  {motlrando  di  non  badargU)  Come  tan- 
ti altri  a  questo  mondo  sono   immen- 
taraente  nojosi. 
Are.  (come  topra)  Spiritosa! 
Hot.  Tiriamo  innanzi.  —  (da  si)   Già 
i  tormealato  dalla  gelosìa  «  ca[He< 
per  oranon  avrò  bfne.  (*(;g^  (u'.^nf 
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Datbi  Tost^a  aria  afTaccenitata,    de»    un 

\  "  cei'to  andainenlo  misterioso  che  scor- 
go io  tutti,  dal  soghignare  della  servi- 
tù scommetterei  die  siete  occupati  onde 
Yendicarri  a  dovere-  dei  vosti*i  deg^nis- 
simi  ospiti. 

^r/71.  Brava  sigaora  Rosabellal,  Yoinou  Ka- 
vete  sbagliata. 

Asc.  (e.  s.)  Oh  la  signora  non  isbaglice  mai! 

Rós,  Fortuna  mia  :  così  almeno  posso   con- 
trabilanciare quelli  che  sbagliano  sempre. 

yiix.   {a  denti  stretti)  È  cara   è   cara  in .  un 
modo  !... 

Ros,  É  il  mezzo  di  cai  volete  servirvi?' 

Ann.  Non    é  noto    che  /  a   mio   cognato  :   ài 
maniera  che  •  incorrerei  in  tutta  Tindi- 
•    gnazione  di  mia  sorella  se  lo  confidassi 
ad  un  terzo. 

Ros,  É  troppa  giusto. 

Asc,  (con  qualche  sarcasmo)  Per  altro  i  me- 
'  riti  infiniti  della 'signora  potrebbero  fìire 
un  eccezione. 

Ros.  '  {caricandolo)  Oh  i  menti  infiniti  della 
sf^oòta  hanno  perduto  ogni  pregio  da 
che  sonò  passati  in'  possesso  d^Uà  più 
bella  caricatui*à  del  mondo. 

Arni.' Ma  signori  miei,  perdonate  airindl- 
•dct*etez2a  della  domanda  che  sena  p6r 
farvi.  £  qnesto  orditiarìamente  il  mo- 
do vostro  di  convivere? 
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AsQ,  'Sempre,  e  non  passa  un  giorno  che 
non  si  gridi  per  lo  meno ^  sessanta  volte. 

Arm,  Misericordia  ! 

Kos.  (sorridendo)  Ma  come  finisce  poi? 

^sc.  Ordinariamente  co1n  la  pi  il  perfetta  ar- 
moni a.  (un  poco  ocra)  Io  voglio  bene 
alla  mia  sposina.     ^ 

Ras.  Io  amo,  ed' ho  molti  riguardi  per  mio 
padre...  voglip  (ìire  per  mio  marito. 

Asc,  (ridendo)  Ah  !  Ah  !.. .  Vedete  ?  io  rido  • 
ed'  é  per  lo  più  una  facezia  quella  che 
'ci  mette  d'accordo. 

Ras.  Per  dire  il  vero,  siamo  già  tutti  due  di 
un  carattere  pmtlosto  impetuoso.'^ 

Asc.  Ed  è'  appunto  per  questo^  che  brevi 
soiio  le  nostre  liti,  e  facilmente  conve- 
niamo entrambi  deltoVto. 

Ros,  Questa  specie  di  elasticità  morale  sup- 
^    plisce  net  signor  Ascanìo  alla... 

Asc.  (interrompendola)  Andiamo  dalla  signo- 
ra Giuseppina  :  ella  starà   attendendoci. 

Ros,  (seguitando)  Alla  leggiadria,  e    alle  gra« 
..eie  della  •  gioventiu  •' (cwlfVi) 

Arm:  (ad  Ascatiio)  £  stando  il  «^(^r^J^in 
questi  termini... 

Asc.  P&h,  pobl  può  8«^e  passare  (foVegT<e) 

Amm  Da  :vero  ^  che  non   è.  un.  .ipattimonio 

•  mate  ussorttto.:  e  forsse  forse  «eolnmet- 

^     torci  che  la  signora  I^osabeUci  8^9  fne- 


gUo  col   iigiiior  Ascaoto  di    quello    che 
farebbe  stata  con  me.  Egli  é  Feccbietto 
ma  robusto  e  sano;  io  giovane,  ma  qual- 
che vqlta  di  poca   salute.   EgK    econo- 
mo: io  pjulloslo  pròdigo»  Egli  oatural- 
mente  costante;. io  che  il  cielo  me    lo 
perdoni  una  testa  sventata  !..  E  pure    chi 
•a  che  diventando  marito  non  mi    fos- 
si •cangiato?  E  se  non  sono,  per    anco 
cangiata  a  chi  ile  ho  robblìgazioneT  Ai 
aignor  Geminiano,  e  alla  signora  Maria 
che  con  la  loro  lingua...  Eh  ma  questa 
Tolta  si  ricorderanno  di  mei  (o#«erva/i- 
dù  verso  fuori)  Per  bacco  eccoli    qui. 
Eitiriamoci:  non  é  questo  il   momento 
per  cooiplimentarli  nelle  debite  forme. 
{eiUra  ntUa  stanza  di  Gius^pina) 


SCENA  SECONDA 
Jl  signor  Gemiuiano^  e  la  signora  '  Storia^ 

Qmn,  Bla  avete  bene  -spiegato  a  Biagio... 

Mar.  E  quante  volte  ve  Tho  da  ripetere  1 
Gli  ho  ordinato  di  andare  all'  albergo 
del  sole  e  fissare  du^  stanse  per  noi , 
ed  uno. stanzino  per  lui.  -^Biagio non 
'4  «fio  stolido,  e  fora  etattamente  la 
"ooifimissioBe. 
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€S€m.  Gii  «vele  detto  dM  tutto  «kvt  essere 

in  ordine  per  queste  sei»? 
Jìfftr»^  (imfÈiieiandoÉi^  Sì  per  queste  senu 
^3em.  Bravisaniiel^.  perdiè  fireiredo../ 
Xar.  Ma  che  cosa   yì  ^essa  pél  capo  che 
siete  tanto  distratto  ed  anche  di  eattU' 
TO  umore  t^  (prèmuràsamenw)  Vi   sea- 
tireste  forse  poco  beneT.« 
Gtm,  No  9  grazie  al   cielo.  È  koltan^o  che 
mi   sento  ioternamefité  dktuAato    da 
quella  certa  inquietezza  da  quella  spe« 
.  èie  di  ao§>ttstia  che  per  oix^narto    suol 
tormentarci  entrambi  quaàdo  siamo  die- 
tro a  fare  una  buon*  azione. 
Mar*  Ma  questa  Tolta  da  ehe  mai  può  de- 

nvarer 
^len.  Ascoltatemi  beae.  Tutti  i  creditori  del 
signor  Enrico  sono  stati  da  noi  avrer- 
'titi  di  stare  in  ifsnrdta,  e  dì  baduraai 
loro  interessi? 
ÌKeIT.  Benissimo:  e  per  questo,  appunto  dob- 
biamo compiatersi  di  essere   stati  gio« 
veYoli  a  pih  famiglie. 
Gema  Ne  con  Tengo  <:  ma  questo  nostro  «elo 
sconsiderato  pel  loro  bene  ;  non   pre* 
giudica  Coné.  alla  rijputasione  del  sigalir 
Enrico? 
Mar*  E  perché?  Se  egli  salda  i  suoi  credi- 
tori  fa  presso  di  tutti  un  eocelleute  fi* 
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gara;  forte ,  forse  soHante  dipnoi    po- 
trai d6ìér$u.<t  » 

Gerfu  Ecco  il  tarlo  Aè  sempre  si  troTB  nelle 
nostre  baoBe  azioi|il  Agendo' .col  perì- 
colo, dello  sbaglio.^.  '    -•  . 

Mar,  E  se  .non  sbagHasshno  7  . .,-: 

Gem.  Tanto  peggio:  in  quali  angustie*  non 
lo  avreiumo-noi  posto*?  .   . 

Jfizr.  Ailòra,  ascoltateiiìi:  quantunque  il  suo 

>        txiratterè  e  la  sua.  condotta  non  lome- 
jrìtiao,  puee,  siccoraé  it>bene  ^  sempre 
>.  bene. non  po|resstnionoi<soi]i»mìstrar- 
'  gli... 

Gem.  (con  espansione)'  Ob  cos'i  nii  place  !... 

*    '  benedetta  ^l  !«.. .  E'  cbi  '  pelsrà  -  aiegarvi 

un  cuore  dei  piti  ben  fatti,  del  mondo. 

Mar.  Ii*^prestitó.  si  farà  cbà  te  debite    cau* 
'  cionL  '•<•'... 

6rafM.  Questo  deve  essere,  un  affieire  tutto  vo- 
stro. —  li  danaro  già  lo  avete  sèmpre 
tenotp.  voi  ;  Tpi  'rifasciate   le.  ricevute 

.  ;  1^  badate  .  ai  ;  rògpstrì.^    dunque  Farete 

VOI.  ..»      .-        1.    '.«      ■>  ^ 

<Uarj^tkm>  acu  più  ttoanquiUa?  .  *  t./ 
-6é^,  '  Per  :  questa  i  paHé  -  sì  :  aoa.../  -   '>  * 
^Mati  Zitto!  eioed  il  .segretarie:;  oh-^om'  è 
accigliato!  >   i 
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SCENA  TERZA 
Giuliano  e  detti. 

V 

Giiii.  (da  se   con  maiumote  gaardando  sot- 
f  òcchio  '  I  •  suddetti)  ' Il  sig u  or  Erunco  pré- 
teinle  cb'  io  lo    secondi  Ilenia   dar  se- 
gnò de)  più  piecólo  i'isentiiHento?..  E  co- 
me si  fa  ?...   Non  W  avuto   mal  buon  «  , 
-     animo  verso  di  loro  :  ora  poi  !.. 
JUar.  {piano  a  Genuniano)  Piiò  darsi^cbe  il^ 
suo  principale    lo    abbia    incaricato  di 
i'ivol'gem  a  noi;  e   in 'SÌ   critica   circo- 
stanza di  tihiedere  a. suo  nome. 
Alar.  (e.  ^,.)  Non  aspettiamo  dunque  T  invi- 
to :  facciamogii  noi  ì*l  ofièrta... 
Gem.  (Bravai)  '  " 

3far.  (A  me.)  »  '    ^^ 

Giul.  (che  gli  ha   osservati)   E  sempre  ^quel 
•'  'pissi  pissi  all'  oi'ecchìò  I  E  tal  -  cosa  èfcc 
mi  desta  una  rabbia!.,  {fa qualtlìe passo) 
Mar.  (con  modo  inmnttanfc)  èé  non  tenjcssi   ^ 
•di  venir  tacciata  d'indt^retèzzé,  mi  fa-' 
'    -tev  ardita  di    domandatavi  ,  '  sig'nor  Se- 
*  '  •  gMteriò  , -qtfale  possa  essere  ì\  motvvA 

^cìì»  i^esbra  in  quietudine!        '     , 
Giul,  (Cbe  bei  complimenti!  quante- céri rao- 
diel)  Vi  dSròV'iignòra  sotto- angustiato' 


I 
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per  una  drcostaoza  cbe,  quantunque 
oou  mi  ri^oarcfi  durcUaioeate  è  pct  al- 
tro di  graà  coose^fuétiza  per  uqa  per- 
sona che  slimo  ittoltis^imo. 

Gtm,  {piano  a  Hfaria)  (Ve  V  ho  detto  io  ? 
Te  rbo  detto?.,  ci  siamo.) 

GiuL  {mastrando  di  esser  molto  preocupato) 
Fìguriaoroci' se  a  quest'ora  non  ai  sa- 
prà! Perdonate  siguorì;  voi  usciste  non 
ha  molto} 

Mar.  £  Tera;  e  cosi...  soltanto  per£u«  una 
passeggiata. 

GenL  (sottovoce  a  Maria  in  tuono  ^  di  nnf 
proverò)  (Afa  sorella  con  queste  bugieL) 

Mar.  (scusandosi)  (Non  è  uoa  bugia:  è  un 
ripiego.) 

Giid.  A  fare  una  passeggiata?.^  con  la  ueire 
cbe  cade?..  «Dite  più  tosto  cbe  isurele  stati 
a  fare  qualche  buona  unione,  e  cbe 
non  volete  palesarla. 

Mar.  (con  affettati^  modestìa)  Obi.»  voi  siete 
troppo  buono!...   . 

Gen,  (e.  #.)  (Verità,  verità.) 

Giìd.  (mostrando  premura^  £  dal  vicinata  avete 
inteso  a  dir  uulk  del  signor  £imìco?.. 

Mar.  Ver  verità  abbiamo  inteso  a  dire  ch'e- 
gli si  trovi  in  una  certa  critica  posi- 
xioneM* 

Gem*  (pon  lealtà^  Oh  signor  .Giuliano  io  so- 
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no  frajicOy  e  le»  le.  Vedo  die  mia  so» 
ralla  >i  >  trova  imbarazzata  per  intavo- 
lare uu  clijicoi*<o  che  non  'ammette  ri- 
tardo.  — ;  Qui  dunque,  con  tutta  la  cor» 
clifTfità  d^un  fratello., r^-"  La  signora  Ma- 
ria ed  io  non  sìaino  molto  ricchi ,  né 
abbiamo  portato  con  hoi>  gran  somme 
di  danaro,  ma  se  le  ci^^CMsfàtize  del  si- 
gnor Enrico  fossero,  tali  di'  egli  abbi» 
sognasse  di  tre^  o  quattro  mila  )ire.; 
'  conti  pure  sopra  di  noi,  che  detto,  fatto 
la  somma  sarà  portala  nei  '  suo  scrit- 
lojo. 

Givd.  (Oh  questa  non  me  ra^peitaval) 

iSfor.  Ritireremo  natixrahiìeale  im' obbliga- 
zione regolare.  "  ' 

6e/7i.  Una  piccola  ricevuta  tiella  quale  ^si 
dichiari... 

Mar,  (r/teerro/n/w/iflo^)  Oibbl.Non  e' à ^so- 
gno di  tanto.  Una  seinpUce  cambialet- 
ta  di  due  righe  tratta  dai  marito  e  ac- 
cettata dalla  .moglie. 

*  Giù/.  Non  credo  ohe  d  sarà  bisogno  di 
questo.  Voglio  sperare  che  il  "  signor 
Em-ico  non  sarà  necessitato  d"*  inco*. 
modare  nessuno:  nulla  meno  mi  farò 
carico  di  significargli  la  vostva  nobile 
disposizione.  ^ 

Gtrtu  Ehi.,  .se  sapeste  qtnutp  noi.  a;iMamo 
questa  fiunigUal 
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Mar.  E  per  conseguenza  quanto  c'^ineresca 
di  vederla  perduta,  perciò  che  riguat' 
da  buoni  principj ,  e  inorate) 

Gem,  (fissando  Giuliano  <ion  occhio  affettuoso] 
•   Ma  voi,  voi  pure  bravo  giova ite^.  favo- 
rito per  donp  del  cielo  di  tauti    talen- 
ti, iocarominalo  rn  una  sì  bejia  carriera.. 

Givi.  Cbe- c'entro  io? 

Gem.  Lasciarvi  affascinare  • .  • 

Gnà.  Da  chi? 

Gem.  È  vero  che  il  di  lei  aspetto,  ed  i.  suoi 
modi  seducono...  '      .   - 

Mar,  (interrompendolo)  Tutle,  le  donne  han- 
no dei  n^pdi  -che  seducono ,  o    ahneno 
potevano  ana  volta  sedurre;  aia  quan- 
do' però  si  e  stabiliti  sopra    sodi    prin- 
'cìpi  di  virtù... 

Gem,  E  la  fralezza  umana  sorella  mia,  non 
la  calcolate  per  nulla?  dovreste  voi  pu- 
re ricordarvi  che  quindici  anni  addie- 
tro... 

Mar,  (interrompendoÌQ\  Di  lei,  e  di  lui  si  par- 
la, e  non  di  me  o  signore  :   di  luì  spe- 

""  cialmente  '  che' dimenticando  i  dpveri  di 
ospitalità >  di  dipendenza,  .oltre  a  qui-iiì 

'      'più  saeri...  .   , 

Gem,  (trusportandosi^^  ^,  lo  ripetevo^ mille 
volte,  e.  mille  volte  mi  sdègnéi*^  con- 
tro  di  voi,  noi}  è  questo  il.  modo   di 
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far  raTTcdere  il  traviato.  Nel  momento 
delie  sventure  la  dolc^t^^,  e  la  carità 
devono   prevalere  sopra  l'asprezza  ed 
il  rigore. . —  S'egli   ba   c^ncepitp ,  .^a^ 
riprovevole- passione ^  verso  una    ^onna 
la  quale  per  tutti  i  titoli  doveva  esser 
f       per  lui  un  oggetto  il  pi  il  ri^pet^labile^^ 
,  0|*a  qh'  egli  è  vicino  a   perderla   vorre- 
mo noi   con  modi  severi   ed;  inurbani 
.    .  affligger  maggiormente  il  suo  cuore?  — 
.       £  9pn  potrebbe  fors'  egli  da  sé  stesso 
a  quest'ora  aver  già  rinunziato... 
4ÌiuL  {che  si  frena  a  grande  stento)  Ma  a  ch|s 

corpo  di  bacco  1 

Oem.  Zitto!.,  sottovoce !.i 

Mar,  'Già  sappiamo  tutto  I  \   ^ 

Gem.  Nulla  è  sfuggito  alla  nostra'  penetra- 
zione... 

Mar,  La   stessa  Governante  Eùfemm  ce  ne 
ha  assicurati... 

Gefn.  La  tresca  segreta  fra  vqi  e  la  signora 
Giuseppina  eie  notal..Ì 

GiuL  {trasportandosi)  ^Anche  qiiestò  7  Ah  vi- 
va il  Cielo  chi  si  jpubienere  sì  tenga!..  - 
io  non  soiio  da  tanto:  é  voglio  che  su- 
bito mi  diate  ragione/..  ' 


Boir.  V.  vui. 


*       .  N 
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GiiHeffpinUy    Virginia  y    Alberto  y   Rosabella  , 
Ascardo  ^  Brunone  e  dctd* 

Giììs.  (ridendo)  Àhf  ahi  é  venuta  anche  la 
vòstra  signor  Gi aliano?  Ho  piac&re  che 
non  siate  stato  da  meno  di  noi.  Ab- 
biamo ascoltato  tutto  da  quella  porta. 
(i7  signor  Geminidno'  d  la  signohr  Ma- 
ria  sono  rimasti  sorpresi  e  sbigottiti) 

Asc,  {a  GiuUano)  Ab  ?  che  buona  gente  !  Che 
oneste  persone  I 

Virg,  Dove  dove  mai  si  pub  trovare  mag- 
gior perfidia  1 

Atb,  isoÀ  é  possibile  di  spingere  pih  óltre 
la  malvagità. 

Ros,   {andando   vicino  a  Maria  le  dice   con 
sfircofmo)  Godo  moHo^di    aver  luteso 
che  qumdici  anni   fa'  abbiate  imparato 
da  voi  a  cono9cei*e  U  valore  di  una  la- 
crima di  peutimento. 

Brun,  {vicino  a  Gcminiano)  (Il  Cielo  vi  man- 
tenga in  salute:  che  se  mai  vi  anuna- 
laste  e  mi  capitaste  fra  le  mani  !.^  non 
dico  di  più.) 
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SCENA  QUINTA 

Armando^  e  detti  ìndi  Enrico. 

jinn.  Io  non  m' inganno  sicuramente  I  II  si* 
gnor  Geminiano  Candidi  ?  La  signora  Ma- 
ria !..  Oh  come  sono  contento  d' incon 
trarmi  dopo  tanto  tempo  con  persone 
COSI  degne  e  compite!  {ad  Enrico  che 
giunge)  Ma  cognato  mio  tu  non  mi  avevi 
prevenuto  di  avere  in  tua  casa  questi 
gentilissimi   ospiti  ? 

Enr.  (sostenuta)  Basta  basta  cognato:  la  vo- 
stra ironia  è  tropo  spinta. 

j4rm.  No  da  vero  non  è  ironia.  Io  stimo 
infinitamente  questi  signori  e  sebbene 
le  loro  dicerie  un  tempo  abbiano  ser- 
vito a  rompere  un  mio  progettato  ma- 
trimonio. Sebbene  io  sappia  chle  per  le 
loro  buone  azioni  sono  stati  lapidaiti  a 
Castel  Vecchio^  non  di  meno  io  ne  fec- 
cio  molto  conto  giacché  il  male  che 
essi  cagionano  parie  sempre  dall'  in- 
tenzione di  fare  un  bene. 

Enr.  (e.  #.)  Sia  come  esser  si  voglia,  all'  ef- 
,fetto  io  mi  attengo:  e  questo  effetto 
non  lo  trovo  che  un  complesso  di  fa*^ 
talissime  conseguenze»  —  Or   dunque 
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sulla  supposizione   che  un    uomo    sia 
male   inteattonato,  e    per   mettere    in 
guardia    contro  di   lui  il  nostro    pros- 
simo ci  «ara  permesso  di  denunziarlo 
come  reo  di  provata  malvagità?  —  Da 
questo  falso  e  detestabile  principio  c^he 
ne  otterremo?  L'infamia  del  nostro  no- 
me^ l'esecrazione  dell'oppresso,   ed  il 
rimorso,  di  aver  dififuso  nella  società  una 
comune  .  diffidenza ,    ed   una   generale 
discordia.  —  Guai  per  quell'uomo  che 
giunge  a  vedere  tutto  nero  nell'  inten- 
zione del  suo   simile  I  Del  suo    simile 
egli  diventerà   il  nemico ,  e  difTìdando 
di    tutti  y  da   tutti  egli  sarà   detestato 
e  sfuggito  {verso  gli  altri  meno    Gemi' 
mano  e  Mandi  Stia  sempre  da  noi  lon- 
tano questo  stato  di  vergogna,  di  av- 
vilimento!... (l'ergo  Maria  e  Geminiano) 
E  ricada  tutto  in  onta  di  chi  lo  ha  cercato, 
anzi  lo  ha  espressamente  voluto. 

Brun,  (Che  tisana!) 

Jlfc.  (Ho  piacere  per  bacco,  ho  piacere!) 

Qì$L{dmenandoilcapo)  (Pigliarsela  anche  con 
me!) 

Virg.  {piano  a  Giuseppina)  Osservate  osser- 
vate lo  zio  com'è  ancora  accigliato. 

Gius,  (E  voi  guardate  sempre   lo  zio?  — 
Occupatevi  un  poco  del  vostro  sposo.) 

Mar,(ttoUo  voce  a  Ge/72z/2/a/to}Fratello?Pratellof 
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Geni,  (immohih  avvitito  non  rispónde) 
'Mar.  (scuotendolo)  Ma  che?  siete  rimasto  di 

pietra? 
Gem.  '{sotto  voce)  A  un  di  presso. 
Enr.  {sorridendo  ad  Armando)  (La  lezione 

ha  fatto  effetto.) 
Arm.  (Ora*'ora  poi  Terrà  il  meglio.) 

SCENA  SESTÀ 

»  > 

Pietro  e  detti. 

Piet.  Il  signor  Geminiano,'  e  la  signora  Ma<« 
ria  sono  domandati  sulla  strada. 

Mar.  TVoi? 

Gérn.  Da  chi? 

Pièt  Da  un  attruppainento  di  persone. 

Gem.  Da  un  attruppamento  di  persone? 

Mar.  (Ah  che  si  rinnova  la  scena  di  Castel 
Vecchio!) 

Enr.  Spiegatevi.  '  '    ' 

Piet.  Eccomi  pronto.  —  Dopo  di  arer  pa- 
gato tranquìH'amente  otto,  o  dieci  che 
mi  hanno  preisentato  delle  liste  m?  sono 
riserbatd  a  rimprOTerar  l'ultimo  per  la 
'  premura  che  dimostrava  di  esigere  il 
'  -suo  danaro.  Era  un  macellaro; il  quale 
non  ebbe  difBcoltk  di  dirmi  che  lo  fa- 
ceva soltanto  perdiè  aveva  saputo  dagli 


/•  ' 


>•>' 
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fcaftno  Haposlo  thè  noaaoGOascativaoo 
di  ricevere  lì  Diavolo  ia  casa  propria, 
CQSÌcfaè' per  questa  notte  di  allodio  non 
sé  ne  paria  più;  e  per    fortuna  iieTÌca 

*        a  sàfficema.  Rìftòrtiattdo  poi  in  casa  ho 
'  ti^o^ato  sotté  il  portico  oaa -qnaatità  di 
pèrsone  dlle'  quali  la  mìa  livrea  mi  ha 
^ato  n  conoscere  per  il  loro  umilissimo 
servitore:    chi  mi    lia- favorito    di    uno 
sÉapellotto,  chi  di  un   pugno,  ^e   i    più 
^Inilisoretl  soao  venuta  ipèvAno  ai.  calci: 
i:  :'     iipét  la4)iMl  cosa  paiMo  di  spogliarmi  ai 
piti  presto  di    questa  perieolosa  divisa, 
giacché  una   livrea  frustata  ha  niuno  fa 
piacere  ^  di  pdhittfla:/  ^  :' 

Mar,  (a   Geminiano  con  aceanimenio)  E  di 
tutto  quMo: causa  V4)il 

iGenu  (egualmente)  Causa  voi  piuttosto  f 

Man  Voi  che  possiate'  morirei    * 

Gemi,  Voi  die  siat«  nibledà..*« 

^ati  (atierriia  a  .piangéhéo)  Ah  fi»tellol.... 
u       .fratello  I    .  \  ■  . . 

Gem,  {mtencriio  e.  aUraeoàtndoU^  'Ah  sorel- 
.    /     ia  mifti'ib'  ,  j     ..  .    .    . 

Enr.  Si^or  Gi^uliàno   &te .  ritiraiie  tutte  le 
perone  che  sono  a  hasso. 

GiaL.  Sul  momento.         ^  (piuie) 

\£nr>^  Pietro,.  iSoensierete  ia  .gtnremante  Eu- 


~n^ 
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Piet.  Sarete  obbedito. 

Mar.  (singhiozzando)  Povera  donna  ! 

Oem.  Causa  noi! 

Enr.  Voi  signori  per  questa  notte  alloggerete 
ancora  in  mia  casa ,  ma  entrate  subito 
nelle  vostre  stanze  :  colà  da  voi  soli  sa- 
rete serviti.  —  Noi  andiamo  a  metterci 
a  tavola.... 

Gius,  (sottovoce  ad  Enrico)  Maritate  prima 
Virginia. 

Enr.  (sorridendo)  Gelosa  !  —  Dottore  Tiel 
contratto  già  siamo  convenuti:  questa 
sera  dunque  celebreremo  le  nozze. 

Brun,  Ottimamente. 

Gem.  (i/t  modo  supplichevole)  Domandiamo 
perdono  a  tutti!... 

Mar.  (egfia/me/2/e)  Soltanto  per  bene  altrui  J... 

Enr.  Sia  pur  così:  ma  in  avvenire  prima 
d' interessarvi  pei  vantaggi  d'un  solo  esa- 
minate bene  se  vi  può  essere  il  danno 
degl** altri:  diffidate  sempre  della  vostra 
inesperienza:  non  vi  stimate  i  soli  buoni 
nel  mondo,  e  soprattutto  siate  cauti  nel 
giudicare. 


Fine  dtUa  Commèdia. 


J 


IL  FILOSOFO  E  LA  MOGLIE 


COiraiDIA  IH  ne   ATTI 
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A  CHt  LEGOÉRA 


L 


lA  commedia  //  Filosofo  e  la  Moglie  è 
stata  da  me  scrìtta  in  cinque  atti  come  tro- 
vasi stampata  nelP  edizione  di  Milano  1823 
e  per  tre  anni  in  cinque  atti  venne  i*appre- 
sentata.  Alcune  scene  per  altro  nusdvano 
fredde ,  lo  sviluppo  era  soverchiamente  pto- 
ti*atto  ed  11  quint'atto  era  un  di  piti  alPesen- 
ziale  deir  azione.  Per  tutte  queste  ragioid 
Tiddi  ch'era  di  necessità  scartare  tutto  il  su* 
perfluo,  tenere  il  meglio»  e  ristìingere  in  tre 
i  cinque  atti. 
Sa  la  favola  non  ha  novità    di  progetto^ 
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panni  che  abbia  novità  di  condotta.  Tjm  cor 
rezioné  delle  mogli  è  stata  una  lezione  dati 
dalle  scene  le  cento  Tolte,  ma  i  Inezzi  dei  quafj 
gli  autori  si  sono  serviti  furono  quelli  del- 
l'asprezza,' della  severità,  delle  minacele,  ed 
alcuni  perfino  misero  in  opera  le  villanie,  ed 
il  disprezzo.  Codesti  mezzi  non  possono  pro- 
durre una  correzione  forzata.  Restaudo  sem- 
pre il  dubbio  se  la  moglie  vi  tema  o  yì  aui 
mi  pare  che  la  lezione  riesca  affatto  inutile, 
anzi  essere  miglior  cosa  il  non  tentarla. 

Armando  tiene  altre  vie.  Egli  fa  vedere  ad 
Amelia  come  il  suo'  troppo  amore  ,  e  la  sua 
troppa  condiscendenza  per  lei  lo  abbiano 
tratto  al  fondo  del  precipizio.  Alti'o  non  gli 
resta  a  proporle  che  o  di  dividere  con  luiuo 
tale  stato  o  di  ritornarsene  sola  a  godere  degli 
agi  delle  ricchezze.  Questo  è  il  tasto  delica- 
tissimo eh'  io  ho  voluto  toccare ,  il  solo  scopo 
a  cui  teude  T  azione. 

Ho  creduto  bene  anche  in  questa  comme- 
dia di  stabiUre  la  scena  oltremonte  piuttosto 
che  fra  noi  tanto  per  il  progetto  della  fa- 
vola j  quanto  per  i  caraiieri  che  in  essa  vi 
sdiscono.  £  sopra  questo  proposito,  dirò  ap- 
punto ,  che  il  personaggio  d'Jride  spiega  tal- 
volta delle  idee  e  parla  in  un  modo  che  uou 
è  proprio  dello  slato  suo.  Bisognava  dunque 
metterci  mano  e  correggerlo.  £  perchè  non 
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arloT...  — Era  tal  cosa  che.  m'ìucrescevat... 
riova  molto  alla  scena  I...  Se  si  potesse  sor- 
>assai*e  a  questo  errore  ?  Ve  ne  sono  già  tanti 
litri  da  scusare,  che  uno  di  più!...  —  Grazie  ec- 


Questa  conmueUa  è  stata  scritta  neWanno  1820 
e  yU  neU'aimo  stesso  rappresentata. 
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Il  Conte  Armando  Di-GoirTAL. 
Amelia  sua  moglie. 
Giulia  sorella  del  Conte, 
Il  Mabchese  Leone  Marteutille. 
Il  Conte  di  Guebbant  padre  di  Amelia. 
Il  Baeone  Grandieb. 
Madama  Bebmondbt  vedova  ricchissima. 
Db  la  Godinibb  vecchio  damerino. 
Clitandro  giovine  galante. 
Ibide  cameriera  di  Amelia. 
FioBE  servo  di  De-Cental. 
Servitori. 

La  scena  è  in  un   palazzo  di  campagna    dei  Conte 
Dc'CentaL 
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V  *m 

Sala  con  due  porte  laterali  ed  una  io  prospetto. 

•      ••■•..•  .  _  .  ,   ^  . 

SCENA  HRlMA 

t  • 

AfTnahSó^  che  passeggia  jH'oseguenàó  ia  Ut' 
tura, ^ una  lettera*' 

Arm,  -^  «r  f o  h)  rìpet6rò  le  cento  ¥oUe  :  un 
uomo  che   prende  moglie,   a  qaeranta- 
quattro  anni  non  può  essere  se  non  che 
un  pazzo».  •! —  (lasciando  di  leggere)  Oh 
questo  è  uno  sproposito, mio  caro  Man* 
tentilìei  11  nostro   Duplessis;    4uca   di 
i  Bichelieu  all'  età  di  ottantaquattr»  anni 
prese  per  terza  moglie  l'amabile  Rothe  > 
e  di  otiantasei  ebbe  Tabilità  di  renderla 
gelosa.  E  Vero,  che  diJfBcillnente  si  re- 
plicano tali  fenoniotìi;  ma  dal  quaranta* 
quattro  all'ottantasei  c^'èpiìreiui^'qual- 
dhe distanza,  {riprende  kt  lettura) — 99  Sen- 
to poi  correre  intorno  berte  irod  ehe  mi 
cagionano  un  grande  mmfnanco.  Si  dice 
éké  tu  abbia  speso  al  di  là  dei  tuoi  mez- 
%u  io  non  mi  permetto  di  calcolai*e  le 
tue  finanze^  ma  diveise  carobiaU  noik.'estin» 
té  che  girano  perParìgil.i.  Ah  De-Cental 
perché  mai  prendesti  moglie!  —-Verrò 
■ow.  V.  ▼III.  8 
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a  Vederti,   e  se  mi  f«rai  l3eg«0  della 
tua  coufldensa..,.  Addio   Manténville.  » 

'   {riporufiido  Ui,leiiera)  Finalmente  siamo 
giunti  al  gran  punto.  — -  Spese  esorbi- 
tanti per  soddisfare  fuUi  i  caprioci  d'uoa 
giovine    sposa y   cambiali    Jn    protesto, 
)  puUilicitày  dispreu,o»««.    Va  beneL.  A 

meraTiglia  I...  -—  E  p^cbé  dirà  taluno 
non  opporre  l'autorità  di  marito?  £  cer- 
to che  col  meaae  di  questa  autorità  sa- 
reste «tato  oi>bedtto*.  -<— Ma  sarei  poi 
alfito  amato?  I  aoiianaontineoti  )>8^staoo 
forse  a  corfsfgeM  dei  grandi  dif^M  ?  Le 
pi&  efficaci  lesioni  si  ricevono  dai  fatti. 
}        I  fatti  lasciano  in  noti  delte  impressioni 

'  incottoellabiii.-*— Equei  tanti  sei*bini  che 
girano  d'intorno- alla,  mi» giovine  sposa?.. 
Poverina  !  Le  pinae  d'essere  ccM'tegglata  ?.. 
*-^  Ed  ha  forse  torto?  Tocca  appena   i 
cent'anni  I  Se  hanno  (fuesfea  oimìa  quel- 
-la  ohe  battono  i  quaranta!  e  l  cin^uauta, 
dietro  ad  un  tal  esempio   alla   sua  età 
k  cosa  si  rende  di  assoluto  diritM>-T<^  Mai 
cerbini  spariraimo»  E  se  miM4lOQ  sparis*; 
serO?-  ^^  Sparirà  il  marito«  -«-  La  sceltal 
é  rimessa  in  lei{  e  che  che.  ne  ayyengi 
fie-Gentai  a  totto  é  prep«tA*ato. 
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«CENA  mCOìfDk 

tVore^  e  deità. 

Fior,  Signore,   madama  Duooyer  oon  tutta 

•       segreteua  (bmanda  di  -voi. 

Arm.  {guardando  V  orologio)  Già  1«  setlel... 
▼a  beaei  iatrodnoetelay  e  badate  di  nen 
hiciara  sorprendere. 

Fior,  (sorridendo)  So  il  mio  dovere,  signore. 
Una  tersa  visita?  Corro  dà  Iride  af- 
linchc  ne  prevenga  subito  In  padrona. 

(parte) 
Arm-  (guardando^  dietro)  Se  tu  non  M  la 
fenice  dei  servitori  devi  farmi  la  spia  e 
correre  adawertime  la  eamerìera  o 
^psalcuno  de' tue»  eompagni.  Se  Amelia 
viene  al  fatto  di  <}uesla:  supposta  tresca 
ella  se  ne  risentirà  vivamente  ma  io  ia 
convincerò  del  suo  torlo.  EUa  senrentei 
io  dcùita.  Ella  paroletle,  ^  io  appunta, 
menti.  -«-«Vedremo  chi  sarà  di  pia  fred* 
da  filosofia. 

SCENA  TERZA 
Giulia  introdotta  da  Fiore  ^  il  quak   dispone 

due  sedicy  e  dettò, 

GiuL  Mio  caro  Armando  I .  vi  pare>  ch'io  sia 
di  parola?  {con  qualche  affettazione) 
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Arni,  {conìe  cercando  di  conlenerla)  AmabilU- 
sima  DuQoyer,  c'è  un  servitore  presente  (.* 

&114/.  Il prìvilegio delle  vedove;  pochi  riguardi. 

Fior,  (partendo)  £  dicono  che  la  padroncina 
fa  male?  Ecco  il  bell'esempio  del  ma- 
rito, (parte) 

Gitd. -(ridendo)  Ahi  ahi  quello  scioooo  stra- 
luna gli  occhi... 

Arm*  (eguaimenté)  Tanto  meglio  :  con  fra 
un'oretta  il  rappòrto  sicuramente  sarà 
fetto. 

Giid^  Ma  ditemi  un  poco,  caro  fratello  que- 
sto vostro  scherzo  deve  durare  ancora 
per  molto  tempo? 

Arm»  Non  per  molto  mia  cara  Giulia.  Saprai 
che  il  mio  progetto  cammina  a  gonfie 
vele.  —  Pai*igi  é  piena  delle  mie  cam- 
biali. Tutti  mi  tengono  per  il  pili  sto- 
lido dei  maa*iti.... 

Gl'ila.  Difatti  il  precipìsto  in  cui  iingele  di 
essere  caduto  1... 

Arm.  Sono  sei  ,mesi  che  ho  moglie*..    . 

GiuL  Oh  cara  Amelia  1  quanto  è  adorabile  1 
Non  ho  potuto  ancora  abbraociaria  eoa 
il  mio  vero  carattere  di  cognata... 

Arm.  Non  aver  fretta.  L'amplesso  di  cognata 
tanto  più  tardi  si  dà  tanto  più  gradito 
risulta.  —  Sono  dunque  passati  sei  mesi 
daché  ho  preso  moglie.  —  Per  sei  mesi 
si  é  sempre  comprato,  profuso... 
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Ghd.  è  Tero.  V 

Jmk  Oggi  s'incomincerà  a  Tendere,  ed  a 

pagare. 
GiuL  (rìdendo)  Davvero  che  la  scena  vuol'es* 
ser  singolare  !  La  Duchessa  di  Brtonne, 
di  cui  mi  avete  fatta  ospite  TÌve  in  una 
tale  curiosità  per  questo  sviluppo! 
jérm*  Elia  fu  tanto  contenta  allorché  le  co- 
municai il  mio  progetto  di  secretamen- 
te  levarti  dal   ritiro,  e  farti  passare  per 
Vedova...  Che  daoia  veramente  compita. 
Giulr  CompUissimat  Ella  fu  che  vi  ha  fotto 
conoscere  a  Parigi  il  Barone  Grandier... 
Ar/h.  Eche  mi  consigliò  a  dartelo  in  consòrte. 
GiuL  Vi  dico  eh'  è  una  dama  di  una  genti* 

lezza  tutta  particolare! 
jtrm.  Jjo  comprendo  benissimo. —- Ma  il  Ba- 
rone arrivato  secrelameote  jeri  sera  in 
questa  campagna  deve  pt*esentarsi  oggi 
sotto  l'aspetto  del  mio  creditore  principale. 
OiuL  (con  qualche  moina)  E  quanto  starà  poi 
a  comparire  sotto  il  suo    vero   aspetto 
di  mio  promésso  sposo?' 
4rtn*  Subito  che   sarà  stabilito,  il  mio   mà- 

trìmonio. 
?fW.  (ridendo)  Il  vostro?  Ma  non  è  già  da 

sei  mesi... 
irm*    Cibò:  questo  tempo  non  è  stato  che  il 
prologo  del  matrimonio.  Siamo  al  punto 
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in  cui  si  deve  decidere  se  ifuesto  è  da 
flQMtelMrii  con  tutte  le  aiie.  doksc^ze,  o 
da  rigettarsi  pei  suoi  troppi  disgusti.  Se 
Amelia  è  Tet^nkeule  buona,  U  matrimo* 
tuo  resterà  io  fatto;  senoa  io  è  resterà 
di  parole.  Ella  ricca,  sp^eusiorato ^  e  con- 
tienta  d«i  ima  parte^  io  quieto,  trAii<|ttii- 
lo,  e  couteiitissinio  dall'altra. 

Gòd.  E  avre&tecuor  di  ksdoriii?  Ali  fratello 
luio  I  con  qoell^  vostra  suria  affabile,  e 
maosueta  siete  d'un  aniiao  molto  cattivo! 

Jrm,  Tu  mi  giudichi  con  troppa  aapreua  so- 
rella mia...  Ma  sento  geate.  Accostati  un 
poco  più.  Fingi  di  essere  impegnata  ta 
un  discorso  cbe  spiri  sentimeuto,  amore.., 

JSiu2.(5omV2e/t£Jo)Do«ér  rappresentare  la  par- 
te di  vostri!  iaaamorata  Y...  Cbe  parte 
insulsa  L.«  Vi  coateBlei*ete  fratello  mio 
di  «^uel  poco  cbe  saprò  fere. 

SCENA  QUARTA 

Iride  in  aguato  dalia  porUi  a  dritta^  e  detti 

Irìd,  (Ahi  ahi  Fiore  mi  ha  detto  il  vero;  bo 
fatto  b^aea  fome  avvertita  la  padrona) 

Arm.  {osservandola  ^/ìt' ocrAìb)  È  la  piimacs- 
meriera  il  servitore  ba  fiitta  la  sua  rr 
lasioae*  SeUa  cesa  aTcro  im  scrvitoit 
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birbaate  Le  il  caso  già  oon  è  olente  raro  : 
grasie  al*  cielo  dì  queala  genìa  tutti  sia- 
mo bea  provnwdu ti.. (^ol/o  voc^aGiuiùi) 
GìiU*  (£lla  ci  guarda  €oa.  ud  oNrt'ioecbio  tor- 
bido 1.^) 
^Iwr.  (Uoa  borsa  lo  iarebbe  diy<$ntar  tanto 
dolicela..  Non  a  è  .faooia  cbe  cangi  com 
presto^  non  c'è.capte  t^^ito  pien^evole 
qw^nto  quello-  di  una  camerièra.) 
Jrid.  (dal  suo  pa9to)  (È  vero^.  Fiore  mi  ba 
j^portala  la^  tieviià*  Questa  è  ui^a  rela^^ 
sjoiie  galante  bella  e  decisila): 
jérm»  (Ora  vattene    Giulia;  basta  così.)    (in 
tuono  naiantie)  Si,  freriosa  DunpyeryToi 
mi  troverete  initnancabìle»  Fra  due  ore 
la  Duchessa  di  Brionne  sarà  uscita... 
dui,  {iigualmtnie)EJil»  va  a  prani^o  alia  villa 
di  sua  cognata. 

^mi,  (sorridendo)  Lo  so,  lo  sO|  ed  è  per  que- 
sto cl>e  conviene  approffittare  delibi  sua 
assenza*  ••* 

Jnd.  (come  sopra)  (Non  c'à  dubbio:  si  tratta 
d'un  appuntamento.) 

j4rm.  (chiamando'vetso  U  messo)  Chi  é  di  la 
(esce  UH  se0ViÌQre)  Accompagnate  questa 
dama  atta^  stm  Garrotta,  (presto  e  sotto 
voce  a  Giulia)  Fammi  osstrfare-la.ca^ 
merlerà*' 
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<ri(i£  (fiifigenio  »ofpre$i^  AbLocMrtaU  uiit 

cameiieni  di  vostra  moglie. 
Afm,  È  Teroì...  ohi  noa  é  nieole» 
Giìd.  (sotto  voce,  in  modo  di  essere  ùueui  da 

Iride)  E  per  l'ora  che...  Non  vorrei  es- 
'  sere   cooipromefsa  )•    «^   {natundmenU) 

Addio  De-Geotal. 
jtrm.  {inchinandosi}  Madama.  •*—  {GiuGa  esce 

coi  servitore) 
Irid.  {avanzandosi^  e  adocchiando.  Armando) 

Ehi  bisogna  venire  a  patti,  a  patti  non 

c'è  rimedio. 
Arm.  {ritornando  sul  da^anU  della seena)yO' 

lete  qualche  cosa,  Iride? 
Irid,  {moUo  sorpresa)  Io!...   {misieriosiunente) 

Crederà  piuttosto,  signore  ^che  voi  pò* 

teste  bramitre  qualche  cosa  da  me. 
Arm,  Niente  affatto. 
Irid.  Ma  la  dama  eh'  è  uscita  ? 
Arm,  E  una  dama. 

Irid.  {imbarazzata)  Eh,  non  dicevo*  questo. 
Arm.  Che  cosa  dunque? 
Irid.  Credeva  che  cercasse  deUa  padrona. 
Ar$és.  Che   spropositi  I  Sembrate,  una  came- 
riera, di  provincia.  S  domanderìi  d'una 

dama  alle  sette  e  mesao  della  oafOtina? 
Irìd^  Dunque? 
Arm.  Dunque  domandava  di  me.  Poter  del 

mondo  1  Siete  un'educanda,  o  una  <»• 

meriera  ! 
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Irid,  (méigifamenta)  Obsoao  une  «9m«rtera  I 
Arm^'Sieuienì  quasi  a  cDcdérlo:  ini  jciiibra 
che, voi  maBchiate  di  fi^rspicaaia,  dipo* 
•aetnstoiiey  di  colpo,  d'oochio,  d'ìntel* 
ligeaKa««.*. 
JrkL  {come  «pv)  Voi  mi  volHe  mortificare 
eoa  dei  sarcasmi  :  ma  io .  riounsierei  j^iut- 
tosto;  al  bene  di  servirvi^  piutlotto  che 
passare .  presso  di  toì  per  una  sciocca* 
-*-  Se  per  une  .sposo   ootoUo  è  sadtto 
litil^  una  cameriera  oceuiata..* 
jfrm.  Lo  é' molto  per  una  sposa.        ,t 
Indi  signore!     .. 

j^rtn.  ìiwaie,  niente^    mia  belia   Iride!  — 
Voi  già  vi  crederete  in  obbligo  di  rac- 
contare a  mia  moglie  che  ho  ricevuto 
una  visita  dalla  vedovella. Dunoyerf 
JFrùl.  Me  ne  guardi  il  cielo! 
é^rm*  Da  vwo? 

Trid.  Le  spose  noTelle  sono  tanto  gelose!.., 
r^rm.  £  le  loro  camerìere .  tanto   selanti  in 

ben  servi  vie! 
rrUm  (con  ima ceri'aria di .nttsiero)'Bikmf;nofe 
se  aveste  più  confidenza  in  .me  forse 
iaresle  più  cento  della  mia  delicatezza, 
tfoa  vi  siete' ancora  degnato  di. farmi 
alcuna  interrogazione  di  dpmai^darfni  lo 
sòhiarimeB^  $li  qualche  dubbio  del  resto... 
rm*  {senametUe}  Ni  m'intfatterè  mal  con 
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voi  sopra  fri  fatte-  materie.  Quai^unque 
Qon- «iato di  tatto  OMO  genio,  milfaidinie- 
nor  ma  no^ie  ha  per  ^oi  nuolla  sim- 
patia^ e  fino  a  tavlo  die  da  lei  non  ri- 
ceverete il  vostro  congedo,  per  conto 
Huo  potete  esser  certa  di  rìinnner  sem- 
prc'  al  suo  fianoo<— •  La  dama  ch'è  par- 
tita è  iifcapece  per  tutti  i  titola  di  of- 
fendere Amelia:  paiiaadogliene,  voi  U 
'  ^cagionereste  delie  mal  fondate  inquie- 
tudini*. Kon  V4  prego  a  tacere;  ma  fi 
consìglio  al  silentis.  Il  vostro  posto  è 
sublime  :  V  uso ,  liei  ciroostansa ,  i  costu- 
flfei  hanno  stehtiito  che  la  lnini}uillità  di 
4ue  spdsi  debba  dipendere  dai  terribile 
tribunale  d'una  cameriera  1...  Lesuesen- 
^  tensie  però  potranno  condanooniii  n  tut- 
to, ma  giammai  nelle  spese,  (i^seedatmeao) 

Irid,  {dopo  un  momento)  Un  filosofo  che  kn* 
barazca  una  oamenera  f  Questo  è  tatto 
dire  k.*  ImbaraaiarnH  ?  eh  ci  vuol  altro  ! 
—  La  di  lui  tresca  con  madaoMi  Ouno- 
f  ernon  sta  più  in  dubbio.^..  Egli  mostra 
per  altro  nna  tale  imperturbabilità?...  ^c 
ogni  modo  conviene  che  sua  moglie  sia^ 
al  fiittO'di  tolto,  e  eb' ella  si  aietta  per 

>-     lampo    dalla  parte  della  ragione.  U  in* 

con^neiar  col  diritto  dr  potè»  altrui  rt«^- 

-  proverarèmt  fello  é  la  MUin  4cgU  aiti» 
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in  eoi  atti  poatiamo  cadere.  — »  Secola 
appunto.  Non  ko  potato  aoooia  per- 
suaderla a  mitigiMra  coli  l'arte  4qnel  tuo 
ineannto  natnnile,  oke  lasoia  viedlu'e 
alo  aveglìarti  litia  persona  aanai  e  con* 
•tenta;  eiò  cbe  non  oombiUa  ooir  i  pre< 
..jD^  del  Àenlimeoto. 

SCENA  QUiiKTÀ. 

jtmeUa,  ^  detta, 

« 
jimeL  {dalPappartaifienia  a  dritta)  "E  partita 

diinii}ue»  è  partita? 
Jrid*  Sì,  madama;  ma  io  riio  veduta* 
jlmcL  £  De-Ceotai; 

ImL  £ra  at  «no  fianco,  e  la  oorteggia.vf  con 

una  galanteria,  cbe  certamente  non  è 

della  «cuoia  di  Senocrate,  e  di  Pitagora. 

j^meL  Finitela  Iride  l..  Io   mi  lìento  morire 

dal  dispetto  t 
IHd,  Voi  morire?  Atti  di  bacco  cba  questa 
.sarebbe  una  cosa  da  far  trasecolare  tutto 
il  bai  moiwlo!  Una  moglie  inpria^e  di  ge- 
losia  per  un  m|u*itp?  Una   moglie  di 
yent'amii,  ^d  un  maiito'  di  «juaiunta- 
'quattro  1,^ 
j49neL  E  De-Ceotal  dov'è  andato? 
Irid.  Non  saprei  dirvelo;  ba  ricevuto   con 
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latta  pace  il  suo  appuntameato  per  da 
'    qai  a  due  ore,  e  poi... 

jémeL  Un  appuBtameatof 

IrU,  Certo,  ed  in- casa  della  Bciomie» 

Am^  Giotto  cielo  !  ed  è  questo  possibSe  ?.. 
E  come  devo  contebeiniii?  Ajsistioii'cara 
Iride  con  i  tuoi  consigli  !••.' 

Irid*  Come  dovete  contenervi?...  — Voi  sic- 
te  troppo  buona^ . 

j4meL  Yale  a  dire? 

Ind.  (con  calore)  Che  ces^  è  questa  vita  me* 
scbiiia,  miserabile,  oscura?  Una  sposa 
di  vent'anni,  che  da  sei  mesi  vive  in 
meszo  alle  piii  brillanti  conversazioni, 
jittomiata  dalla   gioventù  la  più  vivace 
e  compita,  e  che  ancora  Aon  può  con* 
tare  un' duello '  in  suo  onore?  Eh  via^ 
'   madama,  ricordiamoci  una  volta  esser 
noi  sole  quei  primi' oggetti  che    abbel* 
H^ticono  ia  società .  che  dan  vita  al  mon- 
•      do.  Da  noi  tutto  procede;  dei- Capriccio 
là  moda,    dalle  lusinghe  l'amóre,  dal- 
*  riocostansa  il  delirio ,  dalla  vankà  i  tnag* 
giorì  trionfi.  E  giacche  gli  uomini   sono 
stati  cos\  deboli  di  costituirà  dispòtiche 
signore  della  loro  traUquiHità,  dei  loro 
cuori,  godiamo  di  questo- dominio ^  te- 
niamone incatenati  al  nostro  piede   piik 
che  possiamo ,  restando  ferme  nel  prin- 
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eipiOy  ohe  ^aaato  tara  pili  sevèro  ed 
«aleso  il  nostro  giogo ,  tento  piU  ci  la- 
remo  adorare^  . 
Ami^  Ogm  qaal  Toha  tu  mi  ripeli  questo 
discorso  y  io  lo  sento  òon  tanta  fona  in- 
sinuarsi nel  mio  cuore  che  perfino... 
Irìà,  Che  perfino  dimenticate  le  belle   ar- 

Tenture  di  rostro  marito. 
Amd,  Ah  noi  queste  ro'inquiéìano  molto  e... 
(fi  senie  un  suono  di  C(tccia^  uno    sire* 
pito  fi*  cavala  f  di  cakssi  eeei)  Che  cos'è 
questo  strepito?  -  - 

Irid,  Qualche  partita  di  caccia. 
jtmeh  Fosse  la  Bermondet? 
Irid,  Sarà  probabile:  la  sua  ▼illeggìMura  é 
in  questi  dintorni.  Eccovi  un'idea   de) 
nostro  dominio  :  a  cinquantasei  anni  cor- 
teggiata bome  a  dieciotto.  Ella   è  una 
nuova  Lendos.  Io  avrei  vointò   veder 
quésta  dama  due  mesi  dopo  il  suo  pri- 
'  mo  matrimonio....  .,..,> 

\AméL  Informati  se  mai...  Ma  lo  strepito  é 
cessato;  scommetto  ch'ella  si  fermerai 
nostro  palazzo.' 
Jrìd*  (con  maUgnità)  Quello  che  viene  ci  porrà 

in  chiaro  di  tutto. 
jémeL  (con  compiacenza)  Dementai? 
rHd.  Tutt* altri:  è  l'amabile  Clitandroi 
tornei,  ffon  imharatto)  Clitandroi 
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/»V&.  Akt  ahi  rtn mncuket^  Ep^rcU  mat 7 
.     Queste  fioTii»  è  taal»  affilbilé^buooo, 
innocente  L.  {con  nmiàaùoke} 
jt$mL  fÉMàmUs)Obnolte  me*»  di  <pe11o 
obt  «ì  credete* 

SCENA  SESTA 

fl 

CUtàndro,  e  deiif» 

Clit.  (pomdùiavòkura)  Girne?  cornei  Amelia 

già  alzata?  Ìo  veniva  appunto  al  fostro 

appartamento  p^r  informamit...  Andia- 

mo,  andiaaiio,  $e  volejte  godere  del  treno 

.  dn  caooia  dèlia  Bemendet. 

^md*  E  dessat 

cut  Sii  e  credo  cb'ella  A  trattenga  a  passar 
•la  giornata  con  poi,  mentre  gjlt altri  van- 
qo  al  castello  della  Quisaac.   Ln   Ber- 
mondet  ride  sghangheratamente,  e  rac- 
conta a  vostro   marito  di  ayer  Toduta,^ 
n^Hsenti  sono,  sola  soletta  la  TedovelU  { 
Dttnoyer,  Ella  l'accttsa  di  qualche  secrt- , 
to  appuntamento.  De*Gental  la  difeudci 
con  un  calore...» 

Jmel  Egli  la  difende? 

CtiL  Si /e  se  ne  prende  veramente  un  ìH'^ 
teresse.M  Ma  mia  cara  amica  oggi  ttt  ai 
sembri  di  mal  umore? 
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litui  Vi  bo  dettoiJiMi  volte,  o  tigmeù  che 

^ÓMlo  MranD  di  confidenH.... 
Oh,  Oh  pcrdvDstfl  L.  Uì  tale  rim^uwnFo  io 
creden  di  wm  pmttrm^a  atpMàn  che 
da  »o*tn>  HmritOje  ooa  «rreì  naipen- 
i^che  i*.  «i«  atbenuoBii^.  Mn  renia- 

no  ti  fatto Dimoi  lupec*  nia  cara 

Ifideper  quale  raotìv»,  è  tanto  aoqigliar 
la  la  bdla  JuneliaT 

Irid.  fnJeado)  Valete  uftcrlaT  E  innamora- 
ta di  tua  marito- 

CHt.  Ahi  ahi  ahi..  Si  pub  senlìve  itraragan- 
M  pib  fpcande  di  <|ué*ta  t  Ma;  mia  cani 
tu  ti  vuoi  dunque  rendovertdieolapreico 
lutto  il  bel  moaài>1  Ed  i  poMÌbileT.. 
Eh  via  a  uMatequerte  aùiene.— ^Ccco 
Ja  Behnondet,  De  la-Godlnierf  e««i  K>»p 
dei  nottri,  e  noi  paHerento  I*-  ^ma- 
ta ip  coatiaua  aUcgri^ 

SCESK  SErriMA 

i^adama  Bermondet,  da  eaoeia,'  fervila  d* 
Armmmloi  De  ìa  Qodmier,  ptmmatti  da 
QtKeiat  e  detti.  Serviuri  nel  fondo, 

ter.  Ahi  ahi  Lo  diceva  io  De-Cental? Ec- 
eoln  bella,  ed  aliata.  Qui,  qiù»  un  ab-  . 
braccio  dcJoe  aujr  niioi  iflÙraeciaado 
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•Merodi  souotcfia,  di amoMieitnMiaw & 
'  '    clfai;4Ì-^re6eiitaidle«aocietà.4ì  Parigi  sen- 
ta  arep  imparater  m  iàr  ddiraiw  gli  uo- 
'  minti  e  a  far  dìiffwrare  \t  .doaaa  bob 
aVrà  mal  «agaiaoCe  che  i»  aarva,  e  un'a- 
'    mica  clia  le  sorrida.-^  Noa  è  «tato  forse 
così  di  Ijady  PorLsmutf --Quella  poTera 
creatura  poetò  dal  Tami^   dicìdti'anni 
di' età,   diectoUo  mila  sterlìae  di  reu- 
dita, riuaooetisa  dell'Era   di  Milton, la 
'  •  >  -moroiediPape  e  tutta  la  melsmconia  S 
Youog,  Dopo  quiadkì  giorni  la  sua  casa 
^     '  rett&  defiet*ta.  Àfla  aua  tavola  non  rima- 
sero j(ik€  tre  poeti,  •due  letterati,  un  uo- 
•  wó  di  taieoze  y.  insomma  alcuni  di  quelli 
'"i     amict  ahe  non  ai>baodDoaQO  ixhù.  Nella 
faòù^iia  tutto  spirava  purezza  di  costu- 
mi ^  eseDipIttl'ità...  Ho  iataso  io  con  le 
'   mie   stesse  oéecchie.  perfino  i  servitori 
'^  •     portar   alle  stelle   i  loro  padroai ,  e  Mi- 
lord lodarsi  del  suo  cameriere  !  -*—  Cosei 
.   tose  tiitte  proprie  d'altri  tf^mpij  d'altri 
•         postumi  L.»  Forse  patraofio  stare  in  fondo 
.  alla  Scozia,  alle  Orcadi.«.,:n9a  a  Parigi?.- 
.  £h  ci  vuol  aitilo  !..  — Ohi  a  ^oposito 
della  Poctsmut  :  hai  tu  vedMto  il  suo  equi- 
•:fl^gia  da  cadeta?,        .  > 

•jéimL*ÌÌQu  l'iào  veduta;' e  perchè} 
Bbi\  Cospetto  d'uu  iU^uu.l'iii<^|E^a    poi  dire 


la  Tenta  è  sorprendeinte.  Uoito  yì  $ta 
.  al  di  soìtQ...  ora  ebc  ai  penso  l  :  mia  cara 
Amelia y  a  le  maoca  q^uesto  treno,  per 
una  sposa  novella  fatto  ornai  indispen- 
sabile. Sappiamo  ami  ehe  dalla  Guissac 
ti  si  criticava  moltissimo  su  di  un  tale 
proposto»... 
u4fneL  Armando,  percarità  dunque, un  equi- 

piaggio  da  caccia,  e  presso. 

Arni*  Volentieri.  Chi  mi .  favorisce  la  lista  ? 

.//er.  Ti    servo  io.  Quattordici  cavalli  inglesi, 

due  Biisck  delln  fabbrica  di   Laflas,  che 

soc^o  quelli  che  costano  più^  set  caccia- 

.  tori  con  livree  cariche  d'oro,  cornette 

fiicjli  ecc.  ecc.  Manida  a  Parigi  da   Bu- 

mont  e  in  due  giorni   hai  tutto   a  tua 

dispoeizione.  —  Viva  bacco  fra  le  selve 

ella  deve  sembrare  una  Diana I 

SCEN4OTTA.VA 

4   ■  •  ... 

,    .  Fiore  ^  e  detti. 

Fiots  II  marchese  di  Mantenville  é  smontato 

dalla  sua  carrozzai 

Àrm.  Mantenville!  Passi  subilo.  (Fior^ptfr/e) 

Ber,  Mantenville?  Jl    primo  filosofo  dei  no-- 

stri  giorni  ?..  —  Ho  inteso  la  tua  casa  si 

trasforma  tra  poco  nella  scuola  d* Atene. 
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Amel.  Sempre  filosofi ,  sempre  filosofi! 
Ber.  E  noi  siamo  nate 'per    caccie  ed  amo- 
ri) Quali  contrapposti! 

SCENA  NONA 
TI  marchese  Leone^  e  eletti. 

Arm.  (incontrandolo)  krae^m,  senza  oompli- 
meuti^  perchè  tale  e  il  suo  costunae^  tì 
pi*e'settto  uno  dei  mieìmìgliorì  amici,  ii 
marchese  Leone  MantéoTille. 

Amel.  Signore,  sono  beA  furtuaa(£L.^" 

Leon.  Di  vedermi! nonio  credo,  perchè éono 
yecchio ,  e  brutto.  Di  conoscermi  !  non 
sarà  per  yoi  una  grande  fortuna  perché 
io  sono  reputato  per  il  più  mordace  de- 
gli uomini. 

Bety.  {ridendo)  Io  ti  riconosco,  a  questo 
complimento,  MantenTìlle. 

Leon,  {vedendo  la  Bennondét)  Oh  vecchia  ami* 
ca  mia  !  è  qualche  mese  che  non  ci  ve- 
diamo. Tu  ti  conservi  sempre  più  pazxa 
che  mai!-—  {salutando  col  capo  CUtan*  < 
dro  dice  ad  Armando)  Quel  giovine  é 
fratello  di  tua  moglie? 

Arm.  Oh  tutt* altro! 

CUl  Sono  amico  di  De-Cental. 

Leon,  {ad  Armando)  Da  dopo  il   tuoìnatrì- 


A   T   T  jO      rwt   I  II  0..  •  1%S 

monio.  Va  beiMssiaio  t  Non  mi  torj^reDde, 
sai?  noo  sono  tento  imbeetUe,  -*•  Per 
mia  £è  che  sono  contento  d'avecti  fiitta 
questa  sorpresa* 

'n»eL  Avreoio  il  hene«  •  signore^  di  goder 
molto  teoUpo  della  vostra  compagnia  t 

eon.  Oh  no,  mia  cara!  Io  vivo  poco  alle 
«palle  degli  altri.  Non  che  Armwido  po- 
tere risentirne  qn  ineomodo  »  n»a^an^ 
to  sono  libero  nelle  parole,  altrettanto 
mi  guardo  d*abusare  della  gentileua  dei 
miei  amiisi. 

ì^r*  Vieni  tu  da  Parigi,  Manten ville t 

'éCtHi,  Sì,  vecchia  amica  mia* 

ler.  Gbe  cosa  stampano  i  tuoi  tipografi? 

leon.  Tutto  quello  che  tu  non  intendi^  Ar» 
mando  io.  desidererei  (fi  guadagnar  tem*- 
po^,  onde  metterti  a  parte  d'uo  affare... 
.Scusate,  sposina,  se  non  mi  sono^aiicora 
condotto  nei  termini  dellii  conveuienMl, 
ma  presentemente  ho  la  teste  piena  di 
un  pensiero  importentc*. 

4meL  Vi  prego  non  alterar  per  niente  l' or- 
dinario vostro  sistema.  La  presensa  d'una 
persona  cara  al  mio  sposo;  forma  tutta 
la  mia  soddisfasione. 

Leon.  Ottimamente  !  poche  parole ,  e  se  mai 
non  cordiali,  almeno  molto. ben  .dette* 

Ber.  Andiamo y    andiamo,    altrimenti  costui 
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d(hige1la..;€lttaiidiii>,  servìteei  di  braccio. 

Cft.  Prontissimo  tenlpre. 

4mA  ^^krm^udo  vi 'raccomando  Tequipaggio 
da  caccia. 

^nnu^Serivo  a  momeati^ 

Ber,  A  t4v«derei  Dé-Oental.  {a  Leone)  Addio , 
pazKQl* 

£00ft«  Salute ^  ^«cchia  amica  mia!  (ia  Bcr- 
mòndet  esce;  eoh  *Ameiià^  CiUandrio  ,  e 
Dé^thGodimèt) 

Am$.'\\  tuo  complimento  alla  Ben&oodété 
sempre  conciso,  significante. 

Leon,  {dèpù  €MT/aUQ  akuni  passi  dimetiando 
li  capo)  Non  sono  contento  di  te ,  De- 
Centai;  noj  vita  baocòl  non  a»  sono 
omitehto.' 

jtti^  (rùkndo)  E  percliè? 

Xeon.  Dilemma  incontrastabile  1  O  fosti  sem- 
pre uuò  'sdocoo,  o  «ei  divenuto  pano. 

jtff1fi.'GapiiNS0  dove  va  a  cogliere  il  tuo  ar- 
goòdento:  ma* prima  di  tutto  convieni  tu 
a  mente  fredda^  die  il  matrimonio  non 
sia  poi  quello  sproposito,  che  tanto... 

Leon,  Ne  contengo,  allorché  si  trova  indi- 
spensàbile... Ma  posto  che  tu  avevi  ad 
asuirdar  questo  passo,  dovevi  prenderti 
'  almeno  una  vedo^va  di  trenta,  o  tren- 
tadue... 

Alhn,  Questa  ora,  la  lasdo  per  te$  ho -pen* 
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salo  piultosto  dir    tenermi  irà  41  Tenti  1 
'    e  il  veni'  uno  non  riniinciattéotaUa  spe- 
ran«a  S   averla*'  per   compagna-  anehe 
-     di  trenta^  e  trentadue.  • 
Z^eon,  Previo,    cke  tu  non  muoia,  ira>  due 
anni  di  disperazione.  Ma  awhe'  conve- 
nendo con  te  nella' massi  ma j  ehc'  stra- 
vaganza é  J^a  tua  di  lasciarla  *  far  tutto 
e  qoeilo  eke  vuole  >  appagarla  m    tutto^ 
soddisfare  t  suoi  '  capricci  ?  3/ 

^ffìi'  Credi  to  ohe  n^  abbia  soddisfatti  molti  ? 
JUteon.  Troppi'l         •  » 

jÌ9m\  'Questi' intanto  non-  verranvo  pìb,,  e 
ne  resteranno  di  meno.  Appagato,  il  ca- 
priccio,- snl>entra  la  nausea.;  rifiutar'  di 
'    appagarlo, 'fa   crescere   la  <. bramai.,  to- 
gliere roocasiptte  "clie  inascatLu.  Nel  se- 
cselò  in  cui  viviamo  bisognerebbe^  tener 
la  moglie  io  mi  ritiro.  Una  faneiulki  non 
.     prende  marito  per  stare  fiia  quattro  mii^  : 
s'i  costretta  a  .starei,  cerca  tutti  i  mez- 
zi possibili  per  libei*ar8ene;  enei  tempo 
che  lo  ficttfcco  crede  in'talifoodiydi  rén- 
dersi  il  .d^  lei   uóieo  pensiero  »  diviene 
inveoe  per  ler  nn  oggetto  edioso,;  e  de- 
testabile. .     . 
Leon,  Dunque  tu  sei  contento  d'aver  prete 

moglie  } 
Arm,  Gonleotisfiaio..  - 


ia8  a  mesoFO  b.&a  neaLis 

ZoMu  Del  tuo-  CMfAttereT 

» 

j4rm^  Sguarnente* 

Ann.  SÌeUe  «oMebe  oho  l'altomiaiM»? 

^/vn.  Più  che  mail  II  orale  sì  è  ehe  Tami* 
-    oida  fra  le  domie  termina   prestissimo- 

Le0m.  il  gioTkiotta  che  le  si  è  poslo  al 
fiahoo? 

jétnL  Sion  m'inquieta  per  nuUn;  e  poi.«. 
.  escelta:  sai  di  che  deve  ▼éraaseate  spa- 
ventarsi un  marito }  Delle  amiche  in- 
trinséohey  svìectolie  deUa  moglie,  le 
quali  diventano  le  sue  coiisigUere,  e  pon 
.    dei  galaliti  che  ai   presentano  per  cor- 

'      :  teggiai^la. 

Leon*  In. questo  per  vmiA  te  non  dici  del 
tatto  malìe.  Nqn  t^  è-  donna  che  Jenza 

*  '  l*'  aiulto  d' nna  compagnnMi.    ma  non  é 

questo  l'«rttoolo  principale  del  mio  di- 
scorso. Tu  Imi  proftisé  per  Amelia... 

jirm::  Tutto;  quindi-  per  seguitare  ad  appa* 
garla«  mi  sono  estremamente  indebitato. 

Leon.  Om  dmtqueK     .  . 

jirmé  Non*  ho  piti  a  che  dar  mano,  ho  la 
moglie,  sono  earìeo  di  debiti,  ed'  è  ne- 

•  '^  eessario  oh' io  pensi,  a  supplire  a' miei 

impegni. 
Lemu  Con  qual  mesco  f 
^rm.  Col  rivendere  quanto  ho  comprato. 
Leon,  {con  un  soprassalti)  d»  cosa  dievolo 

dici? 


Arm,  Tal«  è  il  mìcr  pensiero,  e  au^Oligp 
beoe  cbe  iuta*  wc^iie,  la  quale  si  è  ve* 
dùta  ta&lto.  seoosdata' dal  marito,  non 
maacheràd'  applaudirlo  allorifuando  egli 
penserà  a  soddisfare  al  suo  punto  d'onore. 

£eois.  («ndiipionaii^bM)   Ah  ora   poi   ti  tengo 

per  più  passo  di  -prima  I  Comprare  per 

m^udere  ?  .  Credere  che  la*  n^^lie  possa 

,  aceooscnt^  tmnquillamente  a  ffirsi  spo* 

gliàre»^  Bestiaiità,  bestialità  4" 

^,#niS4  Cosk  sì  esperimeota  un  cuore. 

Z^eOA.  E^se>  come,  è  certo  il    ieata|ifo  fai- 

IfSWfe? 

Arm*  'Allom  il  matrkaonio  non  è  die  di 
Aome,  ella  Vt^e  da  4è  i  e  il  Iwou  ma- 
rito.terminai  suoi  giorni  quieto,  e  tran- 
quillo. -. 

làè^m,  Potrebbe  non  volerlo  lasdare.   • 

«.^teiSéiEhl  cbe  quando  la  demn  non  ha  sti- 
•'.  mato  per  nulla  il  di  luì  decoro,  non  sa 
cbe  farsi  della  sua  persona.  -^  Ma  non 
parliamo  più  di  miserile,  andiaiBO  a  rag- 
gitti^éregli  alili,  e  pensiamo  A  star- 
cene allegramente. 

Jjttm^  E  alla  ▼igìlia  tietta  tua  rovina  *  puoi 
passartela  eoo  tanta  indiftreéca« 

Arm»  Filosofia. 

Ifiom  S\ì .^.ndkfHMùi^  Aspetta  quaicbe  ora 
|k  vedrai  eon'  q^nta  filosofia  ti  tratte- 
raniio  I  tuoi  ci  editori.  {pnai^ 


.J 


Atm,  E*gti  te  ii«  Ya  mollo  iacollerito.^.  se-  ' 
^    gaìdiDoliii.  —  Ma  É  proposito,  prima  di 
'  venirte  alla  eoiiclli«loìie  ▼ogliémo  aecoo- 
•    tentar»  ia-  nostra  Kposa  anehe  attillarti- 
'  tK]lo  'déHf  equipaggio  da-oaooìa?   A  noi 
^   fao;ìdmo  Im  p4e6olo  cootardlo    di    ap«  } 
pròéltaactone  e  Tediamo  te  ^questo  suo  ^ 
|>Ì€60Ìi>'désSdarìo  nato  così  att'improT- 
yì^  poMà  eiiseHe:  Mfioondatos.  *-^    Qaat*   , 
tordicfcariiHt  iaglaèt  ;  calaci iaoiolt  l' uno 
per  r'iiltt^>aelitocttiqtta«t8  luigi  per  ea- 

'  '^]fo«Hto.€eiitodn<|uaHta  par  quattordici, 
fiirinano  in  punto  due  mila  e  ctirto  lui- 
gì.  ^*.  Bue  Bri^k  :  mettianioii  trecento  lui' 
•  giii^'i'-  So&o  due  «mia  e    quattrosento. 
•  >'"fei.; Ihviie  ^da  oftcoi^Aore  giianiìté  ricca- 
mente in  oro  a  trenta  luigi  per^dau- 
na.^  Canto  e  pltanta^^  *-<  Dunque  due 
^  iHiièacinfBeoento-  è  .ottauta^  la    Ihciit, 

>  .  alrpnieiàti  spe oderemo^...  Alt»  teasanta 

>  ;v    inigi*  -r-  Somma  lotaie.  Due  *  mila  cin- 
■  .  qiMoaplo  ottanta,  e  sessaota>  formano 

due  Baila  sttcento  quaranta  U^igi.  —  Si- 
gnor De-Cental  piar  eooipiacere  Tado- 
,  rabfle  vostra  maglie  ▼<  leatirette  in  «caso 
di  jbarsare  questa  isoanna?...  (^burìan- 
doéi  di  sh  iiessò)  Oh  mi  .meraviglio  !..• 
.Kemme^o  per  iideaL..ObL.Ohl...  (/Mtrte) 


ATTO   SECONDO' 

SCENA  PRIMA 

Ti  tonte  de  Gttèh^aht,  H  Barone  GrttnéBtr  in 
aria  Ì  uomo  et  affitri^  CUtatldro,  De^a^Gfh 
dmìèr.    *  •"  '    '  '-'^  ' 

GrOìt.  (proseguendo  ta  lettura  d'un  fo^ió,  ed 
accompagnato  con  Cocchio  da/ tutti  gli 
*  altri).',,  e  cedendo  e  liniicizSando ,  pre-*' 
*  t^ndo^  e  Tbglìo'j  sia  rìconòsduto  Tap- 
*i  presentare  ta  mia  stéssa  persona,  mio 
«  fi^iò  Rocco  ia  Boticffiét ,  dando  ad 
•  <€^  esso  pieno  dominio  di  riscuotere  al 
«  più  presto  lire  quattrocentomtfa*  dal 
€€  signor  Armando  De-Clental,  oWero  dir 
«r  suoi  amici,  se  essi  troireran  eonre- 
M  niente  di'  pacare  per  luf... 

Otteb»  Caro  amico,  potete  tralasciar  d'andar 
innanzi.  Io  sonò^  certo  che  se  De*CeÉi-^ 
tal  non  paga  derpl*oprio,  i  ifuo!  amici 
non  isborseranno  un  quattrino.. ^  '  Che 
ne  dici  tu,  De  la  Godinier. 

Dé^la^God,  È  cosa  dolorosissima  il  non  fkP 
ter  assistere  un'  amicò,  ma  t  tempi,  le 
circostanze!...  (a  Clitandro)  EhT    " 

CUtatt;  Tempi  terribili!  Circostanze  le  piti 
critiche  ^delta  terra!  U  lusso,  e  la  inoda 
esiQrbirebbero  dei  pozzi  d'oro! 


t3a        n  rnofovo  b  la  uqcxa 

Gu^  fsérnde94e)  Fortusà  ebe,  it  tua  posso 
non  corre  piii  pericolo  d'essere  dissec- 
calo. 

Gnui.  (in  modo  rispettoso)  Dunque  sigaorì 
saiei,  non  po^ebbeiro  indicarmi  Tap- 
parUmento  del  signor  De-Cental  ? 

Gueb.  Che  diamine!  Avete  tanta  premura 
di  vederlo  T 

Gran^  Siccome  sono  qoattrocentomila  fran- 
chi che  ho  da  riscaotere... 

Pt^-la-GoJL  Io  supponeva  che  voi  sareste  ri- 
masto a  pranzo  con  noi. 

Qrm.  Volentieri:  primfi  i  quattrocentomila 
franchi,  e  poi  uno,  quattro,  sei  pran- 
zi I...  non  sono  uomo  da  rifiutare  le  gen- 
tiksope  altrui* 

CUl  Io  voglio  credere  che  voi  non  sarete 
un  esattore  indiscreto:  e  se  per  la  ri* 
scossione  di  questa  somma  si  richiedes- 
sero alcuni  giorni,.. 

Gnm.  £  perchè  no?  Qualora  il  signor  De- 
Cental  mi  dia  cauzione  in  effetti,  ovvero 
•  una  dita... 

OliL  Se  mai  valgo... 

Gmn,  (in  modo  rispettosissimo)  Eh  !  bisogna 
arer  una  grande  opinione  di  sé  per 
siiroarsi  del  valore  .di  quattrocentomila 
fitincbi.  —  Mi  hanno  detto  per  alti*o 
che  il  dt  lui  suocero  villj^gia  sccoluii. 
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Se  fuetto    signore    tùìesae  gnu^ntìrc 

eoa  la  sua  firma... 
Cueb.  (ean  k  medesime  eentiàomedel  Bimmè) 
,  Oh  no,  iigaoie!  egC  dób  gttarenlirà  per 

niente  aflSitto. 
Gran*  Egli  dunque^  per  quanto  si  Tede,  non 

ama  niente  il  decoro  di  suo  genero? 
Gtàdf.  Il  conte  de  Guebrant  non    é  in  ob« 

blìgo  di  render  conto  dei  suoi  pensieri 

ad  un  miserabile  usuralo  qual  siete  YìOÌ. 

(£2  Baronie  s'inchina)  Io  anzi  tì comando 

di  non  prokinnciar  mai  il  mio  nomea 

De-Cental. 
{kttn^f^ofaneì  Voi.  siete    il'  signor   conte  L. 

Voi  stesso?  Io  in' inchino  profondamente. 

Voi  siete  un  signore  assai  celebrai  Avete 

un  mezÈO  milione  di^  rendita. 
Giieftk  Caro  amiho,  comprendo  bene  quanta 

satira  si  nasconda  in  questo  vostro  elo« 

.gìo.«.  nondimeno  ti  prevengo,    cbe  io 
»  •     sona  sempre   disposto   a.  spendere  un 

migliaio  dì  scudi  per  far  gettare  un'idi* 

pertinente  dalla  finestra. 
Grmu.  Ed  io  mi  sento  tanto  inclinalo  a  pre* 

jtare  la  mia  servitù  al  siguur  ^Qate^  che 

é'èglì  dà  a  me  quéstiimiUe  scudi  sono 

prontissimo  a  servirlo  sopra  qualunque 

de'  suoi  amlct. 
Gueb»  Tu  sei  un  temerario^  cbe  meriterebbe... 


tS4  '^^^  FiLosaro  ■  LJk  moai.it 

CUt  Fwài^  napettar^  tìgaor  cernie,  i^»  ed  i 

vostri  conoscenlk.  i  ^ 

(AHb^GoK.   €kMp«Ho  1  pariar  a  <|Ho4t*  <id9  é 
y  >     far  soilare  diiUe  finottrel       •  > 

.»      SCENA  «EGONDA 


^ilVflilliW,'  ^ 


•^M.  Che  ^igviifiea  !ua  tale  rmnote? 

'  Gùeb.  €4(iag^e  a  proposito  B&Omtal,  sap- 

"    piate  dia  qiiesf«iniportinente..« 
Clit.  Temerario,  sfacciato...  -    * 

élr^i».  Dèvoti^imo  -servitore    ai  signor  Dt- 
*  '  €entaL  Veo^o  per  nsciiatere  tiana  sua 
'  '  '     fiatile  pew^ona  ia  aoHMia.  M   ^attro- 

centomUa 'fraackK 
*"Jlm^,  (iftchinitnHosi  profandamenét)  Jeiàril«re 

Uimtisslrito.  '    ■  ^    \^   ir: 

"Gt^tié  (egùatnténté)  io  di    lei;  alio,   stgnorf 
*^      No»  creda  «h'fo  voglia  meoaKKkirla  »i, 
momento  ^'IDa  qui-  per^a  UBa;inezz'ora 
Gueb.  ÀrinandoV  badale  diavg^èiito;  irobe 
cttle    non    fbeera    ritandarc  li'ioaa    dei 
*'•'       t^raa^o.  Oe4a'Godiaier,  :sagusieaii:  an- 
diaaio'a   prendere  qQ'.  poco^^d'arìa  io 
^^  •  •  'giardino; 

Oe^h'God.  Aria,  aria,  signor  coolel  questo 
'è  momento  di  prasdér  mvm,    V 

(parte  con  il  Conte) 


^nfl«  ¥9!  se  Qoii  if baglio;, ,  dofm^iifi  essere 

Il  f«ppreMiitiin(e  di  «lciiii#  iiMei  cr<^ 
€?n2ii.  Che  beila  pimetraijpiie.  ìa  iiBOrfo  nel 
sfgiKHr  De4C<»lMl';-^  Veii^»  «ppunto 
rivestito'  di  huiki  pi*ocurau  .  = 
C?/il.  (titnp  k  '  sian%e  di  Am^iio^  £04:0011,  ec- 
eooii***  Pei^ettimi.oiako  mio,  Mulo  che 
Uia  inogli^  Itti  4%liif«nM.  ^         ^   • 
Arnu  Afa!  ti   cliimaa  «Ma   mogitet'  -^-^  Non 
coAvifine  fiir  ettendere  una  de»»*  Sol- 
ieeìta,  eUa.avrà  bisognò  di  te* 
CiiL  Sarei  dulentis^ielo  é' ugai  imo' l>ìii  pie- 
.  colo  tuaacacaàato  (emits  /10U0  xUmze  di 

AoìeìicC) 

Gran*  {dopo  ^ver  guardai»  ^mtomoypnmie 

U  sito  vero  earàtlére}  Ebbene? 
Arm.  {sorridemh}  Ma  I  Còsi  é*  mietoiprei Barone. 
Gran*  De-CentaFyio  ti  sono.Émiooy^^'kiiattta- 
nera!iicnte    tua   soi*elia  e    ruliioiie  che 
deve  strÌAgenì  inaile'  noiive  facaigile/ 
mi  fa  ()réudcrè  tutto*  l'iidiereste  possi- 
bile alla  tue  ^orte.  At^raaàdajio- te  io 
;        confesso  :^4piesto  matrimoaioèstato  as- 
sai male  aAsorttto.'^       ..  e  .  .    .. . 

a  • 

Artn.  £ce^  r  ordinmio  discorso,  di  yfUdii  che 
vetramente  mi  sono  amici.  *  Ma  perchè 
male  assortito?  .Àuielia>mi  amil. 

^'fvilit'  Non  lo  $Q  «[iionio,  è  sopra  'di  un  tal 
:puutu  nvtì  oso  adoora  deodèràù:  Il  dì 
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lèi  fiAiIret»  p«r  altro»  «mi  si  OKistrò  di 
un  canrtterewtoi  ribotlwDite.-*^  Appena 
qnl^gimito»  OM  diedi  •  coiMMoere  pct 
tt.  procarfetore  di  di  vera  tuoi  arvditoh: 
inoominciai  e  pitrlere  col  tuono  dell' u- 
sttffaio.inesofiftlHle;  -moftlrai  non*  avere 
flfkim.  riguardo  per  te^  leggendo  aJ 
alla  voce  e  in  prenensa  di-ehiuo^c  la 
•nppotta  proeum...  e  che  perciò?  il 
•orrifo  del  dispresso^  e  della*  aoB  cu- 
ranza  oe  fUrono  il  risultalo.  Ecce  cosa 
hai  otIeottlQ  imparentandoli  con  la  f»- 
miglia  Gnebraul?  Itooi  amici  parinieuti 
•  itt«eniibi)ij  senza  cuore... 

Ainm,  Di  tulio  questo  non   foocio  conto.  11 
loro  rossore  li  -toglierà  per  sempre  alla  ' 
min-'peesenMi.  Mio  suocero... 

43n«k  Sono  eerto  ohe  sarà    il  primo  »   k^ 


Ann»  {graifememte)k  E.  ti  assicuro  die  saii 
degli  ultimi  a  rìiornarei.  Egli  sapcTa  che 
1»  mie  snndile  non  potetaao  ugualglìar-  ' 
si  alle  sue*.  La  mia  passata  economia 
m' aveva  per  altro  posto  a  parle^ftn  pe* 
colio  non  indiierente.  Questo  fu  pro- 
fuso in  un:  lusso  smoderato^  ohe  e^li 
ToUe  esigere  da  me.  Sensa  qnelPoro  e 
con  le  SOI0  mierendtie  io  sarei  realmeate 
nello    stato  t    die    mi    oompinccio  di 
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fingere.  Smh  lasciato  ìaUìHì^, (dopo  sun 

momenie)  «  forse  ^bb^^dooftfa^  iiiiobe  da 

'  .Amelia  I  Resterò  ia  cooipagnia .  d' una 

•    ieoer»  soreiia,  d'na   amocoso  eofeato, 

e  di  ^ualcbe  virtuositsìaao  atnieo.  Avrò 

esperìtnefitato  il  malritaonio  per  soli  sei 

mesi...  e  sarà  ooslrelto  a  |ar  e^  a  tutti 

quei  poveri   sciagnirati^   che .  eÙai»aQO 

per  espeneoza  questo    nodo   il   oolino 

dei  naii. 

4jrran^  Noa  sarà  così  di  me.  con  Tai^abile 
tua  sonoUa«  lo  sperQ... 

jtrm-  Taei:  riprendi  il  tuo  carattere,-  ed  il 
tuono  di  piuma.  £c«o-  mia  moglie. 


t. 


.  .  (.       SCENA  T£RZA 
Amelia  un  poco  tùrlata  e  deiii, 

^meL^krtn:andOy  è  vero   quanto    mi  ba  ri-' 

pi^rtato  ClitandroV 
Gran.  Umilissirao  serTitove  della  signora.  È 

questa  la  vostra  sposa,  signor  De-Cental? 
yirm.  Per  l'appunto.    . 
Oran.   Mi  .qìougratulo.   £Ua   è  molto  avve- 

n^nte  !.^  Dicono  eh'  ella  abbia  delle  bel* 
.  lissime  gioie!. 
^mei.  {ad  Armando)  È  questi,  forse t 
Gì^n.  L'amico    delle  quattrqccnloinila  liic.-^ 

BOBT.  V.  vili.  *o 
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Amei.  {ktquieUfndad^  la  wrift  aigmart  ck 
^w  ghiHfele  motivi  ifniO|»pcivtinM». 

€mn.  OoiM  per  i#  pie  gidngoao  tutti  > 
ftM  pftri.  «-«»  Signor  De*Geatal,  se  to- 
JeCe  che  pMnMno  nel  voflro  gabinetto... 

^fMft.  {mostrando  detTimbamzo)  Se  non  vi 
di9|9tece9fte  éi  etteiKlere... 

^m^.  Ohi  per  tre  o  qtmtlro  mmitì^  ser 
ditevi  pure;  «fgw^ret  bmm«rei  per  al- 
tro che  non  si  passasse  il  quarto  d'  oR' 
Sitmo  partiti-  eoit  me  da  i^rlgt  il  ban 
chtere  Lcnell«,  ed  il  hiì^Mittlere  iiiiTai 
qaesti  lignorf  vengono  ad  incfaioanri  per 
oggetti  sììifiWv  al  mio,  e  con  vm  oompli* 
mento  di  cento  cincpidntamila  francbi; 
in  coni«eg4ieA«;a  desiderando  lo  d'essere 
per  il  primo  pagato... 

Amel  Armando  mio,  qaasto  è  un  abisso  di 
sciagure  1 

Gran.  Come  marmai'  Sembra  dal  vostro 
sbigotti^vi'ento,  che  il  debitore  non  sia 
per  fair  molta  pompa  del  sno  scrino)' 

^nii.  Dovrei  confessarvi... 

Gran,  Ohi  a  me  non  serve  che  coofeesiate 
nulla.  Sono  molto  contento  di  avere 
condotto  con  me  un'usciere.  Lo  trove- 
rete amabilissimo,  e  pieno  di  attività. 
Egli  non  conosce  che  queste  d^e  pi* 
role:  diritto  ed  esecuzione.   -*•   Vado  < 
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sigttificiErgU  «ut  momento^  che  toì  de- 
^  si^krate  dì  pariare  con  lai.  t*«  Ho  l'o- 
iiore.  (t'incigna,  coglie  U  mtmenk)  per 
fare  un'atlo  d  inieitigenta  ad  Amumdo 
poi  9*  inchina  di  nuùw  ad  Amelia  e  parte) 

Ann*  {faquakhepassosQmmanumu  concentralo) 

Amel.  (con  affanno)  Armando  ^  che  peusate 
di  fare? 

^rn».  Quello  che  mi  jsi  oonvieiie. 

AmeL  Voi  dunque  avete  le  somtne  neces- 
sarie? 

Ara».  No;  iono  sproyvisto  perfino  d*uti  mi- 
gliaio di  «codi* 

^meL  £  come  volete  dunque  soddis&ret 

^rr/i.  looomincier^  dal  vendere  ^ì  oggetti 
fih  pret  io». 

AmeL  Vendere? 

Am.  Sì  5  se  si  sono  fatti  dei  debiti  per  ap- 
pagare il  lusso  e  la  moda,  è  necessario 
cbe  SÌ  venda  per.aoQ9ervare  L'onore. 

Am^  Vendere?  M4  twiti  «apraano.. 

Arm.  È  meglio  che  .si  s»ppìa  ch'io  vendo 
per  soddisfare,  di  quello  che  mi  adde- 
bito per  comparire. 

Amel.  Voi  avete  detto  ^i  voler  cominciare 
dagli  oggetti  preaiosi^..  {con  smania).  Le 
mie  gioie  dunque^». 

Ann,  La  moglie  non  ha  mai  debiti»  e  non 
è  in  conseguenza  tenuta  a  pagare  quei- 


nS 
il 


i 
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li  di  suo  marito.  Tutto  ciò  che  iri  ri- 
guarda deve  restare  presso  di  Tot.  Tutto 
ciò  che  può  servire  a  farvi  comparire 
deve  essere  rispettato.  Conto  sopra  la 
mia  grande  libreria  di  Parigi...  sopra  il 
mio  museo...  sopra  questo  palazzo,  la 
villa... 

j4meL  {con  €fffanno)  Qie? 

Arm,  Vi  sorprendete? 

AmeL  Per  la  libreria,  ed  il  museo  paziensa: 
ma  il  palazzo,  la  villa  ?... 

Arm.  Tutto;  perfino  le  livree  dei  servitori. 
Amelia,  io  stimo  meglio  che  vostro  ma- 
rito viva  come  un  semplice  artigiano, 
di  quello  che  figuii  da  grande  fra  le 
gvida  lo  scherno  de'  suoi  creditori,  e  il 
disprezzo  di  tutti.  (p^*'^^} 

AmeL  Armando,  sentite...  egli  'parte  preci- 
pitosamente... è  fatto  sordo  alla  mia 
voce!...  Per  la  prima  volta  non  risponde 
allorché  Amelia  lo  chiama  !..«  Si  raggiunga 
si  sappia  almeno... 

SCENA  QUARTA 

//  eotue  Hi  Guebrani,  CUtandro  e  Atti. 

Gueb.  Figlia  mia  dov'è  tuo  marito? 

*l  È  uscito  in  questo  momento^  Proba- 
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bilfliente  sarà  andato  nel  suo  gabinetto. 

Gueb,  Avevo  appunto  bisogno,  di  trovarti 
sola  per  dirti  due  parole. 

Amei.  ^confusa)  Perdonatemi  caro  padre... 
Bisogna  eh'  io  veda  subito  mio  marito. 
Se  non  vi  dispiace  fra  poco  sarò  con 
voi.  (  guardandolo  con  inUretse  ^  e 
formando  unj/lénsiero  di  pranza)  (Cielo 
se  egli  volesse  riparare  I...)  consultiamone 
prima  Armando.  {esce  m  fretta) 

ClìL  (con  aria  piuttosto  distratta)  Se  io  non 
avessi  ricevuta  una  lettera  tanto  pres- 
tante da  mio  cugino,  pensate  se  partirei  1 

Gueb,  Amico  mio  queste  ragioni  saranno 
belle  e  buone  per  chi  avrà  una  mente 
cosi  da  poco  per  crederle,  come  è  la 
tua  per  immaginarle.  Dall'altra  parte 
poi,  parlandoti,  con  tutta  sincerità  non 
posso  far  a  meno  di  compatirti.  I  guai 
sono  stati  sempre  una  cosa  contrarìissi- 
ma  alia  salute  :  io  non  li  posso  sofifrire  : 
e  a  dirtela  io  sfugo  sempre  tutti  coloro 
che  ne  vengono  bersagliati^ 

CUl  e  voi  potete  abbandonare  Amelia  in 
un  momento  così  crìtico? 

Gue&.  £'che  c'entra  ella  con  gli  spropositi 

di  De-Cental?...  Ha  la  sua  dote. con  la 

quale  potrà  sempre  vivere  da  signora, 

..  e  credo  bene  eh'  ella  penserà  ad  allour 
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lattarsi  subito  dava  marito  il  quale  noo  I 
avendo  safMito  econoanzsare  il  proprioi 
naturalmeate  sarà  molto    ben  disposto 
a  scialacquare   q«iaUo   che  ad    essa  si 
spetta. 

CUL  Sento  per  altro  ripetei^  da  pik  d' una 
TocedM  Armando  soltanto  per  seeooda- 
re  il  vostro  metodo  di  giandeaBa  sia  ca- 
duto in  quel  precipiaiOé^ 

GvA*  {sempre  con  indiffkrenMa)  Non  ireglio 
contnùfire  :  potrebbe  essere  aadie  com* 
Egli  per  altro  doveva  esaminare  se  po- 
teva fililo I  non  ha  cdcolato  bene:  ha 
creduto  le  sue  forse  superiori  a  qudlo 
che  enmo^  ed  ecood  ad  una  brutta  con- 
eluslone. 

CBl  Pur  troppo  deve  essere  per  lui  una 
conclusione  assai  critica! 

Gudf*  Perb  anche  questo  resta  a  decidersi. 
De^Cental  i  uomo  di  talento ,  buon  fi* 
losofOi  matematico^  poeta:  farà  le  sue 
riiessiont  morali ,  dei  calcoli  di  sottra- 
sione,  dei  bei  Tersi  elegiaci...  L'  uòmo 
In  tutti  gli  stati  può  trovare  oocasione 
di  sollievo,  e  di  conforto. 

Clit  Voi  per  altro  non  camblereste  lo  stato 
mostro  con  il  suo. 

Gud?.  Vù^  amico  mio  perchè  ne  sono  troppo 
Situato.  U  variare  non  è  più  dalla  mia 
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eia.  A.¥ vessato  ad  imi  inceso  milione  di 
l'eodtta  ni  sa  addattare  al  mio  stato  ^ 
e  noe  peoso  a  cambiamento  di  sorte 
alcuna.^ 

Ck'L  Siete  aminiriMle  signor  conte  t  Con  una 
COSI  piccola  rendita  essere  di  una  filo- 
sofia così .  rassegnata  L.  —  iPriaaa  di 
partire  ìroleva  fare  i  miei^saluii  ad  Ar- 
mando. 

Gudf.  Aneli' io  era  qni  venuta  pe^r  lo,  stes- 
so oggetto»  E  mia  figlia  dove  i  anda- 
ta?.- Eooola  di  ritorno. 

SCENA  QUINTA 

jtmelia  moka  me/ancomca,  e  d^iti. 

f2ueb,  (verso  jtimelia)  Insomma  questo  tuo 
m^ùlo,  è  Tisibile,  o  qo? 

uimel.  Cfedo  che  degli .  aBari  importantissi- 
mi lo  tengano  presentemente  occupato. 

.Gii.  Il  signor  conte  voleva  salutarlo  prima 
di  partire  ed  io  del  pari...  {inAarazzato) 
Starò  lontano  una  quindicina  di  gior- 
ni... Voglio  credere  che  qi^esta  breve 
separazione  non  rafifreddei^à  per  certo 
quell'amicizia  sincera...,  , 
Amel.  (seriameute)  Signore  il  postiglione  vi 
attende. 


Clk.  (comt  sopm)  £  ▼«ro...  na  quando  si  e 
victni  a  iroi  «i  dimenlica  tatto  I  Sigaor    1 
conte  Ilo  l'onore  dì  riverirvi... (t/  conte    \ 
non  fja  baia  e  weorre    con  t  occhio  in-    < 
differentemente  un  giùrmmlrche  kéi  levato 
di  Uuea)  Amelia    oomprovateoii  la  to* 
stra  sttma,  e  asnearateTÌ    die  in    qua- 
lonqtte  droostanca  troverete  in  ime  un 
vero  amieo...  Lo   so  bene   die  la  mia 
è  un  Infelice  figura.  Ma  come  si  fiiA..    ^ 
Se  ne  avelsi,  ben  volenlièrìlMa  ne  bo 
avuti  sempre  pocbi:preMotemcnte  non 
ne  bo:  prevedo  cbe  per qualdie  tempo 
non  ne  avrb..*  Oanque  sfido  qualunque 
H  far  altrimenti.  (parte) 

Amtl,  Va,  va:  non  avessi  te  pure  mbi  co- 
nosdntol 

Gueh,  Perchi  povero  Clitandro,  trattarlo  co- 
sì ?  Ha  forse  qualche  torto  verso  di  te7 
Mi  pare  impossibile!..  —  Un  giovine 
così  gentile,  tanto  bene  educato!.. 

A  mei.  Ah  così  noti  avessi  ascoltato  i  sog* 
gerirne nti  di  lui,  quelli  della  Bermon* 
det,  e  di  tanti  altri  che  adesso  Arman- 
do non  si  troverebbe,  oppresso  da  af- 
fanni co<A  crudeli! 

Gtieb,  Ed  avevano  forse  torto  se  ti   eccita-     ^ 
vano  a  voler  comparire  con  quel  lusso, 
e  quella  magnificenza  che   sono    degni      I 
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dti  tao  rango ,    e    della    tua    nascita  ? 

4meL    Amanilo  non    poteva    sottostare    a 

così  entrali  spese/ 
xtteh,  (ffft  pòco  accigliandosj)    Ed    Armando 
nel  prendere  tp  consorte  una  mia  figlia 
doveva  prima  esamina i*e  se  competenti 
ad    un    tal    nodo   erano  le    sue    forze. 
Chiunque  commette  uà  simile  sbaglio  è 
costretto  in    seguito   a    proyarne    delle 
triste,  conseguenze.  —  Due  sole  parole 
ancora  mi  resta  a  dirti.  Io  ti  amo,   tu 
hai  la  ricca  tua  dote;    la  mia    casa    ti 
attende.  Pensa  che  un  sol  giorno  di  opi* 
nione  perduta  non  si  riacquista  in  cen- 
t*  anni.  Mi  contriiiterà  moltissimo  il  ve* 
derti  a  languire  nell'indigenza,  ma  non 
mi  risolverò  mai  a  riparare  glispropo* 
-Ski eommessi dall'altrui  dabbenaggine*  O 
miserabile  e  negletta  ;  o  domìosa  e  sti- 
mata, O  con  De-Centalj  o  sola.  Addio. 
{riprende  con  non  curan%a  la  kUmma  del 
giornale  e  parte) 
Amèi,  [dopo  un  momento  di  riflessione)  Mi- 
serabile L..  Negletta  1...  Dopo  aver  tanto 
splendidamente  figurato  !.«  —   Divenire 
Io  scherno  di  tutti  quelli    che  mi  awi- 
«inavano?..  Passar  i  lunghi  giorni  nella 
solitudine?..  Non  esser  più  corteggiata, 
idolatrata?..  No:  è  troppo  grande  il  sa- 
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efifisio  per  il  cucir  di<  una  doima!..  Àu- 
derò  presso  di  mio  padre  :  irilerDerò  ad 
acquistare  lo  splendore  di  prtma.^  ^• 
E  Armaaclot..  Dovrò  lasciare  io  sposo? 
Quello  ohe  sacrificò  lutto  per  me?... 
Che  a  itte  soia  deve  tutto  ii  buo  pre- 
seute  avviliineQto  ? 

5CENA  SESTA 
Iride^  e  deua. 

ìfid.  {ohi  molla  premura)  £  coh  nondama? 
cooie  va  questa  faccenda? 

AmH.  IMia  cara  iride,  tutto  pur  tro|^o  è 
verol  Armeodo  e  roviaalo^*  «^  Degli 
iimneBsi  debiti... 

lìfid.  E  vi  smarite  per  questo?  Coofortatevì 
egli  ttoa  é  ii  solo  ricco  che    ae  ^bbia. 

Wfaie^  Egli  ha  deebo  di  vender  tutto,  onde 
soddisfare... 

/rtf.  Venderei...  Oh  vendere  da  una  pre- 
cisa idea  dì  miseria  I  Non  v'iia  dubbio  : 
se  così  paga  i  suoi  debiti ,  egli  è  ro^i- 
nato.  E  in  tale  frangente  che  pensate 
di  fare^ 

AmtL  {agt4aHM»ùna)  Non  saprei.,» 
ML  {mriamenu)  Signora  riflettete  bene   ai 
casi  vosU%  Voi  siete  sposa  norvelia,  ram- 


ATTO      S   E  C   O  H  D  <!.  l47 

i.  meutatevi  ohe  tutte  le  donne  dì  spirito 

f  tengono  gli  occhi  fisti  sopra  di  voi;  che 

I  appunto  in  quesUi  circoetansa   ii  gior* 

i  naie  pertioolare  delia  moda  non  vi  la* 

scerà  un  suio  momento,   e  si   renderà 
I  pubblico  ogni  tostro    passo,    ed  o^ui 

vostra  rìsoiuziooe.  Un  falso  movìaiento 
pub  di  tutto  decidere.  11  giornale  della 
galanteria  è  compilato  dalle  donne  in- 
vidiose, le^^re,  e  che  incominciano  ad 
invecchiare:  simili  estensori  sono  ine- 
sorabili. 
/imeL  £  che  ho  da  fare  per  non  essere  de- 
rìsa, schernita? 
Jrid,  Niente  altro  che  cenar  di  non  partl- 
GolarisEarvi.  Questo  secolo  non  k  sol- 
tanto illuminato  per  gli  uomini  ^  e' en* 
triamo  anche  noi...  ed  è  massima  der 
gh  illuMiiuatì  per  quanto  essi  si  studino 
•  di  niasoberarla,  di  aver  somma  cura  del 
propi'io  utile,  di  secondar  la  ooiTente, 
approfittando  della  debolezsa  degli  air 
tri,  cercar  alla  fine  di  erigersi  sopra  di 
tutti.  Veniamo  dal  grande  al  piccolo. 
Chi  -ha  errato,  soonfi  V  errore.  Chi  e 
responsabìte,  soddisfi.  Chi  sente  di  po- 
tein»i  rassegnare,  si  rassegni..»  E  sicaome 
non  abbiamo  né  ^errato,  ne  siamo  re- 
sponsabili, così  non  dobbiamo  nemmeno 


l48  II*    FtLOSOrO   B   LA.  MOGLIE 

rassegnarti.  Stiamo  «a  questa  oiasncna, 
e  fasdaniK»  che  tutto  il  resto  Tada  da  5«. 
AmeL  Queste  tue    ragioni   soao   troppo     in 
contradixione  con  quei  doverL.. 

SCENA  SETTIMA 

f    Giulia^  e  dette. 

GiuL  {ad  jfmeiia)  Dimmi  un  poco^mia  cara 
amica,  sai  tu  dove  sia  De-Cental? 

jimel,  £  a  me  ne  domandate  signora? 

CrfW.  Eperhoé  no?  Siccome,  ore  sono^  in- 
cesi Xiitandro  domandare  di  te  a  tuo 
marito;  così  pure  io  mi  credo  permesso 
di  ricercare  di  lui  a  sua  moglie. 

AméL  Se  Armando  è  stato  cosi  discreto  a 
rispondere  a  Clitandro^  io  non  mi  credo 
in  obbligo  d'imitarlo. 

Gmh  Mia  bella  Amelia  ^  tu  mi  tratti  con 
troppo  di  asprezza!  Ma  non  importa: 
^  prevedo  già  che  le  circostanze  ti  ren- 
deranno piil  docile.  Ho  inteso  vocife- 
rare dagli  amici  di  tuo  marito^  eh'  egli 
sia  molto  imbarazzato  per  la  scadenza 
di  alcune  somme  d' importanza.  Se  io 
fossi  in  lui  non  vorrei  tanto  agitarmi. 
Tuo  padre  é  ricchissimo:  non  -credo 
nemmeno  possibile  eh'  egli   sia  per  rì- 


ATTO      SBCOIfDO.  l49 

tirarsi  da  fargli  imprestilo  essendo  egH 
stata  la  prima  causa... 

dnwcU  Sapete  signora  mia  che  non  trovo 
utente  necessario,  che  y\  frammettiate 
negli  affari  miei? 

GiuL  I  tuoi  stieno  pare  nello  stato  che  più 
t'aggrada:  io  parlo  di  quelli  di  tuo 
marito.., 

AmeL  Ed  in  quelli  appunto  ci  voglio  pen- 
sare io  sola.  Mi  meraviglio  anzi... 

Irid,  (tottovQce  ad  Amelia)ìAadama^  che  dite 
mai?  Il  secolo  se  ne  risente. 

AmeL  (come  sopra)  Ma  dovrò  io  tollerare!.. 

^Irid.  {come  sopra)  Se  voi  volete  un  assolato 
dominio  sopra  gli  a&ri  di  vostro  ma- 
rito bisognerà  pure  che  vi  assoggettiate 
«  pagare  voi  sola. 

AmeL  (come  sopra)  Io  non  dico  eh'  ella  non 
possa  prendersi  una  qualche  premura... 
rak  il  sentirmelo  a  dire  in  faccia  m'in- 
quieta. 
Irid,  (come  sopra)  Oh  è  più  filosofo  il  si- 
gnor conte:  sono  certa  che  sfigurerà 
meno  di  voi. 
GiuL  £  terminato  il  colloquiò  secreto  1  Posso 
lignificarvi  in  due  parole... 


ìSo         n  ntosovo  s  la  mooue 
SCENA  OTTAVA 
ti  Marchese  JLeùne^  e 

Leon,  {molio  éfcti^ùtio)  L»fifeeva  io.  Io  di- 
eeT«!  Moglie  e  precipizio  «nonimo  per- 
fetto. 

j4meL  Signore..» 

Leon.  {  aspnamenie  )  Servo  dìrotÌActmo.  Il 
4iav^  mi  porii  se  ta  tutto  il  corso 
della,  mia  vita  ho  proToto  per  me  aa- 
gUBtìe  CO0Ì  mortati...  {ad  AmtUa)  E  co* 
me  si  fa  ora  spleodidLulma  damaf..  {a 
Giulia)  Come  si  la,  galante  légaora!.. 
{ad  Iride)  Che  s' imprende  ,  fleatissima 
cameriera,  intima  confideoteL.  Afa^  De- 
Centai,  tu  liai  lascialo  i  tuoi  libri,  il 
tuo  Vauseo;  hai  abboadoiiato  Ja  espe-  i 
lienze  fisiche,  e  obimiehej  per  <le4i<:arti 
a  quelle  dei  matrimonio  L^  Q  bai  ri- 
messo tutto)...  Oh  seta  taiaTassi  asool-  ^ 
tato  la  faccenda  non  sarebbe  andata 
così  !... 

<^iW..  Ecco  Oe<Ontal. 

JmeL  {con  premura  a  Giulia)  Se  Tolete  pas- 
sai-e  nelle  mie  stanze»  favorite...  Qui  si , 
avrà  a  tratUre  degli  affari  di  mio  ma 
rito.  . 


I 
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GìuL  Mia  cara  AmcUa,  gli  afiirì  di  Imo  ma- 
rito sono  affiiri  miei,  ed  io  »e  w>glio 
prendere  tutta  ia  cura  possibile. 

SCENA  NONA 
jtrmanio^  e  déià. 

j4rm.  MantenTille,  io  cercala  appunto  A  te. 

Ijeon,  Lo  so  ^e  qne^ha  è  l'ora  In  eui  si 
cercano  gii  amici.  Allontana  le  «ignoffe 
è  passiamo  in  un'  altra  stimzn. 

^r/it.  Un  momento»  {ekiéunando)  Fiore? 

SCENA  DECIMA 
M*iot€f  e  aeUi» 

F'ier.  Comandate. 

jirm.' Che  fra  mezz'ora  si  traino  niel  tìno 
gabinetto  il  maestro  di  casa,  l'anitano 
della  set*vitù,  il  primo  cocchiere,  il  pa- 
lafreniere. In  fondo  alla  prateria  che 
ammetle  al  bosco,  vedrete  una  povera 
casuoeia  da  contadino:  vi  abita  un  certo 
i^iovaani  vecchio  sessagenario:  ditegli 
che  subito  venga  da  me,  poiché  bo  bi- 
sogno di  Itti.  Andate.  {Fiate  parte)  Mie 
si^ore  abbiate  la  compiacenza  di  riti- 


X 
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rarvi  giacché  debbo  parlare  eoa  il  mar'* 
chese  sopra  certi  afiarì. 

SCENA  UNDECIMA. 

Madama  Btrmondei,  De  la  Godinier^  dcid 
quindi  un 


I 


Mad*  {con  somma  vivacità)  Ed  è  possìbile, 
ed  è  possibile  quanto  bo  inteso!  Ar- 
mando» io  Yogtio  saperlo  jpvectsameote 
da  te.  L'ho  inteso  da.  tuoi  amici,  ma 
.  siccome  gli  amici  non  cercano  che  di 
dir  male  l'uno  dell'altro^  cosi  non  so 
risolvermi  a  crederlo.  È  vero,  realmente 
vero,  che  per  il  iiion»ento  tu  sei  rovinato. 

uirm.  Pur  troppo!  Aggravato  da  un  debito 
di  seicentomila  franchi... 

Mad.  Poter  del  mondo  1  E  come  fai,  come 
riparìy  che  cosa  risolvi! 

Ann*  Ho  pensato  di  vender  Cuttu.^  e  che  i 
miei  ct*editori  si  asportino  pure  ogni 
cosa. 

Mad.  Misericordia!  Questo  è  un  abisso  !... 
La  voragine  di  quinto  Curdo!...  £d  io 
dovrei  essere  spettatrice  di  tanti  guai  !... 
(Marnando  ad  alia  voce)  Chi  é  di  lai 
Qualcheduno,  qualchedunoL.  Fate  su- 
bito attaccare  il  mio  Brisck.  -^  De  la 
Godiuier?  De  la  Godinier  dove  siete? 


^. 
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EPe   ìa  God,  Eceomi  sono  qai.    • 

Jìlad.   Per  amor  del  cieJo  fu g^gi aiuto  !.. 

Amel,   Come  madama!  e  voi  potete  lasciarci.. 

St€ul.  Oh  mio  tenerissimo  amore  1  In  mezzo 
alle  disgrazie  io  non  resto.  Vendita  di 
mobili  )  Vendita  di  stalMli  !  Miserie  !...« 
De  la  Godinier?...  De  la  Godiuier?... 

De   la  God.  Ma  se  sono  qui. 

JUfad.  Presto,  presto  sortiamo:  questa  aria  mt 
opprime.  Il  mio  Brisk  ci  raggiungerà 
per  la  strada. 

Lieon.  {trasportandosi)  Ah  veochia  amica  mia! 

Mad.  (con  forza)  Afa  freddo  filosofo  1.*.  re- 
staci tu  se  lo  vuoi.  Tu  che  eguale  ai 
tuoi  simili,  sopra  i  mali  degli  altri  lion 
sai  che  fare  dell'  agghiacciate  riflessioni 
.  e  spargere  sentenze  morali.  Per  me 
tanto,  le  disgrazie  mi  oppri<nono,  fuggo 
dalle  disgrazie  più  lontano  che  posso... 
(chiamandolo)  De  la  Godinier!.. 

De  la  God.  {che  le  sta  al  fianco)  Oh    co- 
spetto di  bacco  ! 

Mad.  Datemi  il  braccio:  cari  amici,  addio. 

{parte  con  De  ìa  Godinier) 
Leon.  Ah  Tecchia  gran...  ribalda  !  *— .  A  me 
freddai  a  me    insensibile!  Signore,  vi 
prego  d'allontanarvi,  (alla  dama) 
Arm.  Andate  Amelia.   Accompagnatela  ma- 
dama Dunojer. 

soir.  T.  Tiii.  ^^   . 
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Amel,  Oh  non  server  s'ella  msu  ayesse  a 
che  fai*e... 

Gfii/.  No  «Ila  cara,  adesso  il  omo  primo  peo- 
steìro  si  é  quello  di  stare  ai  vostro  fiaaco 
{prendendola  saUa  il  braccio) 

AmeL  {con  ironia)  Oh  tante  graùe!..  {Ubt' 
randosi  U  braccio)  Noa  fa  di  bisogno 
il  braccio:  non  c'è  nulla  da  poter  iii- 
ciampare.  {entra  seguita  da  Giulia  e  da 

■  ^  Iride]  ' 

Leon,  (molto  presto  e  piuttosto  brusco)  £  certo 
che  doveva  na:»cere  quello  che  ho  pre- 
veduto. —  Vieni  qua.  Non  sono  assai 
ricco,  ma  sono  venuto  qui  premunito 
di  quanto  poteva.  Eccoti  il  mio  porta- 
fogli. Vi  sono  cedole  di  banco  per  ceu- 
tornila  franchia  Dà. questo  danaro  ai  tuoi 
creditori.  Acquetali  per  il  momento.  Se 
non  vogliono  accettare  in  acconto,  fa 
loro  de'  regali  onde  poter  rinnovar  le 
cambiali.  Queste  tigri  alla  vista  del  àx^ 
naro  di  venteranno  agnelli.  Va,  sollecita 
impedisci  là  pubblicità,  non  servir  di 
scherno  agi  impertinenti,  alli  sciocchi,  e 
soprattutto  non  pensare  a  riagrazianni. 

Arm  {per  gettarsi  nelle  sue  braccia)  Oh  amico 
mio) 

£eoii.  {retrocedendo  d  un  passo)  Fermo  làL.  ' 
Non  accetto  rìngraziamenti.    Prendi   il 
portafogli  ti  dico. 
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At'tn.  Non  posso  accettarlo. 
Lfcon.  Oli  corpo  di  me  stesso!  £  perdbèl 
Arm.  Non  ho  di    che    pa^ra  i   miei  debiti 
e  vuoi  che  m'aggravi  di  centomila  iraii- 
chi  di  piii? 
Tueon.  Per  questi  non  si  fissa   epoca  di  pa« 
gam.eato.  Noit  voglio  offentlerti  eoa  uà 
dóno,  ma  quanto    piift  tardi   succederà 
la  restituzione,  tanto   pU   sarò  certo, 
che  tu  fai  qui^lche  conto  di  me!  Presto, 
prendi,  presto  l 
Ann.  No.  L*  uomo    non   deve    mai  retroce- 
dere dal  suo  proposito,  allorché  questo 
non  oìfend»-»  T  onore.  Ho  detto  che  scon- 
terò il  fallo  passato  col    vender  tutto, 
col  cangiar  vita,  e  sistema... 
Leon,  Armando,  giuro  a  bacco,  non  mi  fare 

degli  spropositi* 
Afm,  Il  mio  segretario  avrà  steso  i  contratti 
di  vendite:  i  miei    creditori    mi    aspet- 
teranno. Addio,  Mantenville.(pcr<j/MÌire) 
Lton.  {più  sdegnato)  Ma  questa  è  pazzia  l... 

pazzia  tale!... 
Arni.  Sarà  cosi...   non  importunarmi    d'av- 

'  vantaggio,  t4  prego... 
Leon,  Va,  va, imbecille,  orgogUoso,  superbo! 
Ann.  (Vi  è  però  meno    orgoglio  di  quello 

ch'ei  si  crede.)  Resti  in  ìnla  casa. 
Uoa.  {come  sopra)  No...  sì...  Ah  questo  dia- 
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Tolo  d'uomp  mi  fa  perdere  la  festa! 
Non  creder  già  che  mi  movesse  la  bo- 
ria d'un  azione  generosa... 

Arm,  Eppure  io  yì  suppongo  un  ipoco  di 
ostentazione...  Basta,  il  tuo  cuore  lo  sa. 

{parte) 

Leon,  (molto  nserUUo)  Ostentazione^...  Osten- 
tazione la  mia!  (gettando  il  portqfjgU) 
Osserva  per  confonderti  come  io  getto 
al  diavolo...  (per  seguirlo)  e  vedrai  da 
ciò...  (si  firma  e  guarda  UportafògU)  La 
prova  é  un  poco  troppo  forte  !..  (lo 
raccoglie^  Non  conviene.  (parte) 


Fine  àtW  Auo  Secondo, 
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SCENA  PRIMA. 
Armando  con  varf  fo^i^  AmeUa  e  Fiore. 

Arni,  (mostrando  tPessere  netta  Muasima  con-- 
fusione)  Dite  al  secretarlo  che  stenda  il 
contratto  della  vendita  della  mia  car- 
rozza da  nozze. 

AmeL  Anche  la  carrozza  fatta  per  me? 

Arm,  Sì.  {come  sopra)  Taiìiì  medili  ^  Je  tap- 
pezzerie dell'appartamento  nuovo  sieno 
contemplati  nel  medesimo  foglio.  Direte 
al  signor  Leo  elle  che  fra  un ''ora  m' oc- 
cuperò del  suo  credito;  che  lo  conosco 
più  gentile  degli  altri,  e  per  questo  mi 
sono  preso  l'ardire  dì  fissarlo  per  l'ultimo. 

Fior.  Sì,  signore. 

Arm*  Mi  pare~~  che  il  n^estro  di  casa  mi  di- 
cesse che  ia  serTÌtii  xiou  h^  verun   ar* 

-  »  • 

retrato?.pr 

Fior»  Oh  no  signoi^  :  siamp  stati  seipppre  in 
^rreote..^ 

AiTHf  £gh  ha  Tardine  di  licenziar  tutti;  non 
resterà  bmco  cbe  il  mio  vecchio  carnè- 
riere.  Vi  si  pagberìi  Tmtiero  rnese^  Vi 
auguro  buona  fortuna,  andate» 
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Fior,  {inchinandosi)  Signore^  se  mai  avessi 
maucato  y'i  domando  perdono.  (BlgH  mi 
fa  compassione  1  Io  resterei  a  se  rvido  ; 
ma  servire  un  padrone  povero  senza 
salario  non  conviene.  Tanto  se  fossi 
ricco.^.)  (parte) 

jtrm,  (passeggiando)  Fra  poco  firmerò  i  con- 
tratti  di  vendita^  ed  i  mìei  principaU 
creditori  saranno  soddisfattL 

Amel.  {sommessamente)  Vendete  tatto  ¥ 

Arm,  Tutto.  Non  posso  contare  che  sopra 
una  casa  rustica  situata  non  molto  di 
qui  distante... 

Amel,  Potevate  prima  disfiinri  di  quella. 

^rm.  E  a  die  servirà?...  E  poi  non  lo  arret 
fatto.  Dopo  il  dissipamento  di  tutte  le 
mie.  fortune,  quello  é  l'unico  asilo  die 
mi  rimane. 

Ameh  Come!...  in  una  casa  rustica... 

Artn.  Passerò  il  restante  de' miei  giorni.  — 
È  vero  che  non  avrò  sotto  gli  occhi  ebe 
oggetti  di  raisterìa,  e  di  squàltore,  ma 
specchiandomi  nei  mio  intemo,  troverò 
tranquilla  la  mia  coscienza,  e  tutto  il 
tesoro  dell' onor  mio.  Il  fasto,  il  lasso, 
il  gran  inondo  non  dà  altri  compensi 
fuori  di  quelli  die  presentemente  mi 
opprimono.  Passando  la  Tita  in  meno 
all'alta  società  non  bisogna  nlancare  alle 
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sue  convcnìenx* ;  Tircudd  oscuri,  o  di- 
roenticatì  si  dormono   dei  sonni   molto 
più  placidi,  e  quieti.  —  Ho  veduto  par- 
tire vòstro  padre,  ed  io  medesimo   ho 
approvato  im  certo  discorso  ch'egli  mi 
disse  di  avervi  tenuto.  Non  mi  rimpro- 
vero di  quanto  ho  fatto  per  voi.  O  non 
dovevo   aspirare  alla   vostra    mano,    o 
condurmi  corrispondentemente  al  nodo 
che  ho  avuto  la  fortuna  di  stringere.  — 
Quantunque  da  voi  diviso  sarò  assai  for- 
tunato ,  se  r  aspetto  della  mia  povertà 
basterà  almeno  una  qualche  volta  a  .for- 
mar parte  dei  vostri  pensieri. 
u4meL  (lo  fissa  wi  momento  quindi  parte.) 
jirm.  {dopo  ài  averla  accompagnata  coW occhio) 
Donna, io  voleva  un  prodigio!...  e  i pro- 
digi non  s'accostumano  più.  Quale  di- 
singanno!... {sospira  e  fa   qttalche  paftso 
in  aria  contristata)  £  non  doveva  io  pre- 
vederlo?... Si:  ma  dov'è  poi   colui  clie 
colto  dai  mali  non  né  senta  il  peso  quan- 
tunque li  abbia  preveduti? 

SCENA  SECONDA 

Giulia  y  e  detto. 
Gitd.  {in  fretta)  Oh  fratello,  fratdlo... 
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jérm.  Pi'udensa  Giulia  ;iu  puoi  essere  iatesa.. 

GiuL  ViSDÌvA  a   raGGoatarri   che   un    quarto 
d'ora  fa  vostra  moglie  entrava  nei  suo 
apparlameoto   accompagnata    dalla   ca- 
meriera favorita»  e  che  costei  la  solle- 
citava a   partire   sosteoendo    ch'era  in- 
decoroso per  lei  il  trovarsi  in  mezzo  a 
un  tanto  disordine.  Poscia  le  domandava 
quali  erano  gii  oggetti  eh'  ella  pensava 
di  asportare  e  a  quali  ri  nunzi  a  va.  Ame- 
lia, le  rispondeva   con  distrazione,    ma 
pur^  le   rispondeva!  -*—  Oh  cielo!...  E 
sarà  po&siiùle  eh'  ella  sia  capace  dì  ab- 
bandonarvi? —  S^  voi  vi    trovaste  et 
feltivameate  nello  stato  che  vi  compia, 
cete  di  fingere  credete   voi  che  la   so. 
reità   vostra  sarebbe  capace   di  abban> 
donarvi  ?  Oh  no,  no  mai  1  E  sarà  dunque 
pih  grande  l'amore  di  sorella  che  quello 
di  moglie  ?..• 

jinn.  Ah  mia  cara  sono  entrambi  due  amori... 
due  amori  femminini.  Questi,  secondo 
le  circostanze  spno  di  maggiore^  e  mi* 
nor  forza...  Ma  non  parliamo  di  ciò. — 
Dov'  è  il  Barone  ? 

Giut.  E  abbasso  con  il  vostro  secretarlo  che 
lo  stordisce  per  voler  esser  pagato  al  più 
presto.  Quel  pover  uomo  non  sa  più 
quello  die  si  faccia.   Scrive  ^    cancella  > 
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copia  j  lacera...  se  vedeste  il  Barone  a 
rappresentare  la  parte  dell'uomo  ineso- 
rabile ,  ridereste  anche  yoì.  Ora  poi  che 
ha  bevuto  una  bottiglia  di  Sciampagna 
è  diventato  cento  volte  più  usurato  di 
prima. 

Ami.  Buono,  buono  ! — Hai  con  te  le  tue  gioie? 

GiuL  Eccole:  (intendo  ano  scrignetio dal  suo 
fazzoietto)  i^oaràate  come  s<jmo  beUeh.. 
'Gli  orecchini,  ed  il  fermaglio  cbe  mi 
regalaste  voi.  La  collana,  ed  i  braccia- 
letti delia  zia...  A  proposito ,  badate  di 
non  dare  questo  scrignetto  nelle  mani 
al  Barone:  ora  die  lo  Sciampagna  l'ha 
fatto  diventare  pi  bardito ,  potrebbe  smar- 
rir qualche  coii^ 

Arm.  Non  temere,  nonjtemere.  — 'Non  eran 
queste  le  gioie  che  io  voleva  avere  in 
mia  mano!  Il  mio  disinganno  sarà  ben 
grande,  ma  pure  é  meglio  die. succeda 
oggi  piuttosto  che  seguitar  a  vivere  nella 
pi  il  crudele  incertezza. 

GiuL  Credetemi,  Armando,  che  ionou  soffiro 

meno  di  voi.  Oh  se  questo  esperimeato 

fosse  caduto  sopra  di  me»  vi  giuro  per 

l'amor  di  sorella  che  non  avreste  tar- 

.    dato  un^  istante  a  conoscere  il  mio  cuore. 

j^rnu  Lo  credo,  mia  caini l£  questo  tenero 
abbraccio  ti,  sia  un  pegno  della  mia  ri- 
conoscenza. 


i6a  IL  ?ii<»oro  v  la  moglie 

SCENA  TERZA 

jimelìa  con  un  servò  dte   tiene   due  groi» 
astucci  di  §iaie,  e  detti, 

AmeL  Che  vedo! 

Arm.  (Ok  diamine!) 

<^hd,  {Questo  è  l'imbroglio!) 

Amei.  {ai  serpo)  Posale  sopra  quel  tavolino.. 
{reprimendo  In  sua  smania)  Partite  [^ 
servitore  parte) 

Arm,  (fingendo  motto  imbarazzo)  AssicurateTÌi 
Amelia,  cne». 

'  Amel.  Le  vostre  giustificazioni  sono   inutili, 
o  signore.  —  Iride  me  ne  avcTa  di  già 

'  prevenuta ,  e  la  mia  non  è  the  una  lieve 
sorpresa. 

Cfif^  Madama... 

AmeL  {interrompendola  con  tuono  fermo)  Mt- 
dama,   aHorcbé  parlo    con  mio   marito 
non  voglio  essere  interrotta* 
Arm,  Amelia!... 

'AmeL  Signore,  questo  dritto  né  voi,  né  al- 
cuno al  mondo  me  lo  può  togliere.  {F& 
qualche  passo  con  somma  inquietezza) 
GiuL  (Armando,  ella'  mi  guarda  con  certi  oc- 
cM...  ia  verità  cbe.ta  scena  incomincia 
a  non  piacermi  per  nulla.) 
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tmt.  Se  Toi  mt  ayète  sorpreso  in  un  atto 
■die  ha  potcrto  turbare  la  vostra  tran- 
tpiìlKta,  sono  pronto  a  ^kiHì6eanni. 

tmel.  {con  vivacrtà)  Gìustificai^i? 

trm*  lo  dimostrava  la  mia  riconoscenza  ad 
una  dama ,  la  quale  soltanto  conoscen- 
domi mi  periva  il  tnezco  di  riparare 
in  parte  alle  mffe  «ciagure  eoo  l'ofFérCa 
ddle  svte^oìe  (mostrandole  lo  scrignetto) 

4m/d.  {con  amara  m>r»a)-Una .  dama  che  per 
amicizia  offre  le  sae  gioie  ^  ed  in  ìrieo- 
uoscenza  si  lascia  abbracciare  t...  A  me- 
raTÌglia,  a  meraTiglia  Vignoret  idirìgen" 
dosi  verso  iritdia)  Ma  per  un  tal  alto  ge- 
neroso desidero  anch'  io  di  dimostrarle... 

Giù/,  (passando  dalV altro  lato  d^Armando)V^ 
ne  dispenso,  madama,  te  ne  dispenso. 

AmeL  {come  sopra)  Io  mi  figuro  che  dopo 
questo  bel  tratto  la  vostra  stima  verso 
di  lei  sarà  in  superior  modo  cresciute  : 
e  la  compagnia  d'una  persona  stimabile 
e  cara  nella  soave  quiete  delia  solitudine... 

G/tii.  Ma  io  vi  dico  signora... 

Amel  {con  fi>r%a)  Ma  io  vi  dico  nhaddoia,  i^e 
se  io  sono  assai  moderata  •  per  non  an. 
dar  ad  investigare  il  motivo  che  vi  ha 
spronata  alare  T offèrta  delievosti^gioje 
a  mio  marito,  voi- dovreste  essere  al- 
trctantò  prudente  per  fipr««d««e  U  vo» 
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Siro  '  dono»   e  libenunm  'al   piìn   pres^ 
d«Ua  vostra  iaopportiuia  presenza. 

^n?t«(Piirti»i>arliGi|iiiatlasdaiai  solo  eaaìé 

GiiU  {ioUovpoe  con   dispeUo)  (No     daTrei^ 
oeiBDieBo  <la  scberso  soCfipo    gU  insulti 
.  .  ora  voglio  restare^ 

Amu  (Adesso  poisonp  miw  Unbrogiiociirioso 

Amd.  {reprimendosi  a  GùàUd^  Sì|pora  t^  (» 
dioandole  la^orta  di  mezsso) 

Arni,  (GìuUa  p«r  amor  del  «ieloi) 

GivL  (Busta,  per  con  tentarvi.^)  Parto,  uh* 
dama  parto...  {itd  Armando).  J>ateini  k 
gioie,  ella  è  capace  di  metter  tutto  in 
pezù  (ad  Amelia)  Parto...  ma  fira  noe 
molto  sarete  costretta  a  chiedernù  scusa 

jiméL  Io? 

CmL  Si»  voi...  e  se  farà  d' uopo  vi  obbligheri 
a  ciò  vostro  marito,  (parie) 

Arm.  (Meglio  i) 

Amd.{cónieuendosi astenia)  L'arate  intesa?^ 
r  a  vate  intesa? 

Arm»  (prendendo  un  tuono  serio)  Una  persona 
che  sacrifica  tutto  il  suo  per  chi  non  le 
appartiene,  che  insegna  nd  altri  come 
io.  SI  fatti  &aiigeilti.ft  sì  d^bba  condurre 
ha  dritta  di  esìger  inoUo»  peicbè  molto 
d4i  noi  attender  si  deve* 

AmeL  {con  sorpresa  ed  af/liueme)  Armando' 

Arm.  lo  non  vi  bo  simulato  il  mio  cuore; 
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voi  ayeté  veduto  col  fatto  quanto  questo 
cuore  sta  stato  capace  d'amarvi...  ma 
r  istante  del  mio  disinganno  é  finalmente 
venato.  Or  bene:cbi  ad  alto  amore  con 
pari  affetto  non  corrisponde ,  s'abbia  in 
concambio  la  piti  fredda    indifTerenca^^ 

ìmeL  Giasto  cielo  !  Eroi  potete  cosi  parlarmi  ? 

frm.  Sì,  io,  quello  slesso,  die  fino  ad  ora 
altra  "toce  non  ebbi ,  che  per  esaltarvi) 
che  non  aveva  mente  che  per  obbedirvi, 
'  e  che  da  voi  non  ottenne  che  il  nome 
di  sposo...  non  mi  rimprovero  del  mio 
errore:  se  sono  stato  troppo  cieco  per 
voi,  finalmente  tuttociò  non  ricade  che 
in  danno  mio:  nla  il  vedermi  ridotto  al 
durissimo  passo  di  perder  voi  pure^» 

4mel,  Me!...  {con  viva  espressione)  Ah  no. 
Armando  se  voi  non  mi  discacciate,  non 
sarà  mai  possibile,  che  io  mi  divida  da 
quello,  che  per  dovere^ per  inclinarìone» 
per  amore ,  ha  il  pieno  possedimento  del 
cuor  mio!  •—  Eccovi  le  mie  gioie. 

4rm.  {con  ironia)  Le  vostre  gioie? 

ìétmel.  Non  crediate  che  mossa  dall'esempio 
dell'altra,  o  per  soverchiare  la  sua  pre- 
mura a  questo  passo  io  mi  sia  decisa... 
Allorché  ritornai  in  questa  sala  io  non 
sapeva  quanf  <$lla  avea  fatto.  —  Non  ho 
'  éhe  a  rimproverarmi  d'un  solo  fililo,  e 
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queato  si  è  la  mìa  Tergognosa  lenlezzi 
NoQ  credendo  cUe  foM€  cosi  irreparabii: 
Itt  sciagura,  le  coasegiieuxe  caa»«    ioipfl 

neoti... 
^rm.  (come  ivopray  Noi  sapevate? 
^0te/.  No  Armando  >  io  ve  lo  gmro.  Suppo- 
neva che  questi  pagamei^ti  si  potesse^*» 
dilazionare.  —  io  poi  nou    m'tateado 
-—  Credeva  che   mio  padre...   Ah!  nos 
ne  pariianu)!..  -^  La  stessa  vo«tra  tran- 
'  qiiillltà...  Tutto  infioe  ha  serTÌto  a  con* 
durmi  in  maniera  da  perdere  l'aoior vo- 
stro, la  vostm  stima!  Allorché  poi  use 
dal  vostro  labbro  la  terrìbile  parola  à 
dividervi  da  m«,  un  freddo  terrore  gelò 
il  liHO  sangue]  L'affanno,  la  desolazioot 
'  s' impossessar OQO  d«l  mio  cuore!  sordi 
ad  ogni  consiglio... 
^nytr  Anco  a  quelli  della  vostra  cameriera! 
Amel  Vile! ..  non  secondai  allorsi  che  i  moti 
deir anima   mia.    Tutto  cedo,   tutto  ri* 
nunzio,  di  tutto  mi  spoglio.  Anu>r  pro- 
prio, vanità,  beni,  ricchezze,  aderenza» 
omaggi,  tutto  diviene  un  nulla  all' idee 
di  dovervi  perderei^  Da  voi  divisa  uc 
peso  enorme  mi  divei'ebbe  perfin  Tesi- 
stey>zai...  Oh  Dio!...  D.i  voi  divisa?...  A 
voi?...  da  te  cui  tanto  costo  d'afìaoni, 
e.  d'amaveizc  l...  da  te  al  cui  tenero  amoit 
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corrisposi  fino  ad  or»  sì  male^  é  per  coi 
perdono  più  non  merito^  e  più  non  spero!*, 
inn,  {osservando  sott'occkia  jànteita^  chh  op* 
pressa  dalla  pia  grande,  afflizione)  Come 
posso  ora  reprimere  ii  mio  contento,  e 
quel  trasporlo  di  tei)ei*esza...  (  fa  qualche 
passo  vaso  Amelia  come  esposto  ad  ab' 
bracc'iarlaj  e  poi  si  ralliene  come  pensando 
ad  altra  cosa) 
dmeL  (ui^vicinandoxegli  d  un  passo  j  e  gttar*     " 
dandolo  con  passione)  Volevate  voi  dirmi 
qualche  cosa  ? 
Ann,  (con  imbarazzo)  lol...  io...  niente. 
AmeL  {coinè  sopra)  Niente  l  eppure  venivate 

Terso  di  me  ? 
Arni,  {come  sopra)  Così...  per...  (superiamoci 
aai:OA*a  per  uu  poco  :  già  non  rimane  die 
un  ultimo  esperimento  da  farsi.)  £  cbe 
credevate  voi  cb'io  volessi?... 
w^me/.  Crede  va  — Se  mi  lasciaste  venir  vidna... 
Ann,  Vicino?...  (si  corrono  troppi    perìcoli.) 
Vi  dirò...  io  voleva  ringraziarvi  dei  vo- 
stro tratto  gener-oso. 
AnìéL  {con  guaklie  dispetto)  Si  ringraziano  le 
eòli-auee:  una  moglie  non  la  che  il  suo 
dovere. 
Arni,  (Bella  sentenza ,  e  più  bella  perché  det- 
tata dal  cuore.)  Se  voi  supponeste  che 
quella  dama... 
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Jtmd.  Adesso  ▼eramente  non  abbiamo  bis> 
goo  di  parlare  di  lei. 

Atm.  E  vero:  parliamo  soltanto  di  noi.  -- 
Il  dono  che  voi  mi  fate  potrebbe  in  grai 
parte  rimediare  alle  mie  urgenze:  ica 
questo  per  neeessita  sarebbe  propagalo 

^md.  Perchè? 

j/rm.  Degli  amici  indiscreti... 

AmeL  Si  congedano  tutti. 

Arm,  Dei  senri  vili,  curiosL.. 

Amd.  Si  mandano  tutti  via.  Che  fare  di  tanb 
gente?  I  padroni  non  sono  servici  cbe 
dà  tre , .  o  quattro  ;  gli  altri  sono  servi- 
tori dei  servi. 

Ann,  (Le  sentenze  si  succedono  Tuna  all'al- 
tra con  incredibile  rapidità  !)  Tutto  m 
▼a  benissimo:  ma  io  che  ne  ho  veduto 
i  pencoli ,  rinunzio  per  sempre  alla  j>o' 
detà^  e  voglio  vivere  in  un  bosco. 

AmeL  In  nn  bosco?  (doieemente)  Fos»e  al- 
meno una  collinetta? 

Arm,  No...  invano  supponete  che  le  vostre 
gioie  bastine  a  soddisfare  i  miei  credi- 
tori; bisogna  ch'io  venda  la  più  part^ 
de' miei  beni,  de' miei  averi,  e  quindi 
per  sottrarmi  alle  dicerie  dr  tutti  eh  u) 
ma  ritiri  in  unasolltodine.  — lliprendefe 
dunque  il  vostro  dono... 

Amel.  Io  riprendere  quelle  gioie? 
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w^rrn*  Si...  se  poi  rolete  eVìo  re  lo  castodi^ 
sca^Rie  le  porterete  fra  poco  ttel  luogo 
da  me  prescelto... 

^4md.  (decisa)  Ebbene  io  rerrb  ad  dbitare 
questo  soggiorno  con  roi,  e  non  ne  tiscìrò 
che  al  Tostro  fianco* 

^rm.  Amelia  la  Tostra  impresa  é  troppo  pe- 
ricolosa! 

Ameh  Eli  Tostro  duM>io  troppo  m\>ffende  t 

Ami,  Una  povera  casa  di  .campagna ,  senza 
cd^bellimentiy  senz'agi... 

Amel,  Ci  sarete  toìT 

Arm.  Ma  io  non  posso  cbe  offrirvi... 

AmeL  Tatto  in  voi  trovo, la  soddisfazione  del 
cuore,  l'adempimento  de^'miei  doveri* 
la  tenerezza,  il  contentò,  ramore««.  Chi 
può  darmi  un  bene  maggiore  di  voi! 
{lo  abbraccia) 

Ann,  iborrispòndendole)  (Oh  mie  speranze  non 
mi  tradite  !)  Perseverate  o  mia  cara  nella 
vostra  risoluzione,  che  io  vado  a  dispor 
tutto  per  la  nostra  partenza,  (parte) 

^mef.  Eccomi  pienamente  contenta!...  Con- 
tenta? Fra  poco  io  mancherò  di  tutto  I 
Ma  sarò  al  possesso  deS' intero  cuor  del 
mio  sposo  e  questo  mi  fark  felice.  Fe« 
lice?...  E  gli  schemi  dei  maligni  dei  su- 
perbi ?..«  Li  sopporterò.  — Rassegaaziò* 
BOjr.  V.  vtu  la 
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Be>  bella  Tjrtb,  che  il  ricco  raccomanà 
al  povero;  l'uomo  in  fot  luna  al  disgn- 
ziato  ;  rassegnazione  nome  -vuoto  di  senso 
per  chi  sta  fra  gli  agr  e  le  dovizie ,  scK^ 
corrimi  che  io  ho  piii  che  mai  bisogno  dite- 

SCENA  QUARTA. 

n  Barone  Grandicr,  e  deita^ 

V 

Gran,  {nel  carattere  simulato)  Servitore  dcTo- 
tissimo  della  signora.- 

JlmeL  (OimèU.  quest'uomo  conosce  il  nù) 
avvilimento!...)  Che  volete  signore? 

Gran.  Oh!  io  non  sono  signore,  e  quantan* 
que  io  possega  quattrocento  mila  lire' 
che  appartenevano  al  signor  De-Centalr 
ed  egli  presentemente- sia  senza  un  soldot 
nondimeno  vedo  la  gran  difTerenza  ébt 
passa  fra  di  noi  duel 

AmeL  {con  dignità)  Io  vorrei  sapere  qua!' è 
l'oggetto  che  qui  vi  conduce? 

Gran.  Perdonatemi  prima  di  tutto,  se  noD 
mi  sono  fatto  annunziare,  ma  non  aven- 
do più  trovatone  camerieri, né  staffieri- 

ÀmeU  Qualunque  sia  per  essere  lo  stato  inio> 
voi  non  avete  il  diritto  d'insultarlo.  Mag- 
giore deve  esser  stala  l'onestà  di  mio 
marito  nel   pagarvi,  che  la  vostra  nel 
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vendere.  Opametto  la  msei^  ìl.grado} 
e  mi  seryo  spltanta delia  probità- di  De- 
Cental,  che  ceitamente ,  prevaler  deve 
sopra  la  vostra.  Con  questo.. dritto  pro- 
prio deir  infimo  tn  confronto  del  grande, 
e  del  grande  sopra  V  abbietto,  vi  ordino 
di  tenervi  nei  liniiU,  di  spiegarmi  qual*é 
il  motivo  che  qui  vi  conduce,  o  d'im- 
mediatamente partire. 

M-ran»  (Questo  si  chiama  stringere  i  panni 
addosso.) 

4ineL  Dunque? 

Iran.  Domando  perdono  dell'ardir  mio,  e 
Ti  prego  d'ascoltarmi.  Il  signor  Conte 
vostro  padre... 

éimeL  Mio  padre? 

Gran.  Sì  signora:  egli  è  molto  adirato  per 
la  risoluzione  che  avete  presa.  Una  sua 
carrozza  a  cento  passi  di  qui  distante  vi 
attende.  sQuesta  deve  condurvi  a  Parigi 
presso  di  lui^  vergognandosi  quell'illustre 
cavaliere  che  una  sua  figlia  si  vegga  ab- 
bassata a^  un  tanto  avvilimento.  Degna- 
tevi dunque  di  scendere... 

AmeL  Riportate  a  mio  padre,  che  una  figlia, 
maritata   può  chkimare   presso   di  sé  i 
proprj  genitori,  allorché  o  le  loro  sven- 
ture, o  le  circostanze  lo  esigano;  ma  che 
quando  un  padre  ha  oonsiegnalo  la  fi- 
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glia  ad  vao  sposo,  egli  non    pub  stac 
caria  da  Ini;  e  s'ella  tì  accottsentisse 
sarebbe  la  più  indegna  la  più  spregìe* 
Tole  di  tutte  le  femmine.  —  Vi  so^ 
giungo  poi  che  il  Conte  non  può  uTerr. 
data  una  tale  commissione,  o  dal  Tostn 
capricoìo,  o  dal  mal  genio  di    qoalcoi 
altro  Ideata^. 
Gran*  Madama,  2'  Tero  eh* io  aono  un  un- 
ffiAo,  in  conseguenta  devo   aver  molte 
ecoedoni,  sulla  mia  parola  d'onore  noi- 
dimeno  ti.  giuro^. 
AmA'  Partite:  questo  è  it  meglio  eh*  lo  poi» 

risponderri. 
Cran^  {factndo  una  qvuAche  smòrfia  cornea 
ritroM^  Ho  poi  un'akraooaAmissiooeel* 
la...  (con  un  visino)  Il  giovane  signor  Gli* 
landra..^ 
^jiselL  (/£emfiie/iSe)  Partì  sciagurato,  e  guardali 
di  riporre  mai  pili  il  piede  in  queste  soglie.) 
Coan.  Cospetto  di  bacco,  die  un  simile  trst* 
tamento)..* 

SCENA.  QUINTA 

Il  m0td»e$e  Leontf  e  dtttL 

Leon.  E  permesso:  possalo  aver  I* onore... 
(pmifa  e  §oiioi^0ce  a  Grondisi)  Ho  ascot- 


ATTO      TEftSO.  I7S 

tato  tuUo...BraTo  1  {adjim€Ìùi)Mì  parte, 
nadaum  ohe  qui  seguisse   uà  alterco... 
Gran^  Niente  •  signore  9  io  era  Tenuto..* 
yémeL  Questo  disgraziato  era  Tenuto  a  pro- 
pormi di  andare  a  Parigi  pressoi...  per* 
sona  che  per  tìtoli  di  famiglia  mi  ap- 
partiene.   (Non  bisogna   oonprometter 
mìo  padre.) 
Gran,  Ditelo  pure  ignora,  presso.*. 
Am^L  {atMrevolmenu)  Zitto  lai  Ho  delle  ra- 
gioni per  non  sTelare   l'oggetto  prin- 
cipale della  Tostra  Tenuta. 
Gran/ lo  voglia  dirlo... 
AmeL  Ed  io  allora  parlerò    della  commise 
sionceUa  che  un'altra  persona  tì  aTCTa 
data,  e  che  io  non  ho  Toluto  ascoltare, 
e  spero  che  iu  mancanza  di  mio   ma- 
rito  ifuesto  caTaliere   tì   farà  cacciare 
da  suoi  serTi  a  furia  di  bastonate. 
Gran,  (ridendo  da.  sh)  (Usurafo^  e.  va  bena 
.    la  paga  sarebbe  meritata)»  AssicorateTi 
madama  che  io  parto    aoddislattissimo 
di  Toi;  come  spero   che    più  tardi   tì 
troTerò  meglio   disposta    Terso  di  me. 
(s'inchina  poi  piano  al  Marchese)  A  voi. 

(parte) 
AmeL  (compresa  daìPira  fa  puniche  passo). 
Leon»  Che  aTCte  signora? 
Amel.  (for%andosi  di  prendere  un'  aria  ilare) 
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Nulla,  nulla,  accomodatevi,  (chiamando 
per  distrazione  e  per  abitudine)  Chi  e 
di...  (immettendosi)  Eccovi  una  sedia  si- 
gnor marchese. 

Zeoft.  Vi  prego  di  non  incomodarvi:  non 
fò  di  bisogno  non  sono  stanco.  —  Sic- 
ché dùnque  il  bosco  è  il  novello  stato 
di  vita  a  cui  decisamente  vuol  darsi 
r  amico  mio  De-Cental? 

Amel  {con  imbarazzo)  Per  ora  sembra  disi. 

Leon-  Deve  essere  un  poco  difficile  T  adat- 
tarvisi. Confesso  il  vero,  con  tutta  la 
mia  indiflferenza  percib  eh' è  bei  im>ndo 
con  tutta  la  mia  età  che  certamente 
non  è  più  da  amare  i  piaceri,  nondi- 
meno una  solitudine  così  decisa,  il  non 
veder  mai  nessuno,  Il  far  uso  di  cibi  i 
più  materìali;  dormir  male,  mal  vestire. 

Amel  (eon  tutta  verità)  Ah  sì,  1^  aspetto  di 
questa  vita  é  un  poco  troppo  disgu- 
stoso!.. Nondimeno  egli  vuol  adottarla... 

Leon.  Dall'altra  parte,  è  la  vita  beata  àè 
nostri  primi  padri  1  Semplici  capanne 
•ride  foglie  per  letto,  latte^  frutti^  ra- 
dici per  vivande...  Vita  beata)... 

AmeL  (disgustandosi)  Oh  beatissima,  felice^ 
ne  convengo!  Ma  questi  nostri  primi 
padri  non  avevano  provato  ad  abitare 
in  un  deltxioso  palazzo^  a   dormire  io- 
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pra  uu  morbido  letto^  a  gustar  ¥ÌvaiKle 
preparate  da  un  esperto  ouoéo...  £  te 
UQO  di  questi  felicissimi  padrì  potesse 
risorgere  e  Tenire  aconsunàare  tm'  solo 
mese  a  Parigi,  iti  verità  che  non  do-* 
manderebbe  le  poste  per  ritornare  nelle 
solitarie  contrade  deU'Asia. 

E^oon.  Assicuratevi  però  che  la  depravazione 
dei  costumi,'  il  lusso  smodato... 

y^mel»  Possono  condurre  al  precrpizìo?  ne 
convengo:  e  in  De-^Cental^  e  me,  né 
avete  lo  specchio.  Corretti  però  una 
volta  da  un  fortissimo  esempio^  ci  sa« 
rebbe  luogo*  a  cogliere  il*  buono  della 
socieCà^  evitandone  il  male<  Lasciare' 
gli  abusi,  ed  atteBer$i  soltanto  a  ciò 
eh'  é  conveniente,  e  discreto.  Perchè  un 
bosco,  un  deciso  bosco  !...  ■         .  . 

LecH.'È,  &tata  sempre  la  casa  prediletta 
dell'orbo.  Ah  sì,  conviene  confessarlo, 
il  vostro  cuore  è  ben  fatto,  l'anima 
vostra,  e  nobile,'  ed  io  voglio  mettervi 
a  parte  d' una  confidènza  della  più 
grande  importanza.  Soltanto  mementi 
sono  Armando  si  compiacque... 

SCENA  SESTA 
Giulia,  e  detti, 

Giul,  {fuUa  soglia)  Si  può? 
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jùmeL  Come!  aafion  qui? 

GùA  PemeUetel*» 

jimeL  Oh  ia  ^enàk,  che  questo  p«i  cigmrdi 
ne,  e  non  permeilo  aicnte  afibno. 

GmL  Mi  dncaodefeste  fonel 

jimeL  la  altio  araoMOto  bob  earei  stata  ca- 
pace di  oaere  an  tal  atte.-  Ma  te  fao 
da  stare  ia  un  bosco,  e  noa  vedere 
uomiai,  Boa  Toglìo  aetaaseno  per  ca» 
naa  delle  doane. 

Leon»  (Ehi  la  ta^oae,  eia  guistiaia  sono 
per  lei.) 

(ktiL  {avanvimdod  cam  irasporio}  Ah  irieoi^ 
▼ieia,  cara  ai-  mio  seno... 

^AtntL  (tidrandosì)   Soatate  madanna  ma  io 
BOB  slriago  al  leao  ohe  le  persone  che 
-  ali  sono  sknpalicbe,  é  toì  mi  dispiacete 
infinitamente* 

GòiL  («OH  venia)  No,  io  bob  posso  dispis- 
oartì-;  ti  appartengo  per  così  fcnrti  le- 
^ann.M 

jimei*  (eoa  facce)  Ah  Toi  aà  appartenete?., 
▼oi  OTeie  l'ardire,  la  temerità  di  asse- 
rirmelo f 

GiuL  S\,  a  te^  e  a  chiuaipie  onnai  lo  To- 
glie sapere. 

Leon.  Buono  I 

Jmel.  {a  Leone)  Marchese.*,  io  non  voglio 
chiamarla  sfacciata,  ma  questa  per  certo 
è  la  più  passa  donna  della  tèrra. 
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'Leon*  No,  ellft  è  iavia^  ella  \m  rafpone... 

4n»€L  Voi  piire?*.« 

?iul.  {ch^è  amkm  aijkweo  idi  Amelia)  Al 

Mio  teso... 
4wneL  ipamand»  dalttdim  T^arie   di  Leone) 

Alla  larga. 
Lieon.  No  tìrlaoia  AtneKa,  toi  non  dorete 

ricusare  un  amplesso../ 

SCaENA  SETTIMA 

Armandoy  Madama  Bermondet^  e  detti. 

Arm.  (di  ifasnlr^)  AM^dutaiii^te  non  lo  per- 
metto! Amelia   è  diqpo^la.  a  ,p$irlire. 
Ber.   {di  «fefiM)   litsciami  ^«ntrtm   61o#óiCo 

scretoaato. 

AmH.  La  Bermoodetl. 

Leon.  Ritorna  la  i^0G<;hi(a  amica  miat 

Ber.  {eninmdt?  Q9h  Armando)  llfi   {;^o<y>  pi(| 

fracassava  il  mio  Brispk  ;  per  .^iiupgere 

pctesto.  Sflcrla  .Godini«r  ini  s^guie  in  im 

altra  carrozza  con    la  sognala**,  {a  De» 

CtttitiQDave  «Mo  «piasti  teinararj  dei  tuoi 

creditori?  Oh  •«Micetto  di  eento  voipi!. 

Insultara  gli  «mici  miei  I.^  Non  sapevano 

coslorto  fibe  tu  avevi  per  amica  la  Ber^ 

mend^?...  Ignoravano  forse  che  questa 

Bermondet  ha  tant'  anima,  tanto  faoco  \ 

Quattro  mariti  hanno  voluto  rimaritarsi 

con  lei,  e  sono  rimasti  sul  campo.  —^ 

Sia  amore  o  dispetto,  rabbia  o  amici- 
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Ma  sesto  lutto  inmcrnsameate,  mai  pe: 
metà.  —  Armando,  Tofferta  che   ti  fac- 
cio oount  dMésta   per  nulla.   I^e  mie 
rendite  mi  mettono  in  grado  di  poter  s 
mio  genio  disporre  di  sòiuaie    non  io- 
differenti.  Animo ,  animo  dunque  :  presto 
l'intendeote,  il  mastro  di  ca^a^   il  se- 
cretano... {chiamctiìdo)  De-la:-Grodiiiier?- 
Ah  non  c'è  ;  è  ancora,  in  viaggio.  Presto 
De-Cental  andiamo  a  riscontrare  le  som- 
me y  a'   cacciar    al    diavolo    i    creditori, 
[verso  Amelia)  a  render  trauquillo  il  mio 
tenero  aittore^ 

Ann*  ifjìStìeòk  deétiuòi  Perchè  note  ne  ho  di 
bisogno  tutti  mi  portano  denari,  se  fossi 
uo  povero  diavolo  disperato ,  nessuno 
mi  bUrirebbe  un  soldo.)- 

Ber,  '^{cùéipiaiendosi  con  Amelia)  Sei  fu  con- 
/  tenia?... 'Set  tu  cotibenta? 

AfneL  Madama  una  tanta  bon&!«..  La  mia 
gratitudine  1 .. 

Arm.  Un  momirato  Amelia.  * —  Bermoodet, 
il  vostro  tratto  generoab  era  stato  pre- 
venuto dal  mio  ami«o  Maatenville. 

Leon,  {da  sh)  Manco  male':  era  dovere. 

Arm,  Non  mi  trovai  in  grado  di  aco^tare  da 
lui ,  e  molto  meno.... 

Ber,  Ma  che  cosa  diamine  dici  o  De-Cental?.. 
io  credo  che  tu  voglia  schensare?- 
No   Madama,  lo  vi  parlo  del  miglior 
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sennò.  Vf  ringrazio  infinitamente  di  quan- 
to siete  disposta  a  fare  per  me,  e  tanto 
di  voi  che  del  mio  amico  conserverb 
memoria  e  la  p  ih  viva  ri  conoscenza,  ma 
chi  pensa  a  rìmuoTermt  dalla  mia  nso* 
luzione  si  affatica  invano  :  ho  deicso  di 
terminare  i  miei  giorni  nella  solitudine: 
e  così  sarà. 
j4meL  {con  un  prof  ondo  sospiì*o)ìlfon  o'è  caso- 
bisogna  andare  in  bosco! 

Ber.  Ma  sei  tu  pazzo  ?..  E  il  dolce  amor  mio?..* 
Arni.  Il  vostro  dolce  amore  ha  deciso  di  non 
staccarsi  dallo   sposo    suo...   (jémeiia  fa 
qualche  passo  per  uscire)  Osservate  co- 
ni'ella  stessa  mi  precede... 

Ber,  {convivacità  ad  Amelia)  E  dove  vai  ora?,.. 
Dove  vai?... 

A  mei.  {in  aria  di  congedo)  Al  bosco,  làiidÉ» 
ma  al  bosco!... 

Ber.  Cospetto  di  un  mastino  non  voglio  che 
tu  ci  vada! 

AmcL  Lasciatemi... 

Leon,  {decisamente)  knawado  è  ormai  tetiipQ..« 

SCENA  OTTAVA 

Il  Barone  Grandier  y  De4a''Godinw  y  e  delti. 

Gran.  Servitore  umilissimo  dieIJa  «ignora. 
Amel.  Ecco  di  nuovo  quello  sciagurato  usurajol 
Gran,  {prendendo  un* aria  galante)  Ch'é  il  fiore 
dei  galantuomini  gentil  damina  giacché 
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efj&  Tiene  a  paganri  «a  fimtlo  del  oeali 
per  eeDto.' 

jtmA  Io  ^noB  eapisooT*..  Armando  ^  die  io- 
tende  egli  di  ^ef 

Ann»  {al  Bartme)  Or  TÌa  tpìeg»  pure  il  oh- 
siero,  palesa  il  segreto..* 

Ber.  Un  misterot.»  un  segreto  ?..•  presto 
dunque... 

G#wfi.  Animo  tesoiìere  De-ia-Godinier  dite 
chi  io  sono. 

Ber*  Presto. 

De4a^God.  (imbarazsuUo)  Presto  T.*.  presto ?«• 
So  molto  ioY...  Poche  ore  soao  io  lo 
tenera  per  un  bcicoone;  un  oiomeiUo 
fa  mi  disse  di  essere  un  Barone...  Brìc- 
cone.  Barone...  sdegliete  voi;  io  noi 
posso  dirvi  dì  piii. 

AlneL  (of^iaUt  ed  incerta)  Bia  dunque  tatto 
quello  eh' è  succeduto,  quello  che  on 
aocade.*. 

Gran*  Lo  chiameremo  un  giochetto,  una 
burla...  Un  esperimento  magnifico,  d'ot- 
timo risultato^  di  bella  conclusione... 

Ber.  {inyamente)  Ah  vi  porti  il  diavolo  come 
briccone...  e  come  Barone  ancora  che 
per  me  fa  lo  stesso,  ma  parlate  una  volta... 

Gran*  Dirò:  che  il  nostro  Ai*mando  ha  vo- 
luto esperimentare  se  il  cuore  della  sua 
sposa  era  veraiaente  tutto  per  lui. 
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dnuL  (ad  Armando)  Come  te  voiaTete  po- 
tuto dubitare?... 
Gran,   {segae)  Che  per  ftr  questo  eg;li  Tolk 
fingere  di  essere  oppresso  da   immensi 
debiti,  spogliato  da' creditori... 
àémei.  {volandosi  di  hìmovo  ad  Armando  t/wui 
oppressa  dot  giatUo)  Cfaet...  Ed  è  Taro?..» 
Oh  Dio  non  m'iaganoete    di  noOTol... 
Sarebbe  untrattodi  erudehà  seiuuieseiii* 
pio  !...  Non  avete  debiti  ?...  Nba  ci  sono 
tutte  quelle  ^grasitt...  Confermatemelo 
di  vostra  bocca...  I  nostri  podéri,  le  no- 
stre ricchezze,  le  mie  gio)^t... 
Arm,  Ed  il  mio  cuore:  tutto  è  per  voi. 
AmeL  (con  espamiùnc  di  conÈtnlevaa)  Ah! 
De-tU'^God.  Veh  con  che  bel  gusto  ho  fatte 
una  sudata...   A  rischio  di  eostiparmi» 
(ji  abbottona  U  ¥estUo) 
Gran.  Resta  ora  a  dire  die  la  tedoveHa  Du« 

noyer... 
AmeL  Questo  articolo  non  m'interessa:  età 

pub  subilo  andarsene. 
Gran,  (in  tuono  catedratìco)  Noi  crediamo  in 
vece  ch'ella  possa  e  debba  restare,  giào* 
ekè  quest'amabile  vedova  non  è  altro 
che  una  gentil  fimdulla,  Giulia  nomi» 
nata,  da  poco  uscita  dal  ritiro,  sordla 
di  Do-Cental,  a  noi  promessa  in  ispota 
cui  promettiamo  due  cose ,  di  esser  sem- 
pre feddie  di  ritenfaik  ilpiù  die  larà 
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possibile  1^  dolce  soddisfazione  di  restar 
vedova. 

Ber,  Sorella  di  Armando? 

Amd.  Tua  sorella  1..  ^  Vieni  vieni  cara  al 
mio  «eno...  {soffermandosi  e  nuovamente 
ad  Armando)  Tua  sorella  ^...(a^&raoc/iui- 
dola)  Potete  andar  superba  dei  vostri 
pregi y  madamigella,:  essi  |ui  bcrnno  fatto 
una  grande  paura. 

Gran.  Io  poi.  sono  Odo^do  Grandier  fino  ad 
ora  da  voi  disprezzato,  ed  odiato  con 
una .  ferocia... 

AmeL  Perdonatemi,  ve  ne  prego:  ma  se  sa- 
peste sotto  r.aspetto  di  a'editore  come 
'    era  deforme  la  vostra  fisonomia!... 

hcQH»  Effetto  dell' influenza  morale. 

AmeL  Ora  poi  che  vi  esamino  bene  faccio  a  \ 
mia  cognata  le  più  giuste  congratulazioni.  ! 
— -  Ma  voi  Arma|i4p  non  prendete  parte  1 
nel  mio  giubilo,  nelle  mie  contentezze. 

Arm.  Xa  mia  confusione   è  giusta..  A  gran 
torto  vi  ho  cagionate  tante  inquietudi-    « 
ni,  e  tanti  affanui. 

Amel  E  per  tante   inquietudini  e  tanti    af- 
fanni sofferti  qual  è  il  compenso    die   ^ 
voi  mi  date? 

Arm.  (con  irasporto)ìl  piiacuore  e  per  sempre* 

.AmeL  Ab  per  un  sì  bel  dono  si  poteva  sop- 
portare molto  di  pili! 

Fine  detta  i^pmmedia* 
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ATo  ìì  casQ.icbe  in  «va  bella  mattina 
li  antumiQ»  per  tempo  per  tempo  o  Pietro» 
I  Prospero,  o  Andrea  bus»  alla  {morta  della 
lostra  camera  da  letto,  dicendo:  sigaore  $i 
ìà%ìy  presto:  ella  è  aspettato  ia  istrada.   Vi 
iòne  dtte  carrozze  con  sigaori ,  e  belle  dame^ 
che  la  invitano  ad  uum  partita  di  campagna', 
Vogliono  andare  alla  TÌlb.del  priocipe  A..«. 
per  'vedei'e  il  palazio,  i  giardini,  e  che  so  io. 
—  Non  ù  cerca  di  più,  si  balza  in  piedi,  9i 
apre  la  finestra, e  con  un  abbigliamento  piut- 
tosto grottesco,  e  voce  ìntuonata  meglio  che 
si  può  si  grida ^  eccomi,  eccomi:  vengo  ven- 
go. •«—  Si  si  veste  in  fretta  in  fretta,  si  corre 
gih  per  le    scale.  Tutto  ad  un   tratto   vi  sì 
ferma  chiamando:  Pietro   mi  sono   dimenti- 
cato il  fazzoletto,  la  tabacchiera.  Pietro  corre 
di  sopra  e  torna  giù  preseutandovi  anche  il 
giustacuore  che  per  la  gran  fretta  avete  om- 
messo  di  vestire. —  Giunti  in  istrada  si  salta 
in  carr<izza:  si  procura  di  dire  cento  galan- 
terìe alle.sigQore  che  il  più  delie  volte  equi- 
valgonof  a  mille  sciocchezze,  $i  riograzia.  l'at- 
tenzione degli  amici,  e  ben  accetto  ai  più,, 
e  rare  volte  a  tutti  h  trotta  verso  il  luogo 
BON.  v.  vui.  i3 
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della   ficr^asione.   Giantì   alia  deliziosa, 
smonta  dai  calessi ,  si  mangia ,  si  va  a  vedere 
il  giardino,  le  fontane,  il  palazzo^  la  galleria: 
si  pranza,  si  fa  un  giro  nel  parco,  e  poi  st 
galoppa   di  nuovo  verso  la    città.    A  mezza 
strada  sr  fa  alito  in  un  prato.  Il  ghiottone  ha 
fatto  metter  a  parte  un  hocponcino  prelibato 
pel  dopo   pranzo:  il    beobe  trae    dalle  sac 
cocete  del  carrozzino  due  bottiglie,  e  ne  fa 
pompa  dairalto,   più  che  Manlio    delle  sue 
corone  in  faceta  al  Campidoglio.  Si   ride,  si 
tà  chiasso ,  si  ritorna  in  città ,  si  va   all'operai 
dove  appena    seduti    s'incomincia    a   sbadi- 
gliare, oppure  alla  rappresentazione    d'uoa 
commedia   che   annoja  alle   prime    scene,  e 
che  si    trova  insoppot*tabite  alle  seconde.  Si 
esce  dal  teatro,  si  va  a  casa^  si  beve  un  grau 
bicchier   d'acqua,  si  salta   in   letto,     e   non 
avendo  altro  a  che  fat*e  si  dorme.  '•^  Eccoti 
appena  chiusi  gli  occhi  cavalli  che   corrono, 
fontane  che  zampillano,  daini  che  ti  fissano, 
donne  che  sorridono,  amici  che  festeggiano, 
creditori  che  aspettano.  A  t«itto  questo  suc- 
cedono le  più  grandi  stranezze.  Una  stanza 
si  cangia  in  un  bosco  ^  una  torre  in  uno  f  ter- 
mo d'uccelli.... 

E  poi  chi  è  che  non  abbia  sognato  per 
non  sapere  le  stravaganze,  le  incongruenze, 
l'inverosimile,  e  l'impossibite  dei  sogni?  Tale 
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\xn  dipresso  è  lo  stato  in  cui  sì  trova  la 
ck  e  nte  di  un  poeta  allorquando  concepisce  il 
I  i^ogetto  di  una  follia  comica,  U  anima  sua 
festevole,  rìdente:  tutto  ciò  che  può  con- 
:i-il)uìre  ad  aumentarne,  la  giovialità  è  tro- 
kratò  buono,  poco  pensando  poi  al  vero,  al 
verosimile,  al  come,  al  quando,  al  perché; 
/  arte  drammatica  si  sprigiona  dalle  sue  leggi» 
e  la  fantasia  si  spazia^  di  qua  di  là  libera, 
e  sconsiderata  come  quella  d' un  novelliere 
1> e  mesco. 

La  casa  d'un  procuratore  contiene    alcuni 
galantuomini,  qualche  sconsiderato,  e  pih  d*un 
iurfante.  Costoro  gli  uni  per  gli  altri ,  si  rag. 
girano  tutti.  Gl'intrighi  appena  accennati  in- 
cagliano in  qualche  imprevediita  èircostanza, 
si   rompono,  e  si  riordinano  per  vie  affatto  di* 
verse.   La  rappresentazione    di  questa  coni* 
media  riesce  brillante,  ma  non   finisce   mai 
con  molto  plauso.  Cala  la  tenda,  e  .lo  'spet- 
tatore parte  dalla  casa  d! un  procuratore ^  non 
avendola  trovata  la  miglior  casa   fra  quelle 
che  aprono  la  porta  ai  galantuomini.  I  pro- 
curatori poi  disaprovano ,  che  una  delle  loro 
case ,  sia  stata  dipinta...  Con  il  pennello  delle 
cose  brutte. 

Quetia  commedia  è  stata  scritta  nell'anno  iSaS^ 
e  rappresentata  nell'anno   i834» 
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It  Masgibsb  Aampaloo,  padre  di 

Soru. 

II.  CoHTM  Veloci. 

It  Conte  Cablo  del  Giglio. 

D.  Giustiniano. 

Madama  Liberata,  governante. 

Il  signob  Ignazio,  scritturale  dìD.Gìustiniaaa. 

jGnosAFATTE,  uomo  d'affari. 

Fecondo,  servitore  del  Conte  Carlo. 

Spino,  servitore  del  Conte  Veloci. 

SiGiftfONDO,  vecchio  servitore  dìD.  Gìagtìmano. 

^     La'  scena  è  in  luUia^  in  una  casa  di  eampaaiù 
dt  V,  Giustiniano^ 


ATTO     PRIMO 

^ala  con  qoaltro  porte  laterali.  Nel  proepelto  tì  è 
Mii^  altra  porta.  ^  e  an  gran  fiaettrane  aperto. 

SCENA  PRIMA 
Sofia  seguendo  il  signor  Igmmo. 

Sof,  Vi  prego,  vi  scongiuro,  signor  TgnaEio 

jf^/z.  No  signorina,  in  parola  d'onore  non 
posso  servirvi. 

Sojl  (in  tuono  supplichevole)  Quésto  sofo  fi. 
giietto  ai  conte  Carlo. 

fgn,  IVfa  riflettete,  che  io  sono  uno  8crìttu« 
rale  di  procuratore,  e  che... 

Sqf.  La  vostra  condiscendenza,  vi  ha  fatto 
sovente  dimenticare  la  dignità  della  vo- 
stra carica... 

IgUn  Facendomene  assumer  un'altra...  — In 
somma  basta  così:  non  posso  servirvi. 
Se  il  signor  D;  Giustiniano  venisse  a  sa- 
perlo corrérer  perìcolo  d'esser  licenziato. 

Sof,  Da  questo  biglietto  può  forse  deciderà 
t^accomodamentò  della  IKe. 

Ign.  Un  accomodamento  ?  Pèg^ol  allora  sarei 
condannato  senza  speranz»  di  grazia. 

Sof,  Io  non  ho  altri  mezzi  dà  porre  in  operata. 
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Aspettate:  toì  fate  dei  grandi  elogiali 
bottiglie  dì  Cipro,  cbe  ha  fatto  Tenir 
mio  padre  dalla  città? 

Ign,  Gran QproL. cosa  squisita!...  Beati  queS 
die  possono  berne  asazietàjCoaiefaniH] 
il  vostro  signor  padre,  ed  il  mio  prin- 
cipale I...  Io  povero  diavolo  tratto,  trattt> 
ne  busco  qualche  mezzo  bicchierÌDO.. 

Sof.  Purché  mi  compiacciate  del  favore  chM 
vi  chiedo  ve  ne  regalerò  due  bottigl/f.' 
Commetterò  queUo  furto!... 

J^ri,  Non  è  già  un  furto,  se  vogliamo  bene 
considerarlo.  Voi  siete  T  erede  unica  ed 
assoluta  dei  beni  di  vostro  padre... 

Sof  Lasciamo  ogni  inutile  discorso;  manca 
un'  ora  a  notte...  la  locanda  non  é  molto 
distante...  caro  signor  Ignazio  prendete 
questo  biglietto!... 

Iga,  Ma  a  momenti  rìtornano  vostro  paJre» 
ed  il  mio  principale,  ne  so  se  intanto 
avrete  il  tempo... 

Sof.  Io  faccio  in  un. momento*  Le  bottiglie 
sono  sul  caminetto... 

Jgn.  Ma  egli  se  n'avvedrà  a  colpo  d'occhio..* 

S(^.  Ne  rimetterò  due  di  vuote ,  che  domani 
mattina  empiremo  di  vino  bianco. 

Ign.  A  che  arriva  Tipgeg^o  femminile!    .; 

Saf.  Ecco  il  biglietto. 

Jgn,  Io  yado  in  nn  salto. 
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Sof.  Se  Cèrin^  tiòn  ba  tempo,  dt  scrivermi , 
ascoliate  quello  che  tì  dieej  e  ri  porta- 
teme^  senza  sbagliare. 

Tgn.  Creseooo  le  commissioni. 

Sof,  Che  vuol  dii'e!  \ 

Tgn.  li  vostro  signor  padre  hrdeli'eceellente 
'    cìoecolatai... 

So/:- Ma  signor ' Ignazio  mio,  ve  ne  ho  dati 
quattro  pacchi  anche  jeri!...  Voi  siete 
troppo  ghiotto, 

Tgn.  Evoi  non  avete  mondo  signorina ,  né 
sapete  cosa  voglia  dire  Tessere  in  pra- 
tica di  procuratore,  (esce) 

Sóf.  Cario  rìieverà  dai  mio  higlielto,  quanto 
'|ia  pressante  la  circostanza,*  e  non  tar- 
derà- a  prendere  una   delerminasione..* 

SCEJSA  SECONDA 

Madama  Liberala  di  dentro  ^  e  detta. 

'.1  .  ./ 

EÀb,  {con'  dispétto)  Non  Volete  dirmi' <)o ve  an« 

dat^?...  non  me  lo  dolete  direi... ^ 
Stsf.  Oh  giusto  delò!  egli  si  è  rnèosttrtito  in 

'    '^ellavet^chid  nlaldtrdriniii..  * 

lÀb.^ome  s(jpra)  Oh  lo  sapròbefiio...  certo 

che  lo  Mprò...  (ejcre)  Ahi  tffal  ^co  sve- 

-  lato  il  mistero,  il  signor  Ignaiéio  per  certo 

va  ad  eseguire  una  vostra  commissione  ^ 
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Sof.  Voi  s<)gaate  :  io  non  ho  afllenù  ooa  il  si 
goor  Igttàsicx 

Lib,  Carina  L.  Oh  come  sa  beae  simulare 
r ingenuità  1  Eh  aìgcMM-ioa  garbala,  fino 
a  tanto  che  siete  sotto  la  mia  custodii^ 
i  TOftci  intrighi»  aitranuo  seaipre  un  esito 
infelice.  Io  mi  rido  dei  vostri  «"af^iri,  e  di 
qèeiltdi  qualunque  aJkHHssima.caii^nera. 

So/*  (Pul*  tropfK)  Doriaa  non  è  .ooa  me,  dei     j 
resto  vorrei  farti  vedere...)  i 

Ltb.  Che?  Dite  forte  se  rolete  -che  intenda*    j 

Sof,  Ed  é  appunta  perché  voglio  che  non 
intendiate  eh'  io*  parrto  piiiipo. 

Hib.  Compila  da  vero  !»«.  È  siala  pure  una 
.  Aaxia  ispireatotte. quella  dimostro  padre 
di  venire  a  trasferirsi  io- vtlja,  ed  in  casa 
del  suo  procuratore, durante  la  penden- 
za della  lite.  Sotto  la  mia  sorveglianza, 
e  in  una  comune  di  venti  case,  trap- 
p<(le  non  se-ji^  tendono,  oppure.. falli- 
scono tutte.  —  L'innamorato,  non  é 
glsi  qna  .pe4>qii9  ^cocioseitftttf,  i  «>oi  con- 
Bottali  sonoi,i|i  i#a4^c|^  mio  padrone, 

,     ,.e  .4i  tutta  la  pejr;rit{i^  ,Gli  ^ptocoU*  sono 

grandi,  ^  :i*^iii9on^bilil  —  Abbiamo 

destii^o  di  dai*iù  mio  isposo  che  piaccia 

f     a  noij  e  Ic^  abbiamo  iro^ato,  e  ve  lo 

daremo  più,  presto, ^henQU  credete.  Si 


•  ■ 
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iSo/I  Io  pensa  ali»  somma  totlératiaa  ch«  ho 
BeH'asoollmvi 

Ltib,  {flcbfhùmemtJ^  Ma,  la  cosa  Ta  di  questo 
piede  mia  cara  signorina.  Bisogna  ascol- 
tarmi di  soTewte,  e  rederml  sempi*e.  Non 
'gtova  obeoisia  iIrìfVsgio  del  signor  Igna- 
zio. Fra  poco  qtt«é  einsulatore,  quell'ipo» 
leritane  sarà  sniascfaerata,  e  traUato  poi 
ne)la  maniera  ch'egK  si  i»erit«^ 

Sof,  (A  proposito?...  bisogna  cfa''io  rada  a 
prendere  le  due  bottiglie.) 

ItH^*  Chel^.  forte  forte  se  ToleCe  ch'io  ti 
risponda. 

Sof,  Volete  eli' io  risponda  a  toì?.ì. 

ZÀbi  Udiamo...'  ch'io  poi  saprò  d)rn..« 

Sof.  Ex:covi  la  mia  risposta.  (eiiCm  e  chiude 
ia  pòrta) 

léib.  Ah  riva  il  cielo  !  a  mie  «na  tale  imper- 
-  tìneazàl  A -ine  che  in  questa  ca^à  sono 
stata  sempre  rispettatala,  che  posso  dir- 
mi la  padi*òBa2:»  .  /. 

;  SCEKà  T£&U 

I  . 

Spino;  è  dem. 

i   • 

Spin*  {inoltrandosi  con  ariadè  es/MratùtejHùa: 

CShì-è  coatui?-^Ghe  oosa  Tehite  •  fare 
in  questa  casa,  con  taiUà  «ìroospeiione ? 
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Spifii  Sodo  il  servitore  dello,  sposo. 

Lib.  Di  quale?  perchè  qui  atteadianio  uno 
sposo  legittimo,  ed  uno  spurio.  A.  chi 
appiirteaete  voi? 

Spin.  Io  credo  di  appartenere  al  legittimo..- 
quantunque  in  simili  materie,  sia  molto 
difficile  l' indovinare.  < 

Lio»  Galantaomo  caro,  roi  ineominciate  ad 
imbrogUarn.  Lo  sposo  legittimo  è  il  con- 
te Veloci. 

Spin.  Ed  io  sono  servitore  del  conte  Veloci- 

Lib.  Vi  è  per  altro  una  piccola  difficoltà  da 
superarsi;  il  conte  Veloci^  mandò  qui 
giorni  sono  il  suo  servitore,  e  questo 
servitore  era  un  vecchio  che  si  chia- 
mava Germano. 

Spin.  Germano  T...  sarà  vero  :  ma^Gemnano  è 
ammalato. 

LU^.  Bttono!  Una  tale  malattia  è  Tenuta  ve- 

1- .    ramente  a  proposito. 

Spin.  Povero  diavolo  I  Perkd  non  credo  tanto. 

Lib.  £  che  cosa  siete  venuto  a  fare? 

Spin.  Dovrei  dire  un  non  so  che,  alla  sposa. 

Lib.  In  segreto? 

Spin.  Se  fosse  possibile...  Ma  prima  dì  tutto 
siete  voi  la  sua  governante  T 

Xìb.  Per  l'appunto. 

Spin.  Ah  va  bene:  dalla  Tostra  fisonomia 
^iodico  che  BOB  ci  dovrebbe  'essere  mol- 
ta  difficoltà. 
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léìb.  Voi  siete  un  bel  temerario  il  mio  e«ro 
faoefaino  1  il  posto  cli'jo  copro  è  da  me 
esercitato  con  tanta  severità... 

Spifh  Dunque  non  posso  vederla? 

Zéib,  Andate,  andate.  I  vostri  raggiri  sono 
male  riesciti. 

àSJpiA.  Raggiri?...  Non  potrò  nemmeno  con* 
segnarle  una  lettera?... 

lÀb>  Una  lettera?...  Una  lettera,  consumato 
birbone  L. 

Spia,  (Qua!  razza  dì  demonio  e  questa  vecchia?) 

JAb»  Uscite  immediatamente,  e  ringraziate  il 
cielo  se  non  chiamo  il  servitore,  e  non 
vi  faccio  gettar  gth  dalle  scale.  : 

SCENA.  QUARTA 

Sofia  e  delti  y  indi  Sigismondo  di  dentro, 

Sof.  Che  strepito  è  questo?...   (riconoscendo 

Spino)  Oh  veh!  vehi 
Lib.  Ahi  ahi   sk  conoscono?.;.  Ecco  avvtrato 

il  sospetto  I 
Sof,  Che  fai  tu  qui? 
Spin»  Siccome  non  sono,  più  al  servizio.  d<Ua 

famiglia  Vermigli. 
Sof,  Ti  hanno  licenziato? 
i^in.  Per  qualche  piccolo  errore  net  conti: 

—  Il  mio  padrone  attualmente  é  ti  conte 

Veloci»  vostro  lìiluro  qK>so« 
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Safi  E  ta  sei  Tenalo?»*.  .  f 

LUfi  Per  ordire  una  rete,  im  raggiro  ch'io 
distruggo  ftul  momeuto. 

4%>£n.  Ma  che  rete,  che  raggiro  yì  slate  woì 
•  iÌDiDaginaajio  ì 

Sof.  Io  non  la  intendo. 

X^  Von  m*  intendete  1  Non  imporla  :  mi  ba- 
sta soho  di  £u*vi-nkdere  die  io  ho  peae- 
Irato  t;utti  i  progetti,  di  questo  furfaale 

Spin.  (da  se  addocchiandoia  biecmmenie)  (Li 
Tecohia  ¥uol  teroiiiiaria  male.) 

Lìb»  Contai,  onde  inoltrarsi  fin  qui  si  è  spac- 
ciato per. tutt' altro  che  per  quello  che 
è:  ma  io.  l'ho  scoperto.  Il  serritore  dsl 
Tostro  sposo,  si  chiama  Germano,  ed  è 
un  Tecchib  ehejlor  veduto  altre  Tolte,  e 
.  questo  ribaldo  ^  non  è  che  un  mezzano 
.'  j  del  Vostro  amante. 

Sqf  {con  trasporlo)  Sarebbe  vero?...  Oh  lo 
Toiessé  il  cifliol  Dimmi,  dimmi  forse... 

Spin.  Oh  no  sigóoHna  1  la  sorte  non  mi  ha 
fWlto  dà  tanto  1  II  posto  i  lucroso  ^  ma 
oggimai  siamo  in  troppi! 

Lih  Sentite^  se  con  maggior  sfeociataggine  !..• 

Sfùtn  Le  governanti  ci  rubano  il  meglio. 

JCiP.  Ah  iniquo!  (chiamando)  €ì»  è  di  là?  Si- 
gismondo I 

^vu  La  verità  si  è  che  aéiio  sei*vilor«  del 
conte.  Veloci  e  che  ef^ì  pà  ka  incaricato 
di  consegnarvi,  ipiesta  letteim. 
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Scf.  (mortificata)  Ebbene!  dliiineia  pur«. 

£dò,  (opponemhsf^  lo  mia  presentai  {rhia-^ 
ma/ufo) Sigismondo  Y ..  (Ci  Yorranno  quat- 
tr*ore  prima  che  questo  vecchio  rimbamì* 
bito  ascenda  le  scalei...)  —  Intanto  esci 
subito  di  qua  furfantaccio!... 

Spin.  Furfantacelo^ 

Sof.  Ma  se  egli  ha  da  consegnarcni  una  lettera. 

Lfib.  Venga  lo  sposo,  e  dica  a  vocetutto  quello 
che  ha  scritto.  Eh  facilitazioni  a  me  non 
ne  mancano. 

Spin.  Slo  torno  senza  aver  consegnata  la  let- 
tera il  padrone  mi  massacra  di  bastonale. 

Ltfb,  La  solita  mercede  de' tuoi  pari. 

Spin,  (avanzandosi  minaccioso  verso  Liberata) 
Ah  giuro  al  cielo  1... 

Lib,  {fuggendo  alla  porta  di  mezzo^  e  chia- 
mando forte)  Sigismondo  1  Sigismondo  I... 

Si^s.  (di  dentro  lontano)  Eccomi  pronto^  e 
9       lesto. 

Spin,  {appretta  del  momento  che  Liberata  e 
alia  porta  di  mezzo,  e  getta  con  destrezza 
la  lettera  sul  tavolino.  Sofia  la  prende^ 
e  la  nasconde)   • 

Lib.  Eccolo^  eccolo.  Lo  sento  salire«(a  Spino 
che  sta  immobile)   Che?  non  fili   più  il 
gradasso?...  (a  Sofia)  Non  avete   più  la 
smanta  di  prender  la  lettera? 
«So/  {seccamente)  No! 
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lÀb.  {a  Spino)  E  tu  ? 

Spin.  {in  tuono  serio)  Buona  aotte.  {si  rimette 
il  cappello  e  parte) 

Lib»  Ecco  troQcato  ogni  intrigo;  ecco  stcd- 
tata  ogni  trama  1  ci  vuol  ocGhio,  e  questo 
grazie  al  cielo  a  me  non  manca. 

SoJ,  (Questa  lettera  sarà  una  dichiarazione 
d'amore.  La  mia  delicatezza  vuole  che 
la  consegni  suggellata  a  Carlo.) 

J^.  (addocchiando  Sofia)  (Rumina  rumina 
pure  tra  te  stessa  :  ma  sei  ban»bina  per 
farmici  stare.)  E  così  Sigismondo? 

«SfgtV.  {sempre  di  dentro  un  poco  più  vù:ino) 
Rimangono  ancora  dodiei  scalini,  e  sono 
subilo  da  voi. 

Lio.  Risparmiateli,  risparmiateli.  Anzi  scen- 
dete e  andate  a  chiudere  il  portone,  e 
cbi  non  è  di  casa  non  entri  a  verun  patto. 

Sìgis,  {di  dentro)  Discendo  in  un  salto. 

Lib,  Il  signor  Marchese  ha  pensato  tardi  a 
mettervi  sotto  una  buona  custodia^  s'egli 
si  fosse  rivolto  prima  al  mio  padrone ^ 
e  vi  avesse,  affidata  a  me,  questo  se- 
creto amore^  non  avrebbe  tanto  pro- 
gredito; o  a  meglio  dire  non  sarebbe 
nemmeno  incamminato. 

Sof.  Certo  che  sotto  la  vostra  sorveglianza, 
lettere  non  ne  avrei  mai  ricevute. 

Lih.  Lo  credo  io!...  Ma  parmi  di  udir  la  voce 
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di  D^  Giuslinìano...  Eccolo  appuoto  eon 
Tostro  padre.  Vado  subito  a  raccontar 
^  lot*o  quanto  è  qcii  «uceedulo.  {esce  dalla 
pària  in  prospetto) 
«$V>/.  Cario  fuole  ad  ogni  modo  cedermi  !...ii 
mio-  cuore  non  ha  potuto  resUtere  al- 
l*ai^eute  sua  brama:  nel  mio  biglietto 
glielo  concedo*  Ma  troverà  poi  il  mezzo 
di  poter  penetrare  in  questa  casa?...  Il 
signor  Ignazio  vorrà  secondarlo  ne'suol 
progetti?  Sonò  due  giorni  cb'egli  vive 
nascosto  nella  miserabile  locanda  di  que- 
sto TÌlIaggio^  sotto  gli  abiti  di  campa- 
gnuolo...  Il  mio  confidente  non  ritorna  : 
io  sono  in  un  angustia  mortale. 

SCENA  QUINTA 

D.  Giustiniano  y  il  marchese  Rambaldo , 
Liberata  t  detta* 

« 

Kcun*  Avete  fatto  benissimo;  colui  non  po« 
.  te  va  essere  che  un  messagero...  £  voi 
compitissima  signora  figlia  eravate  di- 
sposta ad  accettare  una  lettera? 

Sof*  Egli  diceva  d'esser  il  servitore  del  «onte 
Veloci. 

Ram,  Ma  voi  conosceste  subito  colui? 

Lik  (malignamente)  E  non  lo  può  negata. 
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Sof.  Era  serTitare  àt^Wn  fieifulgUa  Vermigli.. 

LiL  Bufie,  bugie  1 

GùnL  Pis^o,  piano  BOA  confondiamo  il  pro- 
cesso... {a  Liberaia)  Sopra  di  che  avete 
TOi  giudicato  cbe  queU'  uotu^  noa  Tosse 
serTÌtore  dei  suo  futuro  spatfo? 

Mi.  Sopi^a»  sopia...  sopra  una  giusta  sup- 
posÀzioue. 

Oiusi.  £  quale? 

lafr*  Sopra...  sopra  la  supposizione  ch'egli  non 
fosse  quello  che  diceva  di  emere. 

Giiol.  Madama  Liberata,  la  legge  non  am- 
mette si  mi  li. supposizioni.  Buon  Dio  f  sono 
quarant^aniìi  cbe  siete  gOTernante  d'uà 
uomo  di  toga,  e  non  av«te  la  fortuna 
d'indovinarne  mai  una  per  il  suo  dritto. 

Lib,  Dite  piuttosto  signore,  che  Toi  non  avete 
mai  avuta  alcuna  slima  di  me. 

GiusL  {in  tuono  sententioso)  La  giustizia  ma- 
dama, la  giustiziano  metto  gli  uomini, 
su  questa  infallibile  bilancia,  e  non  sba- 
glio mai.^  intanto  per  non  perdere  il 
tempo  inutiltnente,  andate  dal  mio  giar- 
diniere ^  e  ditegli  che  se  mai  si  presen- 
tassero da  quella  parte  due  contadini 
dei  quali  non  conoscesse  4a  faccia,  non 
permetta  loro  d'entrare  a  qualunqueeosto. 

Sòf  (Oh  cielo  l) 

Barn.  Vbi  yì  tuii>ate  signorina? 
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Sofl  Io,  e  perchè  mai? 

Ram.  Voij  sì...  sappiamo  tutto.*  Il  signor  Conte... 

Giusi.  Ma  per  amor  del  cielo!  toi  guastate 
ogni  cosa.  Se  negl' interrogatorj,  non  si 
procede  in  regola^  si  corre  pericolo  d'in- 
vilupparsi malameBlè,.e  dar  campo  al 
i^o  di  nasoondersì ,  a  suo  beli' agio.  — 
Madama  Liberata  andate  ad  eseguire 
quanto  ti  ho  detto. 

Lib,  Vado  signore.  (Eh  signorina  garbata, 
la  testa  del  mio  padrone,  e  gli  occhi 
miei,  sono  due  grandi  difficoltà  da  su- 
perarsi, {esce) 

Ram.  Vorrei  un  poco  sapere  figliole  mia  chi 
▼i  ha  messo  a  parte  del  travestimento 
del  Cónte? 

GiusL  Vii  bene:  procediamoairiaterrogatorìo... 
A  che  ora... 

Sof,  E  inutile ,  o  signore  che  Tot  mi  facc»^' 
te  delle  domande.  Mio  padre  sa  che  io 
amo  Carlo  :  non  Ignora  ^'anto  mi  af* 
fauni,  il  non  poterottener  là  sua  manìo': 
sa  quante  preghiere  ho  fatto  perché  egli 
venisse  a  delle  trattative  intorno  a  que* 
sta  fatalissima  lite... 

Ram.  Tacete  aordiUU 

Giust  Trattative ?«^  acoomodamoftl»!  Questi 
.    :40DO  pensieri  m)i$Mti« 

109.   T.   TIK  l4 
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Sof.  E  neìl*  udire  uà  traresfeiiiiento  ho  subito 
coacepito  la  speransa... 

Rcun.  Comunque   siasi  la  cosa,  che    giudico 
tempo   perduto,  il  cercar  ora  dt    pene- 
trare il  TerOy  abbandonate  subito  que- 
sta speranza.  li  Conte  non  otterrà  mal 
là  Tostra  mano.   Fino  a  tanto  che    voi 
|ion  siate  sposa,  non  sperate  neoisieao 
di  rivederlo.  A  tale  oggetto  ko  lasci  ah 
la   città  :  per  questo  mi  sono   trasferito 
m  casa   del   mio  Procuratore»    Domani 
avrete  per  -  consorte  il  conte  Veloci,  ed 
alla  fine  del  mese,  epoca  in  cui  termi- 
neranno le  ferie,  saremo  alla   capi     it 
e  vi  permetterò  df  vedere  il  mio  aver 
sario  alla  sbarra  del  tribunale, 

iS^.Io  dipendo .  dalla  vostra  volontà,  ma  fi 
flettete  che  oltre  al  mio  saertfisio  vi  è 
il  perìcolo  ohe  voi  possiate  perdere  la  lite. 

Ram.  (a  Giusiiiftiano)  Perdere  la  lite  ? 

(3lrW<.  Follie) «T^-lmieì  avvocati  non  sbagliano 

Sof  Certo,  che  mai  gli  avvocati  sbagliano: 
ma  intanto  le  hti  si  perdono. 

Gimt.  Marcfaesina  non  toccate  la  professioBe 
perchè  diventeremo  nemici. 

Sof  Se  la  vostra  casa  è  il  mio  carcere,  io 
rvnuMao.^saibìto  alla  vostra  amicizia. 

Ann.  (Mia  figlia  però  non  manca  di  presenta 
4i  spirito.) 
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I       ■  •  •  .  - 

SCENA  SffiSTA. 

'     :■      • 

i  II  Signor  Ignafùo ,  e  tieifL 

'   Giusi.  Oh  bravo  sigaor  Ignazio:  voi  piangete 

a  proposito*  — *  E  così  ?: 
•    Tgn*  Ritengo  costanteoientie  die  i  due   con* 
tadini  sconosciuti,  e.  che  lo  spenale  vi 
}  ha  detto  aver  veduto  girar  intorno  alla 

)  locanda^  uno  fosse  Tainabte  della   si- 

gnorina e  l'altro  il  sno  servitore. 

Gi.iH*(a  Rcanhaìdo^ljO  diceva  io  signor  Mar- 
chese? 

Ham.  {a  Giusthriano)  Bravo  B.  Giustiniano 
bravol 

SùfÌ{pianoad  Igna%io)'{Caine  I.*.  voi  mi  traìdite  ?) 

Ign.  (piano  a  Sofia)  (Non  vi  smarrite  signo- 
rina :  mi  procuratolre  ha  sempre  due 
faceie.) 

Ram.  E  sopra  di  che  gindicate  vtoi^.ich'essi 
fossero...  > 

Gitut.  Questo  è  quello  eh'  io  voleva  doman- 
darvi. Sopra  di  che?... 

Ign.  in  duo  parole  vi  metto  al  fallo  di  tuttv. 
-—Quando  mi  avete  ritrovaci :per  istrada, 
jc  mi  avete  detto  di  andace.. all' albergo 
a  prender  traccia  dei  due.  #cq|M>sciuti 
contadini,  andai  «àbito  aUa:locaoda.  Non 
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avem  appena  salutato  messer  Anclrea  il 
grasso   cameriere,  the  reggo    scendere 
dallo  scalone   due   contadini,  uno    dei 
quali  portava  una  grossa  yaligia.  Certa- 
mente questi  è  il  servitore,  dissi  fra  me 
infatti  avcTA  una   £iceia   da  birbo    cfa« 
edificava.  L'altro  ch'era  scasa  dubbio  iJ 
padrone,  teneva  il  cappello  calato  sugli 
occhi,  e  «i  oM^tfa  va  oiolto  confuso...  Quel 
benedetto  cappeik>  ni  ha  inopedito  di 
«•«MNifrantaria  con  i  eonoUati  che  i'altr'jerij 
mi  «omunicasfte.  In  Quattro  isalti  costoro 
guadagnano  il  cortile:  saltano    in    una 
sedia  da  posta,  e  fuggono  come  il  lam- 
po. < —  Andrea^  doinadido  al  cameriere, 
chi  sono  quegli  sconosciuti?  egli  finga 
il  sordo^  intasca  due  scudi   che  aveva 
rieéviifto  di  -manda,  -ed  entra  in  cucina. 
-^  I  due  «cndi  mi  eolpiscQno;^!!  bilan- 
cio con  la  condizione  dei  donatori  ;  fae- 
i0io«B  piceoio./éonMiiario  delle  cìpcostui- 
xcj  e  decido  che  i  due   incogniti  non 
poMOnio  essere  che  quelli  jphe  voi  avete 
giudicato.    .  t 

Gtiiit.  JBréToi...  benonello  non  airnei  captilo 
sommariare,  meglio  di  così.,  (piano  ai 
lUarch§m)  (il  «gnor  Ignazio  per  il  ci- 
vile non  saia   mai  una  gran  cosa,  ma 

aspeMiitavi  if»)i^:i]|icrimin0li«ta  da  spa* 
tentare.) 


s 
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'   Xam.  Lo  credo.  (Eppure  non  mi  fido  troppo 
^  di  costui.) 

'    ^8^*'  (piano  e  prèsta  a  Sofia)  Le  due  botti-* 
^  glie  afono  in  ordine?  '  ^ 

<■    iS(9^  (piano  e  presto  ad  /g/ii2zio)Accompagna- 
^  te  da  quattro  pacchi  di  cioccolata... 

^   Ign,  (Ed  io  debbo  preparare  una  scala...) 
t    Giast.  Sicché  signor  Mai*chesé,  noi  possiamo 
k  tenerci  salvi  da  qualunque  Insidia. 

^   Ram,  È  certo  che...  Ma  li  arete  Teduti   ve- 
ramente partire?... 
Ign,  Cospetto!  e  a  briglia  sdoltà.   Convieu 
credere  che  abbiano  penetrato  d'essere 
i  stati  scoperti ,  e  che  sieno  subito    corsi 

I  alla  città  per  dar  mano  a  qualche  altro 

raggiro. Il  mio  principóle  gìudtche- 

f  '  rebbe  lo  stesso. 

I  ftiusl,  fiè  più  ^  né  meno  di  quello  che  giu- 
dicate voi  bravo  signor  Ignazio;  ah  per- 
ché non  posso  chiamarvi  collega  I 
Jgn.  Perché  non  so  perfeltamedte  il  latino]}* 
Gùist,  Che  perfettamente  K..  Basterebbe,  che 
lo  sapeste  soltanto  per  approssimaasioo e, 
e  m'impegnerei  di  farvi  subito  laureare. 

SCEKA  SETTOMLIb^; 
Sigismondo  di  denùr>j  pòmosto  lontano,  e  detti. 

Sigis.  Sarà  tutto  vero  :  ma  qùindn  entraìeilduno. 
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Céiust  {con  precauzione)  Zitto. 

<$%»•  (caMis  #o>pnt)  Vadain^ue  salti  a  pre* 

▼enirè  il  padrone».  €  [>oi  vi  aprirò. 
G/uf(.  Éil  mio  bravo  Sigismoado  che  alterca 

con  qualcheduoo. 
Barn,  Io  scommetto  eh'  egli  é  alle  prese  coi 

un  qualche  insidiatore  mandato  dal  Conte 

e  forse  lui  stesso... 
tgn.  11  Conte  e  impossihile:  l'ho  Tedute  io 

a  partire. 
GiusL  Ora  sapremo  dal  servitore... 
Barn*  Prima  che  colui  salga  le  soale    suona 

la  mezzanotte.  Vado  io,  e  cosi  Terremo 

subito  in  chiaro  di  tutto,  {pane) 
GiusL  Va  benissimo...   io  intanto  starò   qui 

attendendovi. 
Iffu  {piano  a  Sofia)  Bisogna  ch'io  trovi  una 

scala. 
Sof.  {piano  ad  Ignauo)  Cbel 
Ign.  (come  sopra)  Xlna  scalai 
Sof  {come  sopra)  Perchè  fareT 

SCaEMA  OTTAVA 

Il  conte  Fehd  daUm  strada,  e  detti. 

C0nt.(chiamando)Skgùùt  marcbèseBainbaldoT.. 
Signor  D.  Giustiniano 7...  C'è  nessuno  in 
quella  stadia? 


Giust  Wl  chiamano  dalla  strada?...  (vtt  ver$i9 

la  finestra) 
Sqf{piam^  nrf  Ignaiio)  lo  non  conosco  questa 

'    voofc  l'  '       ■     • 
jr^/i.  {piano  a  Sofia)  Chi  diamine  sarat 
Giiist:  {dalla  Ht^tsin^  Chi  è  che  chiama  là 

ahbassol  Chi  siete? 

Ccmt:  (dàlia  strada)  Sono  il  eùnte  Veloci,  il 

futuro  8pd«o...  Mtt  sono  fiiori  delia  f  orla. 

Criust,  Oh  potei»  dd  liiotido  h..  è  vero;  siete 

voi  signor  Conte.  Scasate  per  amor  del 

cielo  !..,  vengo  io  stesso  ad  aprire*,  {esce 

dai  messo) 

Sof.  Meschioto  ine  !  ed.  ora  come  debbo  fìwe? 

•egli  è  àrHvàto;;. 
Ign,  Coraggio  madamigella  ehe  fra  uà  kf^arto 

d' ora  arriverà  V  altro. 
Sof,  Che  dite? 

Jgn.  Ne  ho  impegnata  la  mia  parola,  e  òi 
rtèscii*bb  -^  }l  signor  conte  Carlo  è  H 
miglior  giovine  del  mondo  i  Appéna  gli 
ho  detto  che  per  portargli  quella  lette- 
ra, a^evo*  traSasciato  di  oòpiàre  un'atte'* 
gazione  eh'  egli  mi  eonpensò  del  tempo 
perduta  ponendomi  fra-  lemiani  dùe^zcC'* 
chini.  Ali  !  •  se  la  piatia  aU>ondaue  d^ 
simili  affari,  davvero  che  lascerei  la  Ted* 
chi  a  professione,  perdedicBrmiàllanuova . 
8cf*  E  ^oome  pensate  d' introdurlo  in  <]uestd 
casa?  La  porta  é  guardotrtl 
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Ign^MA  grasie  alcie(0|  Bon  sono  «neora  ^am 
date  le  finestre.  La  notte  è  vicioa  :  noe 
mi  resta  che  trorare  una  scala. 

Sof.  E  quando  Cario  sarà  qui  j  che  cosa  con- 
chiuderemo? 

.fgn*  Signorina  mia  in  queste  circostanze  non 
bisogna  andare  col  pensiero  piit  in  Ji 
del  momento.  Da  una  oosa,  ne  nasce 
un'altra...  Ma  essi  tengono  a  <|uesta  ^rte- 
Se  potessi  trovar  la  $ceia\{pens^^MÌo)Fa 
bacco  I  BatUstoae  il  Timpanaro...  (eia 
in  freUa) 

Sof.  £  come  mi  scuserò  verso  di  questo  si- 
gnore? Io  non  ho  ancora  letto  il  bi- 
glietto... Ora  non  sono  in  tempo.  Basta  •* 
al  .momento  rimediera 

SCEIlfA.  NONA 

n  marchese  Ranéaldo ,  Uconie  Feìoa\  D.  Gìu- 
stimamo^  Spino  eom  valigia ,  e  deUa.  , 

Ram.  {parlando  al  Conte)  Sono  tutte  precau- 

EÌoni  necessarie. 
Coni,  Anzi  fate  benissimo...  {vi^ckndo.  Sofia) 
^  Ohi  i  qpesta  ramabilissima  vostra  (figlia? 
Ram,  Appunto.  Io  i'amoinfinitaaietlte,eper 

dire  la  rcrilà  elle  ha  sempre  procurato 

4pi  meritarsi  Yk  più  Tanùr  mìo.  In  questo 

caso  soltanto.*. 
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€^om€.  Uhm  ne-  pwluiniot  o /signore:  maditmi» 
gella  sarà  tttnto  docile  quanto  è  vezzosa, 
e  spero  eh'  ella  secondando  le  intenzioni 
chi  padre  y  Torrà  formare  la  mia  felicità* 

S€>/1  Mi  dispiace^  d signore  chea  t^ta  cofn- 

.    pitezxa  io  non-^ssa  riq^ndere  con  pari 

xnodi>  ed  è  pereiò  che  in  ai  ira  circ^ 

stanza,  aTvei  tenuto  a  grwkde  vaataggio 

.  il;  fib'e  la  it>stra  conoscebza. 

dfièL'Uk^nè  poco  quanto  mi  dite,  e  spero 
che  il  dentino  ^  vorrà  migliorare  la  mia 
sorte. 

Harni  (pUHiQ  a  Giiistinianoy  Mi  sembra,  che 
r  affare  non  si  pianti  tanto  male. 

Oùàati  (piano  a  Ramiaklo)  Tanto  )>^oa,  che 
.anche qqesta seconda  cai|SB  vela  dò  per 
bella  e  guadagnata. 

Split.  {4a.  un  angolo  del  proscemo)  (Il  mio  pa- 
dr|Hie  é  venuto  a  fai^e»  una  di  quelle 
figure,,  che  fra  i^oi  servitori,  si  qhf$|mano 
fiaschi f  ma  così  grande,  così  grande» 
df^  non  poitersi  descrivere* 

SCENA  DECIMA 

1 

Madama  Liberata  portando  dei.lumL  e  detti. 

••'■...  .      . 

Lièu  Ho  intasp  eh' è  arrivato  lo  sposo  ?«.«  {de* 
pone  i  lunu)i  Oh  mailissima, serva  di  que- 


> 
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Sto  Btgiiori;!  Mi  tfMB^aedci'liifiafitodteali 
della  «oelUi  del  dgnor  MardMse.  Bene 
ma  bène  Ksat! 

Spm.  (omcamMa  da  lè)  ^a  a  M  if  con 
piaeei'seiie?...  or  vedi  un  ^^oco  1) 

Coui,  Vi  «OH  g^to  BM^amal...   Chi  i  ella! 

6fii9r.  È  la  mia  governanle  A9  presenir 
mente  ser^re  ia  stgoorma. 

Lib.  E  che  si  ^  impegnata  di  caslodilrvvla  da 
tutte  le  insidie  che  i*  VÈieAigaì...fy^detide 
'Spino)  Come!  corno!*  qui  eostaì?- 

ConL  E  il  mio  servitore. 

Spin.  Vedete*,  médama  se  mi  avete  oltrag- 
giato 11  torto? 

Lib.  £  che  perciò.'  Pregiodida  forse  questo 
il  mio  zelo,  la  mia  precaucioae  ?  —  Sia 
pur  egli  al  Tostro  senricio  o  signore 
ma  io  non  potrb  far  a  meno  tanto  per 
la  sua-  fisonomia-,  che  per  il  bUo  tratto 
di  tenerlo  per  un  ribaldone. 

GhtÉt  \kkj  -vìa:  baste  così! 

Spin.  {da  se  adbcckiandóia  biecamenie)  (La 

Tecchia  vuol  terminarla  male  I) 
Ram.  {a  Giwtimano)  Mi   pare  che  per  Tal- 
loggio  del  Conte  abbiate  destinato  qaeU 
le  stanze? 
GiiuL  Appunto,  e  quando  egli  trovi  di  suo 
eomodo...  Per  altro,  crédervi  opportuno 
ehe  pnam  égli  si* ristorasse  dàlia  corsa, 
accettando  una  piccola  cena  di  famiglia... 


'        A  t  T   O^     Y   K   I  11   O.  1IL 

9ófl.'(Oh  Kieschnia  mei)  A  questuerà? 

&iii5^  £  l'ora  solite.  (0/  Come)  Questo  è  41 
eostunio  clie  tanto  il  signor  Mar^he&e, 
qaanto  io  sogliamo 'tenere  in  campagna. 
Si  cena  col  yeair  delia  ufolte;  ^n)6i  poi 
si  godotto  doe  o  Ire  ore  di  fresco. 

Poni.  Bè»  pensato:  mt  dispiace  che  questa 
diq»<MÌzfone  non  piaccia  a  madamtgellai 
ma  vorrà-  dire  ehe  a  tairola  ci  tratter- 
remo a  discorrere... 

GiusL  Sollecitate  dunque,  madama  Liberata» 
date  gli  ordini  opportuni... 

Lib.'  In  un  momento  tutto  è  fatto...  {pas»Mr 
do  i^kino  a  Spino^  g2i  dice  ironicamente) 
(Alla  cena  dei  servitori  ^  presiedo  io; 
non  dubitare  il  mio  gradasso  che  ti  vo- 
glio imbandire  una  tavola  come  sì  de- 
ve!) {parie) 

Spin^ifUi^àh  come  sopra)  (La  vecchia  vuol 
terminarla  male  1) 

Cont  Intesi  dire  alla  città ^  che  la  trattwione 
della  vostra  lite  o  Marchese  è  destinata 
per  la  prima  dopo  le  iétie, 
Roin.  Sicurassente:  ed  alla  fine  del  mese  s| 

decìderà  una  causa^ 
GiiuL  {in  aria  irionfimie)  Ch'io  diahiaroper 

beila-  e  vinta.  ^ 

€ont  lotcM  anche  a  vodlerare  che  il  conte 
'  (^la  9otova  venire  ad  ub  aeoomoda- 
mento? 
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Ram.  Certo,  e  me  lo  seiitse  fih  ▼otte. 
Giusi.  Ma  il  cU  lai  procur«lore  iioaio  toì 

meole  probo  :  tì  ai  i  opposto  ooa  tul^ 
'queUa  ferjnecta  die  è  propfia  <&  chi, 

bene  o  male,  crede  di  aver  rafpkme. 
Coni*  £  iroi  signor  B«  Giostimno    credcfe 

beiie>  o  male  di  aver  r^one? 
.GmsL  Signore  questo  diseorso  è  affatto  fucri 

di  proposilo.  U  mio  cliente  mi  conosce. 

«CENA  UNBECUilA. 

Fecondo  'si  affaccia  al  di  fuori  daUafinestrs. 
Jl  conte  Carlo  in  livitaU  sta  dieUro  le  spàr 
.  le.  Detti. 

I 

CtmL  ifegue)  E  se  il  rostro  oliente  fosse  io. 
clinato  ad  un  aggìustaa»aitOy.  Io -parìo 
per  r  interesse  che  prendo  ad  una  fa- 
migliadella  quale  »  spero  .di  formar  parte, 
se  iosse  inclinato  ad.  un  aggiustaniento 
.    yn  sai^este  toì  opposto?. 

Cnift  Con  tuttala  fermezza  possibile  o  signore. 

Cent.  Il  perieolt  non  tì  spaventa? 

Giust  E  quale  pericolo?  *-«•  &U3aie»  ma  toì 
mi  sembrate,  assai  pustUdnime. 

Cont  E  certo  che  il  coraggio  d'un  diente, 

non  è  da  paragonarsi  oon  queUo  d'un 

/avToeato;  come  parìmeikli' noUiè  para- 
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IjcMittbile  ti  daimo   in  eaio  d'uno  seoB« 
fitta,  {f^gue  a  pofiare  con  Ofiutmmno) 
i:  (il  mio  &itnro  genero  non  parta  male.) 

qf»  (Io  ooa  intendo  lienef  i  progetti  dì  que- 
sto giovine.) 

pi/s.  (Questa  valigia  mi  pésa,  e  non  poeo. 
Poniamoia  sopra*;.  {i^olgendoH  datta  par» 
te  dei  finestro/te  pedè  U  dmej  fitnn  aiio  di 
■  ■'  sorpresa  e  sta  per  es^amare) 

?dr.  (jg^  'siancia  una  èorsa^  e  si  ritita  con 
Feconde) 

^pin.  {prendendola  a  voto)  (Non  parto  piit-) 
{là  intasca  e  rimane  immobile) 

^ont^  {che  eguédmente  agfi-  tdiri  non  s*^è  avve-^ 
duto  della  detta  scena^  prosiegne  il  diàlogo) 
Ma  io  non  ho  potuto  ancora  dir  da<! 
parole  -alta  mia  futura  sposa  onde'  pro- 
i^rare  in  qualcfhe  fiiodo  di  nieìi'itàrmi  > 
se  non  il  suo  amore,  almeno  il  sub  com- 
patióieotò.    '      ^ 

So/,  {inehinandosif  Vi  pr^o... 

Ham.  Ciò  che  dice  il  Contino  è  troppo^slp* 

Gkufi,  (I  progètti  '  cdneiiiatòri'  di  questo  '  si^ 
gBOM»  «on  mi  persnadotto/)  ^  Ramhal. 
da)  Se  non  ^i  diirpfiacé  signor  Marcliese 
io  diffei  cbe  passassimo  ìad  mio  studio* 
Sarà  rooko  eontento'  Iquiàndo-  tì  avrò 
&tto. vedere  alcuni  nuovi  punti  di  dritto 
rìsguardanti  la  vostra  «ausa',  è  ila  me 
éOggL  scoperti. 
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me,.,  {guardando  Fecondo)  Mi  pwe  d*aver 
veduto  altre  volte  colui? 

Fec,  V.  S.  noQ  se  ne  80TTerrà  più,  tna  ella 
il  A  degnata  nùà  tolta  di  b^stonam:)!. 
per  la  mia  cattivò  rlascita  in  uà  afìfanr 
sul  gusto  di  questo. 

Coitf.  {a  Carlo)  E  che  fai  di  questo  imbecille? 

Fec,  La  sferza  rende  studidài  1  fanciulli,  f* 
ballenui  i  cani ,  ed  io  da  quella  ciixo- 
stanta  in  poi  posso  assicurarla  the  O' 
sono  molto  perfezionato. 

Cor,  Ti  garantisco  in  colui  una  birba  1...  Sono 
dunque  quelle  le  stante? 

Cont  Si. 

Sof  Io  tremo  tutta  !  Se  piti  restate  in  questa 
saia,  sarete  scoperti... 

Cor,  Il  vostro  timore  ùSÌ  H  ani  ma. 

ConL  Sollecita  :  a  momenti  si  va  a  cena  :  cott 
la  scusa  del  viaggio  ,  fra  non  molto,  fin- 
gerò bisogno  di  ritirarmi,  e  sarò  da  te 

Cor,  (baciando  la  mano  a  Sofht)  Addio  mia 
cara  Sofia. 

S(^,  Per  amor  del  cielo,  siate  prudente. 

Car,  Non  io  temete,  [enlra) 

Spia,  {guardando  vetsò  fuori)  Gmnge  9Ìeanol 

Fec,  {a  Spino)  Amor  mio,  a  cena  ricordati 
di  me!...  portami  un'  qualche  avanzo. 
{entra) 

Spin»  Non  teùiere  mia  vita. 
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Sof,  (eh*  i  andata  a  i^etkre  dbi  ghuiftva  ÀtÀ 
mezzo)  È  la  vècdrib  gòvel^antè. 

ConL  Prendete  nik'  aria  tènera  ititeressaiile..* 

Spin,  Badate  sigoore  che  i  cangi ameiiti.  coA 
rapidi  non  sodo  naturaK  :  basta  on'arìa 
di  civiltà. 

ConL  Saviamente  detto.  —  Gosiché  signori- 
na io  posso  sperare... 

Sof»  (con  un  eontegno  nobile)  Qualora  mio  pa- 
art  non  sia  per  rimuoversi... 

SCENA  INBCIMAQUàATà 
Madama  Liberata  ^  e  detti, 

Lib,  La  cena  è  pronta...  (rimeuendosi)  Uh! 
scusate  1  Non  intendo  di  darvi  disturbo  L. 
{Sofìa  fìnge  di  proseguire  a  parlar  sotta- 
vóce  al  Conte,  iìfadama  Liberata  in  punta 
di  piedi  va  alla  porta  di  Giaitiniano  e 
dice  in  tuono  aito)  Signori  é  pronttf  la 
cena...  (verso  il  Conte  e  Sofìa)  Perdonata. 

SpUu  (Eh,   sa  tutte  le   regole  della  civiltà.) 

ConL  {piano  a  Sofìa)  Vostro  padi*e  ha  delle 
buotie  ragioni ,  ma  quallb  di  Cario  iMidO 
troppo  forti...        .'     -• 

Sof,  {egualmente)  È  vero.  £  poi  il  risnllato 
della  lite  è  tanto  incerto  1    •'         t 

ConL  (come  sopray  Se  potessi  ridarU  ad  M 
aggiustamento  7... 
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XJlf.  (sbilerciando  Spimo)  (E  che  cosa  hanno 
preteso  di  fare ,  tenendo  presente  quella 
brutta  faccia  per.  terzo  incomodo  ?...) 

Spiti.  (La  vecchia  mi  adocchia  diaboiicamen- 
te^  e  non  sa  che  io  sono  capace  é 
farle  una  burlai...} 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

«» 

//  marchese  RambaUo  »  D,  GiustimanOf  «  iktti. 

Barn,  E  cosi  Contino  mio^... 

Coni,  (in  aria  rispettosa)  Non  so  al)bandonare 
le  mie  buone  speranze. 

Lib,  {sottovoce  a  Rambaldo)  Eh  ci  sono  state 
tante  parolette  scerete  L.% 

Gìuit  (a  BambaSdo)  Dite,  dite  pure  al  si- 
gnor Conte  quanti  sono  i  nuovi  punti 
di  dritto  da  me  scoperti  per  avvaiorai-e 
un  testamento. 

Coni.  Ne  parleremo  a  tavola. 

Ram.  Vi  sentite  di  buon  appetito  7 

ConL  Sia  effetto  del  via^^gio»  o  che  la  casa 
stessa... 

Ram.  Bttbno,  buono l —  Porgete  la  mano» 
mìa  figlia.  -^  Amico  Giustiniano}... 

OiasL  Precedefeol^i  pure:  do  una  commissio- 
ne alla  governante.. 

A^jit  Non  vi  £ile  attendere. 
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Giosi.  Non  c'è  pericolo.  (i7  marchese  Ram* 
baldo  9  il  conte  Veloci  e  Sofia  escono  dalla 
porta  comune»  Spino  li  segue) 

Lih.  Che  volete? 

G-iust,  (con  circospezione)  Oltre  allo  star  in 
guardia  dagV  iotrighi  amorosi ,  bisogna 
tener  lontano  qualunque  altro  forestiere* 
Qualcuno  potrebbe  venire  a  proporre 
delle  trattative.  I  sentimenti  del  genero» 
non  si  uniformano  ai  miei.  Il  Marchese 
con  tutta  la  sua  ostinazione ,  qualche 
volta  è  debole.  Andiamo.  Se  va  male 
che  entrino  dei  messageri  galanti ,  è  peg- 
gio che  entrino  dei  pacificatori.  Insomma 
nessuno,  nessuno! 

Lib.  Non  dubitate...  (ritor/t£zn<fe)  À  proposito? 

Giusi,  Dove  andate? 

Lib.  Questa  finestra  così  aperta  non  mi  piace. 
(chiudendola)  Chiudiamola.  Le  precau- 
zioni non  sono  mai  troppe.  . 

Giust.  Bravissima!  Ottimamente. 


Fine  deU'AUo  Primo, 
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degne  nette. 

SCENA  PRIMA. 

Il  tignùT  Uputtio  uscendo  daUe  Hanze   davt 
trovasi  a  conte  Càrh. 

Ign.  parlando  verro dbt^no)  Resfate,  restate: 
▼ado  a  vedere  chi'é  quello  che  si  é  far- 
ipato  con  il  calesse  al  portone,  e  subito 
ritomo. 

SCENA.  SECONDA 

n  conte  Cario,  Fecondo j  e  detto. 

Cor.  Procurate  in  qualche  maniera  di  solle- 
citare il  ipio  amico  :  yoì  siete  a  parte  del 
mio  progetto,  e  se  questo  non  ha  luogo 
prima  che  s'inoltri  la  notte,  allora  po- 
trei dire  d'esser  qui  venuto  per  nidla. 

Jgn.  Verissimo.  —  Vediamo  intanto  chi  é 
quello  eh' è  arrivato.  Rienti*ate  (parie) 

Cor,  (a  Fecondo)  Vieni. 

Fec.  Un  momento ,  non  tanta  fretta  :  tm  mo- 
mento, (fa  qualche  passo  per  la  scena) 


ATTO      SECONDO.  223 

Car»  Dove  vail 
ec.  £b  per  bacco  1  Non  si  potrà  nemmeno 
prendere  un  idea  topografica  della  easaT..^ 
.  l^ssanunantlo  le  porte)  Qtkeste  sono  le 
stanze  che  senriranno  per  noi...  Quello' 
él^appartatnento  del  Procuratore...  {pren- 
de un  lume  ed  apre  la  porta  accanto  a 
4/tteUa  da  do¥e  è  usdio)  Questa  t  (osser- 
vando  dentro)  Un  letto  con  coperta  di 
damasco  t..^  Una  testiera  che    sostiene 
..una  cuffia  a  la  dmdonì,.. un  gatto  che 
dorme  sopra  una  sedia  ?...  £  la  camera 
della  governante.  — -  Vediamo  quest'al- 
tra... {osservando  entro  ia  qutuia  porta) 
Un  oiaininetto carico  .di bottiglie!  -*-  An- 
che questa  sembra  una  camera  del  pro- 
curatore!... 
dir.  Rifletti  che  il  Marchese  n'è  gran   di- 
lettante. 
Fccs  Avete  ragione.  L*  appartamento  ha  più 
stanze...  Una  chitarra...  Vabene,  va  bene^ 
qui  abitano  il  padre,  e  la  fanciulla. 
Cor.  Rientriamo. 
Fec,  Un  altro  momento!,.,  (pensa  poi  escta- 

ma)  Oh  che  sublime  ideai  , 

Car.  Che  cosa! 

Feff.  Non  dipende  che  dal  vostro  eonsenso." 
Car*  Ebbene! 
Ftc.  Signore,  io  brucio  ttvo,  im  strugge^  tai 
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macero  dal  desiderio  di  darvi  una  prova 
maestra  del  mia  subblime  talento. 

Cor.  Spiegati. 

Fec  {indicando  la  porti  di  sotto  a  sinistra)  Ib 
quell'apparlamenlo  sta  lo  studio  del  Pro* 
curatore,  io  vi  entro^  e  in  cinque  mi- 
nuti rubo  tutte  le  carte  autentiche  dei 
vostro  avversario,  e  voi  avete  vinto  b 
causa. 

Cor.  Ah  scellerato  infame  !..«  £  tu  hai  il  co- 
raggio di  manifestarmi  un  pìrogetto  sì  nero- 

Feo.  Nella  causa  uno  dei  due  deve  perdere. 
Questa  volta  perda  il  Marchese. 

Cor.  Taci  furfimtel  4 

Fsc,  La  lite  è  una  piccola  guerra.  Nelle  guerre 
si  comprano  i  generali  nemici,  si  spo- 
gliano i  corrieri... 

Cor»  £  un  prodigio,  se  io  non  ti  uccìdo  cos 
le  mie  mani. 

Fec.  Ah  signore^  non  spogliate  la  società  d'us 
così  bell'ornamento! 

SCENA  TERZA 

n  signor  Ignasio  di  dentro,  e  detd. 

Ign,  Maeglicertai*ente,non  potila  ascoltarvi- 
(Uir.  Alcuno  gìuage.  Rientriamo  :  vieni  con  me. 
Fec.  Sì  presenta  nn  occasione  di   figarare.» 
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Signor  no  !  I  talenti  nell'  inerzia  àtYono 
perire,  {segue  Carlo) 

SCENA  QUARTA 

"    It  signor  Ignazio  e  Giosafaiie. 

Tgn»  Egli  è  tanto  occupato  nella  càusa  del 
signor  marchese  Rambaldo... 

Gios.  Che  Marchese?  quando  pago  la  mia 
ora  tutto  è  combinato.  Ditegli  che  c'è 
il  negoziante  Giosa fatte  ed  egli  troTera 
il  tempo  di  ascoltarmi. 

Jgn,  (Non  vie  mezzo  di  farlo  partire!)  E  poi 
il  signor  D.  Giustiniano  è  andato  a  unBi 
e  quando  egli  si  mette  a  tavola... 

Gios,  Ed  io  lo  attenderò.  Sembra  che  to- 
gliate  cacciarmi  di  casa? 

Ign.  Che  diamine  dite?  (pensando)  (Se  costui 
Tolesse  prestarci  mano!...  E  certo  che 
quando  trattasi  di  denaro...  Udiamo  il 
parere  del  conte  Carlo)  {entra  a  destra) 
Gios,  {che  intanto  ha  deposto  il  suo  cappello^ 
ha  tratto  un  fascio  di  carte,  e  si  è  seduto) 
Come  tì  diceva  signor  Ignazio...  e  dov'è? 
sarà  andato  ad  avvertire  il  suo  prìnci- 
pttle..i  {esaminando  qualche  foglio)  Il  buon 
tempo  è  finito  signori  miei!  — »  Godesti 
debitori  allorché  cadono  le  ferie  del  Fòro 
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trìpuduno.^  ma  le  Curie  finiscono  ed  il 
falco  piomlMi  sabito  a  precipìsio  sulla 
sua  preda.  —  Non  c'è  piti  meazo  di  es- 
trar  in  un  affare  sesia  il  pericolo  à 
essere  trappolato!  Io  poi,  soao  la  o- 
lamita  dei  mali-pagatorL  Se  eàsteaae  as- 
cerà quella  tal  legge  romana  di  coi  gior- 
ni sono,  mi  parlava  il  signor  Ginstiair 
no,  la  quale  dava  il  debitore  in  poter 
del  creditore,  io  ne  avrei  piena  la  casa* 
— -  L'ultimo  negozio  che  ho  fatto  coi 
quel  figlio  di  famiglia  al  quale  nella 
somma  di  seicento  e  quaranta  scudi  i 
f(9ci  entrare  una  grossa  partita  di  tv- 
^cciolj  di  sughero,  e  im' altra  di  ta- 
bacchiere di  carta  pista,  mi  fece  un  poco 
scon^parìre.  Ma  se  l'oro  va  mancando, 
bisogna  pur^  sostitiiire  il  sughero,  b 
carta  pista,  e  che  so  io.  —  Poh  Tindustrta 
ha  fiaifo  di  arricchire  i  galantuomini! 

SCiWA  QUINTA 

JU  sijpwr  Ignatia^  il  eom  Carlo  foaprt  in 
Uvrt(i,  e  dcUQ. 


JgHf  (Fate  come  ti  ho  di^UtO^  e  nom  dubita- 
te.)  Signor  Griosafatte,  c'è  qui  questo 
gataQliUptqo  «he  bcfimer«bbe  di  dirvi 
una  parola* 
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Oias»  Chi  éT...  Non  ayete  preTenuto  il  si* 

;        gnor  GìustiiÙBao?.., 

Jgn.  Vi  prege  d'ascoltarlo  nel  tempo   che 
vado  ad  airTertire  il  principale  delia  to- 

I  stra  Tenuta,  {piano  a  Carlo)  (Vado   di 

;  sentinella;  parlategli  pure  lìberamente. 

{esce) 

,Gio$.  Che  Yolete? 

Cor.  (dopo  uà  moment)  V'intendete  di  bril- 
lanti ? 

:  Gios.  Ne  ho  negoziato  per  quattordici  anni- 

.  Cor,  Esaminate  questo  anello. 

,  Gios.  {si  accosta  al  lume  e  lo  esamina)  (Belli  1) 

.  Che  cosa  volete  farne! 

j  Cor.  Venderlo. 

I   Gios.  Per  quanto? 
Car,  Per  Tenti  zecchini. 
Gios,  (È  un  anello  rubato.  Ne  Tal  ben  cin- 
quanta!) ÀTete  dettoperTenti  zecchini  !«.• 
Cor.  Sì  signore...  noi»  crediate  g[à  ch'io  l 'al^ 

bia  rubalo* 

Gios.  Oibò...  e  poi  in  qualunqne  caso  di  si- 
mì\\  effetti  non  cer^  nifii  la  pr^Tenien- 
za.  —  Ve  ne  darò  dieaiotto. 

Gir,  Par  dieciotto  la  prendereste  Tolentieri? 

GioSf  Lo  prenderei  volentieri* 

Cor.  15  per  niente? 

Gios.  Più  Toleotiari  anqor^^ 

Cor.  L'anello  à  ypstro. 
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Gios.  (Corpo  di  me  stesso ,  questo  è  tm  ao< 
mo  dell'altro  mondo!) 

Cétr.  Ma  io  ho  bisogno  d'un  laTore. 

Gios.  Due,  quattro,  sei:  tutto  quel  €^e  to- 
lete...  Ma  prìma  aspettate  un  momento- 
Cor,  Che  cosa  Tolete  fare? 

Gios.  Ripongo  l'anello  nel  portafogli:  farà 
della  notte.pregiudica  sempre  le  legatore- 
(Non  lo  vedi  piit)  Ora  parlate. 

Cor.  Il  piacere  di  cui  vi  prego,  è  una  con 
semplicissima. 

Gios.  Sara  tanto  pih  facile  l'accordarla. 

Cor.  Il  mio  padrone  ha  grandissima  stìoia 
del  signor  Giustiaiano. 

Gios,  È  un  bray'uomo  per  dir  il  Tero:  ma 
si  fa  pagare! 

Cor,  Non  serye:  il  mio  signore  non  cura  il 
denaro. 

Gios,  Mi  sembra...  però  staremo   a  vedere* 

Cor,  Egli  ha  una  lite  importante  con  un  suo 
lontano  parente,  di  cui  il  signor  Giusti- 
niano é  il  procuratore. 

Gios,  Capisco,  e  vorrebbe...  come  tante  volte 
succede,  tentar  di  sedurre... 

Cor,  Siete  in  errore.  Egli  desidera  venire  ad 
un  accomodamento,  ma  prima  di  far 
questo  amerebbe  di  sentire  se  maggio- 
ri, o  minori  dei  suoi,  sono  i  vantaggi, 
o  li  scapiti  dell'avversario; 
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"iios.  La  cosa  è  un  poco  delicata. 

Zar.   II  signor  Giustiniano,  non  conosce  il  mio 

padrone. 

^ias.  Lo  conoscerà  subito  »  quando  si  pre- 
senterà per  quello  che  é. 

CVtt.  Non  lo  deve  conoscere.  Vuol  presen- 
tarsi come  un  ricco  forestiere  che  viene 
a  consultarlo  sopra  una  lite.  L'arte  sua 
deve  consistere  nel  combinare  una  causa 
eguale  precisamente  a  quella  che  ha 
f avversario,  e  a  furia  d'interrogazioni, 
C'  di  suggestive,  strappargli  di  bocca  il 
secreto. 

Gios,  Il  pensiero  è  eccellente  1  Ma  domando 
io  :  come  devo  io  entrare  in  questa  fac- 
cenda. 

Car.  Voi  dovete  presentare  il  mio  padrone 
per  il  forestiere  che  vi  accennai,  e  dire 
al  signor  Giustiniano,  che  ci  avete  con* 
dotti  nel  vostro  calesse^  e  che  vi  fate  un 
piacere  di  procurargli  questa    clientelo. 

Gios.  Fin  qui  non  vi  é  niente  di  male.  Tanto 
più  che  il  vecchio  Sigismondo  di  sera 
ci  vede  pochissimo,  ed  essendo  entrati 
il  signor  Ignazio ,  jl  mio  garzone»  ed  io , 
tutti  in  un  punto... 
Cor.  f^iente  di  meglio! 
Gios.  Ma  ditemi  un  poco^  il  vostro  padróne, 
e  voi  per  dove  siete  entrati? 
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Car.  Con  una  scala  ^  e  per  qaelia    finestn 

Gios,  Per  azzardo ,  l'àìiello  che  mi  avete  f» 
Torito,  non  sarebbe  proprietà  dei  » 
gnor  G-iustinianò  ! 

Car.  Questa  donfandà^é  piuttosto  impertinente 

Gios.  Non  ci  disgustiamo  perchè  questo  m 

dispiacerebbe  moitissìino;  tanto  più  che 

ho  acquistata  una  grande  òpiaione  de! 

vostro  darattei*e. 

€iar.  E  il  mio  padrone,  làóu  saprà  che  con- 
vafidarla  ùsaiìdò  con  voi,  delle  maniere 
molto  insinuanti. 

Gios.  Se  Toi  siete  tanto  gentile^  figurateri 
ppi  il  signor  cavaliere  1 ... 

Car.  Non  fate  adunque  veruna  iaterrogazlo* 
ne:  secondate,  e  non  cercate  più  in  là. 

Gios.  Intendo  benissimo,  e  per  progredire 
con  passo  sicuro  favoritemi  il  nome  vo- 
stro, e  quello.». 

Car,  Mollo  bene.  Io  mi  chiamo  Pasquale,  ed 
il  mio  signore  il  cavaliere  del  Dardo. 

Gios.  Famiglia  che  non  conosco.  Non  im- 
porta, (con  malignità)  Ho  voluto  saper  ì 
nomi  perchè  non  avessimo  adimbrogliarci^ 

Car.  Bravissimo!  questa  è  da  uomo  d^  spi- 
rito. ^-  Ora  chiamo  il  padrone. 

Gìos.  Desidero  d'umiliargli  la  mia    servitù' 

Cor.  {verso  la  porta)  Favorite,  favorite  signo- 
re. Questo  galantuòmo  é  tutto  per  noi 
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*  SCENA  SESTA 

Fecondò  e  détti. 

■■X 

^Fec.  Tanto  meglio  per  lui. 

,^ios.  (nconoscendoio)  Chi  vedo  Fecóndo? 

fFec.  11  signor  Giosafatte  ? 
Gio.t.  Il  pih  furfante  fra  i  sérvitoH) 

^,Fec,  Il  più  ladro  fra  gli  asuraj  1 

\rGios.  Rendimi  i  miei  quaranta  ttixiX   éssas* 
sino,  scellerato. 
Fec.  Se  It  domandi  un'altra  volta,  ti  (hccio 
saltare  da  quella  finestra. 

^Car,  Se  non  la  fiuile  tutti  due^  io  vi  fra- 
casso Tossa  di  bastonate. 

^  G-ios.  (risentito)  Signore!... 

I  Fec.  Bada  che  il  mio  padrone  quando  pro- 
métte ,  sconta  capitale,  e  frutti  tutto  in 
un  punto. 

(  Gios.  Signore^  io  ho  moltissima  stima  di^oi) 

I  ma  quel  furfante!... 

FeCf  Signore  io  sono  disposto   a  servirvi  in 
tutto  ma  quel  ribaldo... 

.    CdT.   Meno   ciarle:  il   destino    vuole    ch'io 
m'abbia  bisogno  d'eotraiiibi.  Dovete  es- 
sere amici,  dovete  secondarmi  in  buona 
armonia.  Abbracciatevi...  lo  voglio! 
Feé.  TtMlandòsi  d' ubbidirvi... 
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Gios.  Giacché  lo  comandate,  {abbracdaado 
Fecondo)  (Scellerato  se  tu  non  mi  pa^^.) 

Fec,  (corrispondendo)  (Non  temere:  ho  già 
pensato  di  saldarti  subito  che  saremo  a 
quattr'  occhi.) 

Cor.  Come  ben  vedete,  Feeondo  é  il  cavi* 
liere  del  Dardo ,  ed  io  sono  Pasquale 
suo  servitore. 

Gios.  Va  benissimo.  Tutto  sta  che  colui  ab- 
bia tanto  garbo  da  sostener  ia  parte  di 
cavaliere. 

Fec.  {con  arroganza)  Ti  devi  tu  meschiare  io 
questo^rfante  ?  Io  ti  romperò  la  schiena.^ 

Cor,  [vivamente)  Se  tu  non  la  finisci  L. 

Fec,  (rispetlosamenUr)  Scusate,  era  solameate 
per  fargli  vedere,  che  so  molto  bene 
usar  le  frasi  d'un  conte. 

Cor,  (a  Giosqfalle)  h*  informazione  della  causa 
é  bella  e  scritta,  e  costui  ia  tiene  con 
sé:  quando  egli  l'ha  presentata  al  pro- 
curatore, il  suo  impegno  è  terminato. 
D.  Giustiniano  deve  stendet^e  la  risposta 
in  iscritto,  giacché  questo  é  per  me  l'in- 
teressante... 

Gioji,  Ti;rtto  é  ben  combinato.  Vi  prego  sol- 
tanto di  riflettere  ch'io  perdo  lanette, 
e  fors' anche  la  giornata  di  domani,  e 
che  i  miei  affari... 

Car.  Che  diavolo  1  Non  vi  ho  ior^alato  per 
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n        questo  tm  anello:  ohe.  vale  séiaattta  vtt* 

Ohìhi  ?  •  •  :t         .    i 

,Gìos,  £  beo  vero;  ma  io  diceva... 
Fec.  {guardanchgli  le  man^  ?Ua   anello  I...  e 
doVi? 

Ghs.  {mali^iosamenit}  U  Lo  fìp^sftf^  nel  por- 
tafogli, perchè  l'alia  della  notte  non  ne 
pregiudiGht  la  legatim.' 

Feo.  Bravo  l.u  bai  fatto  bene.  (Se^non  te  lo 
rubbo  voglio  essete  scortiicato.)  , 

SCENA.  SETTIMA. 
*  H  signor  Tghazio  j  e  detti,  '     * 

^gn.  (con  premura)   La  governante   viene  in 

questa  sala. 
Ca'^.  Venga  quando  vuole  che  qui  tutto  è  in 

ordine. 
Gtos.  Avete  prevenuto  il  signor  Giustiniano? 
Ign,  Se  non  sapeva  che  vi  fosCe  ancora  co^» 

binati  come  doveva  farlo  ?        , 
Gio^,  A.vetè  ragiona:  diteli   pure  che   «ona 

venuto  col  signor  cavaliere  del  Dardo..- 
Cor,  Procurate  di  cogliere  il.  momento   di 

metter  a  parte  il  Conte  di  tutto  Tintrigo^ 
Ign*  Ho  inteso;  vado   sul  momento  a   ser-. 

virvi.  (esce\ 
Cor,  Ora  mi  raccomando  alla  destrezza  d'en- 
trambi :  badate  a  non  imbrogliarvi. 

»ow,  v.  vui.  i6 


M-        lA  càML  i'to  »o«amAio»« 
Fec.  Ed  io?  Bartadùre  che  ho  imbrogliato  te. 

gCEIià  OTTAVA 
.     SfgtUma  taterm,  e  detti. 


Hb.  (parlando  dko*  A  mgm>r  /g«w^  Vo, 
oonwlete  «rf  *»  eh«  co»  fcte^ 
doT*  allérte... V«h»  «ftarte  pecaoiwl  Oh   ] 
meschina  mei 
Fee.  Non  Vi  sorpreadele  o  «goora.^ 
Lift.  (cWamondo  a  «u/to  ^0  ««wo  /«ori)  ir 
gismondo  ?. ..  Sigi»inondo  ?... 

SCENA  NONA  ^ 

Sigismondo  di  dentro^  e  dettt.  ^ 

j;^^.  fphtttasUt  tontam)  Eccomi,  eccomi  come 

an  lampo. 
E*.  CW  «Olio  le  persone  cbc  entrmroiioT        » 
Oio9.  Oh  poter  del  diarelo!  madMi*  làbe- 

l«ta  iion  conóscete  netnmetio  mei 

XA  Siete  roit 

Gios.  {perso  fijum)  Sigismondo,  è  il  signor  Gio- 

safatte  ch'è  entrato  in  compagnia  di  due    ^ 

persone? 
iSfgii.  («ftrf  suo  posio)  Srcnramenle. 
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r.  {a  Idberam)  Mi  cofioso^le  b^no;  lo  tono 
•i  può  dire  di  ossa.  11  tigoor  Igntiio»  è 
andato  a  pra?emre  il  veltro  padrone... 

LA*^  Non  oocor  akrOySoci  oocor  altro...  {verso 
fuori)  Restate  pure  Sigismondoi  non  c'è 
bisogno  di  voi.  {a  Ghsafaite)  lE  diì  i€mo 
questi  forestieri  T-« 

Gios,  [indicando  il  cóMe  Carlo)  Questi  è  il 
signor  cavaliere  dei  Dardo  ^  e  queOo  è 
il  suo  serritore. 

Lik  Come!  il  padrone  la  livrea) 

Gioi*  (rimetiendosi)  Oh  che  diavolo  ho  detto  1 
—  Perdonate  signore.  Qnello  è  il  si- 
gnor cavaliere  e  questo  è  il  servitore. 

Jjtb.  Voleva  ben  dirlo. 

Fec.  Noti  vene  sorprendete,  madama;  il  no- 
stro Giosafatte  i  un  fide  fiiccfaino  che 
non  s»  Bsai  quello  efae  si  dica. 

Gioi.  Bontà  di  VostraEceellensa.  (Maledetto  () 

Fec  Mi  soiBio  diretto  a  costai  perchè  mi  pre* 
sentasse  al  vostro  padrone,  giaediè  io 
wMi  bo  il  vantaggio  di  conoscerlo^  e  siCr 
come  sono  in  procinto  d' intavolare  ima 
eausa  dì  qualche  importamta^  cosi  prima 
di  decidermi  ho  desiderato  Tophiìone  di 
iin  ttomo  di  tanta  vagUa. 

Lib.  E  voi  sarete  servito ,  in  maniem  corri- 
spondente alle  vostre  premure. 

CìOi.  (Via  via,  non  ti  sai  portato  male.)  •. 
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Fec,  (Che  cosa  credi?  io  trailo  sempre  con 

gente  educata.  Una  volta  sola  mi  sono 

degnato  di  trattare  con  te.) 
Gio8.  (E  quella  sola  volta  mi  ha  costato  una 

bella  moneta  I) 
Lìb.  (che  ha  fatto  due  o  tre  incliini  a  Cario) 

(È  un  bel  giovanotto  questo  servitore.) 

\sUnchina  di  nuovo) 
Cor,  Servo.  (Sta  a  vedere  che  ho  fatta  la  mia 

fortuna.) 
Lìb.  Il  signorCavaliere  sarà  staneo  dal  viaggio. 
Feo.  Potete  immagi  narvalo  I  Un  legno  pes- 
simo 1...  due  cavalli  soelleratissiuii  I... 
Gios.  {sottovoce)  (Uno  solo  diavolo!) 
Fec.  Tapto  scellerati  che  il  destro  è  crepato 

per  strada,  e  il  sinistro ,  cioè  il  migliore 

oi  ha  trasdnati  fin  qui. 
Lìh.  Avrete  dunque  bisogno  di  ripotfol 
Fee.  Sì,   ma  mi  preme. di  consegnare  i'in- 

fisrmazioae  della  mia  causa  al  signor  Giù- 

stimano. 

ijib.  Se  vi  contentate, forò  intanto  dave  una 
bottiglia  di  vino  al  vostro  servo? 

Fee.  Vi  sono  grato...  Ma  poco  sapete  perdie 
il  povero  giovine  facilmente...  £un  bra- 
vissimo servitore  «  maé  festernginio  delle 
cantine. 

Cor.  (11  boccone  fa  il  «no  ritratto.) 

Ub.  Sarò  moderatiu  Io  ho  ancora  da  ceBan^ 
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e  intaoto  che  voi  vi  trattenete  col  pa- 
drone, egli  mi  terrà  compagnia. 

Cor,  (Oh  veh  come  la  mia  versiera  mi  ha 
preso  a  perseguitare!) 

Fec.  Andate  Pasquale,  e  siate  pronto  ogni 
qualvolta  vi  chiamerò. 

Lib.  Ecco  il  padrone.  Andiamo  il  mio  bèi 
giovinetto,  {s'avvia  verso  U  mezzo  unitO" 
mente  al  conte  Carlo ,  il  quale  fa  cenno 
a  fecondo  d^  esser  destro.  Fecondo  mo' 
stra  di  aver  inteso.  D.  Giustiniano^  si 
presenta  unitamente  tU  signor  Ignazio. 
Liberata  e  il  Conte  escono) 

SCENA  DECIMA 

Z>.  Giustiniano  f' U  signor  Ignazio  e  delti. 

Giusi.  Signore  mi  do  il  vantaggio  di  riverirvi. 

Fec,  Signor  dottore,  so  che  non  mi  presento 
~  a  voi  con  una  buona  lettera  di  racco- 
mandazione, venendo  al  fianco  del  si- 
gnor Giosafatte,  ma  l'urgenza  del  mio 
affare,  non  mi  ha  dato  tempo  di  cer- 
care un  mezzo  migliore. 

Gios.  (E  s' intende  che  deve  darmi  quaranta 
scudi.) 

GiusU  Non  per  questo  signor  cavaliere... 

Fec,  So  ancora   che  vi   sorprenderà  il  mo- 
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flaenfò ,  in  cui  Tenga  ad  importunarvi' 
Avrei  potuto  appettare  dì  vederiri  in 
giorni  in  citta.  Poteva  per  Io  nieno  at- 
tendere fino  a  domani  mattina,  ma  già 
le  notti  d'estate  sono  ^sì belle  f...  E  poi, 
a  dirvela  in  confidenza  la  premura  di 
sottrarmi  ai  parenti,  agli  amici^  a  tutti 
quelli  infine,  che  si  vogliono  intromet- 
tere nelle  liti... 

Giust.  Persone  incomodissime! 

Fee.  Io  VI  farò  leggere  T  informazione  deHa 
causa.  Voi  mi  estenderete  il  vostro  pa- 
rere. Un  affare  di  due  ore  al  più,  e  spero 
che  non  avrete  a  dolervi  di  me.  Il  si- 
gnor Giosafatte  pu^  guarentire... 

Gios.  Per  bacco  1  Eh  .quando  io  porto  una 
clientela..,  {piano  a  Giundfdano)  Almeno 
quaranta  zecchini.  —  Dieci  per  me.  — 

Giust.  {opamando  subito  una  sedia)  Ma  si- 
gnore voi  state  incomodo. 

Fec,  Comodissimo  sempre. 

Giusi.  Favoritemi  1* informazione,  ed  entria- 
mo isello  studio,  (indicando  la  porta  a 
éinistra) 

Fèc,  (traendo  un  foffio)  Eccola  qui.  La  leg- 
geremo assieme:  quindi  vi  lascerb  solo, 
onde  mi  mettiate  in  carta  il  vostro  parere. 

Giust,  Se  l'affare  é  imbar aitato,  prima  di 
motivar  esattamente. 


t— 
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Fcc  poche  parola  «4  i  ioti  arlkoli  pwìid- 
pafi.-*« Io  parlo  «don  legalo  eiportissimo- 

Giusi,  È  certo  die  il  mio  colpo  d'oochio  in  ' 
ponto  dì  diritto  L.« 

Fec.  QiMato  k  quello  che  «ni  pkoe.  •^-  Fa- 
^fovite  eignor  G^osafafte. 

Gio9.  Coioe?  Tolele  ch'io  pture... 

J*ec^  Voi  ooaosoele  ìb  cosa^  quanto  la  cono* 
aco  io.  Ho  piacere  ohe  siate  presente* 
(T«  non  restì  solo  neipaieno  se  vai  a 
easa  del  diarQlo.V 

Giot.  (E  appunto  là  «he  sotto  sicuro  d'avere 
.  la  tua  compagnia.)  {etnm  con  Ftcomh) 
Giusi,  Signor  Igoaaio^  scusatemi  con  il  Mar- 
chese giacché  r  affare  oltr' essere  di  som- 
ma preoanra,  è  assai  lucroso.  «^  AttoTt 
the  di  non  lasciarlo  troppo  a  dialogo 
con  quel  forestiere,  (entra) 

Ign,  Se  la  giornata  di.  domani  andasse  sul 
piede  d'oggi,  io  ho  guadagnato  pià-lm 
due  giorni  ^  oon  la  destrosta,  ohis  in  un 
mese  a  furia  di  copiature»  Poh)  lo  scrit- 
turale è  il  gran  disperato  mestiere  I 

SCENA  UNDECIMA 

//  marchese  BambaUp^  Ueonte  V^odedetio, 

Ram.  (snpctmemt)  Non  é  possibile,  vidieo  :  non 
è  possibile^ 


Conti  Eè  io  vi  dico.*,  {t^edendo  Iffutzio)   Sca- 

«  »  f  ^arte  stgaiore^  •  iva  ameremmo  di  restare 
■  '  in  libertà. 

Ign.  Vi  servo  sul  momento.  Perdonate  si- 
gnor Miirobese  se  il  mio  prìucipale  tì 
h^  lasciato,-  ma  egli  consulta  sopra  un 
affare  di  grande  ^importanza,  {un'occhiata 
iTinteUigeaza  al  Conte)  SerTo  loro.  (È 
ora  cbe  aucb'  io  in  fretta,'  in  fretta^  vada 
-  a.  mangiare  un  boccone,  {s'avvia} 

iZa/n.  Signor  Ignazio,  trovarete  in  giardino  mìa 
'    figlia  vi  prego  ^  dirle  che  l'attendo  qui* 

Jjgn.'  Sarete  servito,  (e^ee) 

Cont,  Come  dunque  vi  diceva  il  vostro  pro- 

> ."  ;•  curatore... 

Mam.  Inutilmente  vi  affaticate  per  mettermi 
in  iscredito  '  quest' uomo,  -^  Io  credexa 
signor  Conte,  che  voi  avreste  avnto  mag. 
gior  stima  d^ una  professione... 

tGon/.  Jo   venero,   e  9timo   una   professione 
nobilissima,  che  per  ogni  tìtolo  dev'es- 
sere considerata  come  la  prima  fra  quelle 
Khe  ouorano  la  società.  Una  professione 
riconosciuta  come  interprete  delle  leggio 
e  depositaria  della  fede  pubblicai...  Non 
conosco  forse  anch'io  venti  legali,  la  di 
.  .    cui  probità,  ed  onoratezza  non  possono 
essere  soggette  ad  alcuna  taccia  ?...  Ma 
'  :  nei  gran  corpi  tutti  i  membri  non  pos< 
sono  essere  perfetti. 
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Ram.  Ha'^eslo  è.  un.  membro... 

ConC  Ne  coaTMigO'  è  no  membro...  ma  non 

dei  piìi  onorati. 
Barn,  Per  azzardai*  tanto  vi  Togliono-  delle 

prove  evidenti. 
Cont^  £  se  io  vi  dassi  per  prova  una  di  lui 
difesa  ben  motivata  in    vantaggio   del 
vostro  avversario? 
Ram.  {sorpreso)  Che  cosa  dite! 
ConL  Se  vi  lacessi  vedere   col  fattp  ch'^i 
per  mantener  vi^  questa  catts£[>  y'i  ba 
occultato  dei  pertcoli.«« 
Ram'{d€cisamen(e)ìii>n  posso  crederlo. — Egli 
medesimo  moimenti .  sono,  mi-  propose..* 
.  Coni'  ^pn  ironia)  Un  aggiustàjmento  ? 
Ranu  No;  ma  piuttosto  di  domandare    una 
.4ilci3M<>ne  al  .trìbunl^le  per  armarsi  in- 
tanto dei  mezzi  più  efficaQiy  e   togliere 
all'avversario  per  fiuQ  la.  speranza  di 
,.   appeiUzionOé 
ConU  E  così  pelare  ancom  la  quaglia  L.  Uomo 
ilii9:iecatol  Ye  ne  accorgeret^el.»,  venite 
piuttosto  a  patti... 
Ram.  Basta  cosi.  —  Se  v' è  cara  la  mia  ami- 
cizia, se  vi  piace  Sofia,  e  volete  otte- 
ner la  sua  Ulano,  non  mi  parlate  più  di 
desistere  da  questa  lite,  e  guardatavi  dal 
dimostrare  taata  disistima  pel  .mio  av- 
vocato»  e  tante  premiire  pel   *nio  av- 
versario, {entra  nelle  fue  stans^)  , 
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Cont.  Viva  baoeo  I  che,  j^  sna  ostioasìcoe  flo- 
▼rà  pìegafsi.  Se  raTv^oealo  cade  sella 
trappola,  io  dico  cbc  ogttì  iaiento^belk 
ed  ott^nutow 

SCENA:  DUODECIMA 

Fecondo^  Z>.  GiusiimanOf  GiomfaUc  e  detta. 

Fec,  (parianch  a  Okuimìimo)  Ho  piaeera  che 
ci  tia  ii  To0tro  roto. 

GiimL  Voi  avete   tìoIo,  o   si^ore:  è   una 
^  eausa  da  imprendersi  ad  ocebi  cbkisi. 

Cont,  {dal  fondo)  Buono! 

Gios.  E  quello  che  diceva   ancoralo  al  si- 
gnor cavaliere. 

Fec,  Se  aveste  la  bontà  di  mettervi  8iA>ito  a 
•erivera^ 

GimH.  Vi  ko'  detto  cbe  eatro  domaai... 

/ec.  Domani  mattina,  io  voglio  essere  alla  città  ! 

GmH.  (eon  ritrosia)  Ma  «a  lavoro  !...  di  notte  !..  • 

Poe.  Ho  iatesQ...  Signor  Gtosafatta  datemi  il 
vostro  portafogli. 

Giot.  (iitrBandoéi)  Perehé  sigooret 

Fec.  {con  auiorìtà)  Poter  del  mondo,  date- 
yuclo  quando   ve  lo  domando.  Credete 
▼ai   ch'io  voglia   carpirvi  qualcuno  dei 
.    vostri  contratti. 

Gioi.  {imbannzaio)  Eh  bob  é  questo  I  (traen- 
dola)  Diceva... 
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I^éa.  ijbot^m^do^ìo  ialU  mm)  Q41Ì  -^  Ft- 
Torite  tigaer  GiitilxmÉiio.  ippr^  Eeco  un 
anello  eh'  io«f«vo  incaricato  1'  {udìqo  di 
coiksagoarTÌ  io  compenso  del  vostro  la- 
voro, (glielo  dà) 
^Tms.  (Ab  lbraa>  forca  benedetta  dowc  seil) 

{riprende  il  portafogli) 
tìiaisi,  (^McMBiiÌ0^)Ob.  signore  non  yogUo 
obeVineosiodiate..Baìbriilaat!LL.(£  quel 
ribaldo  volava  tedersalo  pai*  sèi)  Vado 
fubito  a  tcHvere  qncflte  specie  di,  gre- 
iMMoe.^  {dikunando)  Sìgoor  Ignazio»  ai- 
gnor  Ignazio? 

SGE^tL  DSaMàTERZA 
//  sigmor  Tgnanhy  e  deiii* 

Ign.  Veniva  appunto  a  vedere  se  vi  eceorressu.. 

Giusi.  Questa  notte  non  vado  a  letto  fino  a 
tanto  ehe  non  ho  esteso  an  oonsnltn. 
Mi  diiudo  nello  studio:  state  pronto 
quando  vi  chiamo  per  la  copiatane  {verso 
il  Cónte  che  sta  sempre  in  /badb)Mrper- 
donerete  signore... 

Cont  Attendete  pure  :  gli  affari  della  pro- 
fessitme  devono  essere  anteposti  a  tutto. 

Gittst  Benissimo  detto. 

Fee.  Non  etedialeeb' io  limiti  a  qneirincsia... 


V 
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Giusi.  (ringratiéMmdoio)  Oh  signore  !•••  Vadot 
mettemii  al  iavoro.  (rienira) 

Fec^  Signor  Ignazio',  abbiate  la  bontà  di  ac- 
eompagnare  il  signor  Giosafatte.  EgE 
non  ha  altro  a  che  £ire^  e  può  andarseoe. 

Gios,  Come  !  io  che  sono  venuto  per  i  mici 
interessi... 

Fatr.  Il  signor  Gitistinìano  questa  notte  è  oc- 
cupato perme:  ritornerete  domani  mat- 
tina, (sottovoce}  Va  via. 

'Gios,  Io  resto  qui,  e  TogHo... 

Fe^,  {sottovoce  amichevolmente)  (Va  y'uL  per  il 
tuo  raeglio.)  Che  cosa  volete  fare  qui  in 
piedi  tutta  la  notte?  Andate  alla  locanda. 

Gios,  Alnieno  il  signor  Ignazio  mi  assegni 
quel  solito  stanzino... 

Fec,  In  quello'  dorme  il  mio  servitore. 

Gios,  {con  m^^fVz) Il  servitore,  non  è  vero?../* 

Feo,  Insomma  andatevene  in  buon  ora.  (preu-  I 
dendalo  desttamemte.aUa  nuca) 

fGios.  Ma  sÀgttore... 

Cont,  Un.  tale  sti*epito  può  disturbare  l'aT* 
y0oato.       , 

Fec.  Ma  s'è  un'ora  che  amichevolmente  lo 
sollecito,  {scuotendolo) 

<Gios*  Yado  vado.  ,(£.  il  demonfo  che  mi  ha 
cacciato  nelle  grinle  di  costui.  —  Pen- 
siamo a  vendicarli,  {esce,  con  Ignazio) 

Fec.  In  verità  ch'io  ho  durato  una  fatica U 
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Cb/tt  II  pensiero   del   tuo  padróne  i  stato 

^eceelJeiitel  se  boi  possiamo  aver  nelle 

mani  la  scrittura  autentica  di  D.-  Giu- 

stinianOjilMar^hese  nousaràpiù  ostinato... 

SCENA  DEGIMÀQUARTA 
Madama  Liberata^  e  deuL 

4 

Z»ib.  (in  4»ia  ridenie)  Sensate  sigsorL  Sapete 

dove  sìa  il  maiTehese  Eamhaldot 
€^onL  In  quelle  ^stanze.  :     - 
lAb.  (come  sopra)  Con  permesso  (entra) 
Fcc»  (consospeito)Che  diavolo  va  a  fare  costei  ? 
Coni,  Non  saprei  indovinarlo. 
Fec.  Che  il  mio  padrone  avesse  commessa 

qualche  imprudenza? 
Coni.  Sofia  è  rimasto  in   giardino  ì  Quasi, 

quasi  dubiterei*.. 
Fec,  Quest'ifnnamorati  per  lo  ptli  perdono  il 

cervello  1...  Andiamo  a  vedere... 

SCENA  DECIMAQUINTi. 

Spino  affannaiissimo  i  e  dtftL 

Spin.  Dov'è  la  vecchia? 
foAf.  È  imdata  dal  marchese  Rambaldo. 
Spim  Per  amor  del  delo,   entrate  sul  mo- 
mento ed  impeditele  di  parlare. 
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Coni.  Perabèf  ^ 

^iti.  Non  c'è  un  ivtaftte  én  perdere.  Noo 
ie  4ale  teaipo.  Un  et  ch'dhi  pvofetsca 
•kiiBo  prrapiiatl. 

Coni,  Precipitati  noi?...  Precipiti  piuttosto  lei. 
A  me^  a  me—  (entra) 

Fèc.  E  cos\t 

Spin»  Il  tuo  padrone  h  una  bestui. 

Fei;.Tutti  grinnamorati  peccano  di  questo  inak. 

Spin.  La  yeedria  loa^eva  condotto  seco.  Stanra 
liednto  a  tarola  con  lek  Uno  stnlfctmn 
^  che  consolava,  un  petto  amietilOy  hb 
frittatina  con  le  erbucdeL.  La   go 
sante  bevendo  da  éiAperata  lo 
tava  a  mangiorr:  ma  siccowc  C|^ 
adit»ia  jgterdino  la  ▼oce  della 
cosìi  suoi  occhi  j  erano  sempre  b. 
stregasi  leva  per  andar  a 
r  altro  vino  9   gtacehè  hi  «m 
aveva  vuotati  due  fiasdù,  ed  tiijb 
subilo  ìa  oenea  deinanaaMmla.  1a 
giunge,  ed  incomincia  con  lei  «aa  con- 
versaaioae  delle  piii  eeatìkacaiafi.  In  gn. 
iremante  ritoma  ^  non  lo 
bisbìgliara  in  gìardlao, 
ed  è  loro  alle  spalle,  lo  che  ma 
tirato  in  londo  ad  oa  viale 
iaffflMÌnpacennp«»llo  die 
ni*eia  capitato  alle 
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veduta  tuttala  scena  precedeota»  corro 
per  prevcDiriì.  La  recofaÀa  te  ne  accorge 
e  si  ritira.  Vedo  cbe  sale  a  c|tiesto  ap-. 
partaaftcttto»  e  aoo.  so  aooerasa  io  aia 
arrivato  tateàpo  di  riparare  dptù  (|faa- 
de  disordine. 

Recm  La  fiiocanda  s'imlNro^ia  più'  cbe   mai. 

Spin.  E  il  peggio  il  è  cbe  se  nasce  qunlche 
scofnpigbo  il  ftortocade subito  sopra  di  noi. 

/<ec.  MoliTe  percui  io  prevede  un  eerto  tur- 
bine dì  basteoata  I.M 

SCENA.  INSCIMASESXÀ 

jlc^fii»  Cwlo,  €■  deiii. 
■e 

Sof  Tendo  cbe  siamo  stati  scoperti. 

Spin.  Di  questo  non ▼' è  più  dubbio  o  signori* 
La  vecdiia  stava  dietro  a  voi  :  si  é  av- 
veduta  ch'io  veniva  a.  mettervi  in  guar- 
dia, è  fuggita,  ed  io4e  corsi  dietro  spe- 
rando di  poterla  raggiungere  per  le  scale^ 

Sof.  Ob  ■Mschian  niel  E  dove  é  atsdota? 

Spm.  NeMe  stante  di  vostro  pedice.  Ma  il  mio 
padrone  Wta^  tubila  seguita^  e  spero  che 
non  avrà  avato  tempo  di  parlare. 

Can  Rientrate,  rientrate  subito  Sofi»:  to- 
gliete Vi  possìbile  con  la  vostra  pre- 
serie, ogni  sospetto. 
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•$«2^  Vado,  e  se  inai  é  sueeedkite  qualche 
disgraua  ve  ne  prevarrò  con  dae  righe- 
{entra) 

EdC.  Voi  stgttore  entrale  in  qaeUe  camere. 
Io  qaeste  circostanze  è  assai  pericoloso 
il  farri  vedere.  Il  Procnratore  è  caduto 
neHà  rete.  E^  stende  presentemente  i^ 
parere  in  vantaggio  della  vostra  causa. 
L'anello  che  avete  regalato  ali^usurajo 
serve  di  pagamento  della  sua  fatica,  ho 
fiitto  cacciare  di  casa<}Oel  birbo  nel  ti- 
more che  potesse  tradirci... 

Car,  Mio  caro  Fecondo  lascia  ch'io  t'abbrac- 
ci: tu  sei  nn  vero  portento! 

Fec.  Grazie  signore,  (Qdando  la  cose  van 
^eneabbracc^menlasenza  finel...  quando 
van  imale...) 

SCENik  t)£CIMASETTIMà 


n  4igrwr  IffUBuo  ^  e 

/gli*  Bo  fatto  uscire  il  signor  Gtoaafatle,  ma 
.  non  mi  fido  di  S^mondo.  Quel  vec- 
chio é  tanto  imbecille  L.. 

Fec.  Farò  io  la  sentinella  tutta  la  notte  per 
vedere  se  mai  ritoma.  li  giorno  viea 
preste.  Nascondetevi  intanto,  o  signore. 

Car.  Dici  benissimo.  Se  succede  qualche  cosa 
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d'iropoFtante  Tieni. subito   Hd  ^TYertir- 
mi.  (entra) 

'JFec.  Non  dubitate. 

Tgn.  (uri  poco  irufuieto)  E  perchè  si  nasconde  ? 

jPec.  Perché  si  teme,  e  con  fondanteojto  che 
sia^  stato  scoperto  qualclie  cosa. 

Ign.  DaìF^erol  —  (Oimè  la  giornata   di  do- 
mani* s'intorbida..  Sarebbe  bene  che  mi  ' 
^  mettessi  dalla  parte  della  ragione.) 

SCENA  DECIMA  OTTAVA 

Madama  Liberata  y  e  detti. 

Lib,  (Non  ho  potato  dire  che  due  jparole, 
ma  il  signor  Marchese  a  momenti  verrà 
ad  intendere  il  resto.) 

Fec,  (Eccola  qui  la  maledetta  strega.) 

Lib»  Sempre  in  conversazione  signori? 

Fec,  Io  sto  qui  attendendo,  i'  ultimazione 
del  mio  affare. 

Lib.   [ad  Ignazio  in  tuono  piccante)   E  voi  ? 

Ign.  Sto  'a^péttando'ancora'  ^npoco  per  ve- 
dere se  il  signor  Giustiniano  ha  biso- 
gno di  me,  poi  vado  a  letto. 

LìL  (e.  s*)  Bravissimo  I  [ó  Apino)  E*  tu... 

Spin,  Io  sto  qui... 

Lib,  Per  vedére  se  si   presenta   T  occasione 
di  fare  la  spia,-  o  il  tok'dÉiatto. 
BOJf.  v.  viu  tj 
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Spin,  (da  se  addocchiandola  biecamenie)  (La 
vecchia  tuo!  terminarla  male!) 

Lib.  Felice  notte  signori  per  chi  va  al  ri- 
poso ,  e  buona  veglia  a  chi  resta  in 
piedi.—  Con  permesso,  (e^re  dal  mezzo.' 

Jgn.  (Il  turbine  si  fa  denso  assai.)  Oh  buoni 
amici  {affettando  indifferenza)  m' accorgo 
che  il  sonno  si  fa  sentire...  A.  rivederci 
domani. 

Fec.  {occupando  la  porta  di  prospetto)  Scu- 
sate ma  di  qui  non  si  esce. 

Jgn*  {sorpreso)  Perchè? 

Fec,  Se  avete  bisogno  di  riposo  entrate  nelle 
camere  dove  si  trova  il  mio  padrone: 
sdrajatevi  sopra  una  poltrona... 

Spia.  Bravo  Fecondo  ! 

Jgn,  {scusandosi)  |Non  crediate  già  che  io... 

Fec,  Non  crediate  già  ^ che  io  non  legga  nella 
vostra  fisonomia  tutti  i  vostri  progetti. 

Jgn,  V'ingannate...  £  il  sonno  che  mi  ha  uu 
poco  turbato. 

Fec.  {prendendolo  politamente  per  un  braccio] 
Ebbene.  Là  c'è  comodo  da  riposarsi 
quanto  ad  uno  piace. 

Jgn,  {inchinandosi  un  poco)  Eh  conosco  an- 
ch' io  r  appartamento. 

Spin,  (prendendolo  gentilmente  per  Valtro  brac- 
cio) Dormite  pure  fin  che  vi  pare:  ora 
già  non  abbiamo  pih  bisogno  di  voi. 
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Jgn.  (con 'Cerimonia)  la  qualunque  momento 
io  valga... 

F'ec.  E  se  il  signor  Giustiniano  vi  chiamerà, 
penserò  io  a  scusarvi. 

Ign.  (inchinandosi)  Grazie. 

Fcc^  (sollevandolo  di  peso  unitamente  a  Spi- 
no ,  e  portandole  fino. alia  so^ia  della 
camera  di  Carlo)  Felice  notte. 

Ign^  Altrettanto  signori  miei.  (Bisogna 'tener 
dalia  loro  per  forza.)  (entra) 

Spin,  (ritornando  al  proscenio)  Farla  a  noi  ? 
/^(cc.  Lo  scritturale  d'un  procuratore?  sareb- 
be una  vera  vergogna.  Tu  intanto  va  al 
pian  terreno.  Guarda  se  il  cuoco  è  an- 
cora in  piedi.  Passa  dalFaltra  parte»  ed 
esamina  se  il  vecchio  Sigismondo  è  an- 
dato a  dormire.  Sorveglia  la  vecchia.  Io 
resto  immobile  in  qùjsta  sala^  fìno  a 
tanto  che  non  la  vedo  entrare  nella  sua 
stanza. 
Spin.  Va  benissimo  :  Vado,  e  ritorno,  (esce) 
Fec,  (dopo  aver  pensato  un  momento)  No  non 
è  affare  ^i  molto  impegno. —  £  un  ine- 
zia in  confronto  di  quella  volta  che  il 
mio  defunto  padrone  mi  mandò  a  cir- 
cuire quella  vedova  protetta  dal  colo- 
nello .  dei  granatieri.  Quella  maledétta 
ordinanza  aveva  una  stanga  di  fe(*ro  , 
ed  un  braccio  di  bronzo  1..  A  un  terzo 
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piano!..  Ha  còti  venuto  restare  a  dispo* 
sitione  di  chi  favoriva.  Qaialmetto  noa 
d  sono  ordinante  ,•  e  con  un  piocolo 
salto  si  è  in  strada. 

SCENA  DBCIMA  NONA 

n  conte  Felociy  U  marchese  Rambaido. 

Coni.  Bene  bene  poiché  così  volete  io  sono 
contentissimo.  Domani  mattina  Tenga  il 
Notare... 

Rani.  Negli  affiirì  sopra  tutto  sollecitudine 
mio  caro  Conte.  Chi  é  quel  signore? 
{saluta  col  capo  Fecondo  ed  e^  corri' 

sponde) 

Cont  Credo  che  sia  quel  tal  cavaliere  del 
Dardo,  che  ha  un'  affare  con  il  Vostro 
procuratore. 

Ram.  Ah  capisco....  (Ora  verrò  in  chniro...) 
Io  viauj^uro  buoo  riposo,  caro  genero... 
ma  breve ,  giacché  domani  per  tempo 
sarò  a  svegliarvi. 

Cont.  In  tal  càso^  quanto  sarete  piò  solle- 
cito altrettanto  sarà  meglio  per  me. 

Ram.  Vado  a  vedere  s*é  aitato  ancora  il  ser* 
vitore  di  D.  Giustiniano  per  anticipar» 
gli  la  commisjiiòoe.  Mandai  Udo  da  -  jert 
il  mio  Giuseppe  alla  città  con.  un- fascic 
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i  dì  icdttu«eL.  qualouna  àai^  antDra.m 

9  piedt:  cian  permesso. 

:    ConL  ha,  bucna  notte. 

Kam.   (Andiamo  subito   ad  udire  dalla   go- 
vernante il  fine  del  suo  interessante  ra^** 
,  porto.)  (lesàe  dal  mtzzo) 
Cont  {presto  aJPeoondo)  Io  credo  che  il  Mar- 

^  obese  non  sia  a  parte  di  niiHa.  Non  bo 

potuto  pBi*lare  eoa  Sofia....  Potrei.»  ri- 

'  tornarci  adessoo  ma  se  giunge  suo  più 

dre?..  È  meglio  ebe  vada  da  Carlo  on- 
de informarlo  di  tutto,  (enlni) 

j  I^ec,  Questa  premura  di  dare  la  coniinÌ8«<K 
ne  delnotajo  ad  un  servitore  non  é 
naturale  ;  scoaunetterei  piuttosto  eh'  egli 
va  in  traccia  della  vecchia  per  teipere 
mimitanenie...  Spino  saprà  regc^arsi  -^ 
£  se  veftìsseroia  questa  stala  T...  Mi  ve- 
donOy  e  non  parlano...  {penfo,  poi  subito 
spegne  il  lume)  Non  mi  vedono ,  e  se- 
guitano a  parlare. 

SICENA  VENTESIMA 
So^  daltappartàmenta  con  bif^tto  e  detto. 

I        • 

Sof.  {chiamando)  EhL  ehL  pst? 
Fec.  Eccomi  madamigella. 
SÒf.  Perché  al  bu)o? 
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Feo*  Perchè  il  bujo  in  certi  casi  è  il  protet- 
tore degli  intrighi,  il  padre  dei  miste- 
ri,  il  teatro  dei  piU  straordioarj  spet- 
tacoli... 

Sof.  Io  non  V  intendo. 

Fec.  Mi  dispiace...  ma  già  ciò  non  è  neces- 
''sàrio.  — -  In  che  posso  servirvi? 

Sof,  Tenete  questo  bìgUetto..é •  dove  siete? 

Fec,  Eccomi.  (Che  mano  morbida!) 

Sof,  G>nsegnatelo  subito  al  vostro  padrone... 
ma  badate  che  vi  sia  presente  anche 
il  signor  Conte. 

Fec.  Non  dubitate:  sarete  servita. 

Sof,  Mi  ritiro  ,  e  vado  un  poco  al  riposo  , 
onde  mio  padre  non  abbia  a  formar 
dei  sospetti.  (nen/!raj 

Fec.  Ben   fatto. Camminiamo  con   pre- 

cauzione  perchè  non  essendo  pratici  della 
casa...  {si  trova  vi  poca  distanza  dalla 
pprta  di  prospetto)  ' 

SCENA  VENTESIMA  PRLMA. 

Spino  con  precauzione^  e  detto. 

Spin.  Signor  cavaliere  del  Dardo? 
Fec.  Spino?...  parla  pure  che  sono  solo. 
Spin.  Dormono  tutti,  fìiori  del  Marchese. 
Fec.  E  la  vecchia? 


ATT^      SECONDO.  255 

Spin»  Dorme  auche  lei. 

F*€c.  Dofm«?  ma  se  la  sua  stauza  è  ia  que- 
sta sala. 

Spìn.  Questa  sera  ha  cangiato  letto. 

F'ec,   Come? 

Spin.  L'ho  gettata  fuori  d'una  finestra. 

Fec.  Che  diavolo  dici? 

Spin,  La  veritift.  £  dal  primo  momento  che 
sono  venuto  in  questa  casa,  che  glie 
l'ho  giurata.  Senza  che  le  abbia  paai  ca- 
gionato il  menomo  fastidio,  mi  ha  sem- 
pre caricato  d'un  mare  d'ingiurie.* Ho 
sopportato  finché  ho  potnto  ^  ma.  mo- 
menti sono,  non  mi  sono  sentito  d'ia- 
gojarne  di  piti.  Quella  strega  mi  trovò 
in  una  stanza  dove  io  era  entrato  per 
scoprire  se  c'era  qualcuno  ancora  che 
vegliasse.  Appena  mi  vide  incominciò 
a  darmi  della  canaglia,  del  furfuhte,  del 
ladro.  Volli  rispondere,  ed  ella  aumentò 
i  complimenti,  io  senza  far  altre  parole 
la  presi ,  e  la  gettai  fuori  della  finestra. 
Fec,  Sì  sarà  accoppata  ?  '       « 

Spin.  Bisogna  che  il  diavolo  se  l'abbia  por- 
tata via,  perchè  non  ho  inteso  nemme- 
no lo  strepito  della  caduta.  « 
Fec.  Questa  poi  non  me  l'aspettava! 
Spin.  Per  bacco  che  il  suo  rapporto  al  Mar- 
chese, COSI  non  avrà  effetto. 
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.  SCENA.  VENTESIMA  SECONDA 

//  marchese  BambeUdo  dal  mezzo  con  precau- 
zione e  detti. 

I 

Ram,  (Non  mi  è  stato  possibile  di  ritroy^ire 
la  Goveraaate.) 

Fec,  Ora  anelerò  io  a  vedere...  ^ 

Barn.  (Qui  c'è  gente.)  {s'avsHtnza  conprec€tU' 
%ione.) 

Fec»  Dove  sei? 

Spin.  Sono  qui.  —  Che  voi? 

Ram,  (Questi  è  il  servitore  di  mio  genero.) 
(si  trQwi*pre$so  a  Fecondo) 

Fec.  Consegna  questo  biglietto  della  Biar- 
chesina  Sofia  al  mio  padrone. 

Bam.  f  Buono  1) 

Spia.  Al  mio  vuoi  dire. 

Fec.  No;  al  mio  scimunito. 

Ram.  (Questi  è  dunque  il  servitore  che  par- 
lava in  giardino  con  mia  figlia,  {sten" 
dendo  la  mano)  Oh  se  potessi  1... 

Fee,  E  dove  diavolo  sei?  {tenendo  alzata  la 
mano  del  biglietto) 

Spin.  Sono  qui  ti  dico. 

Fec.  Tieni,  {urlando  con  la  detta  mano  in 
quella  del  Marchese) 

^    \  {prende  il  bigUetto)  ^ 
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F'ec^  (crtdendo  che  i/Spino  abbia  prego,  il  bi' 
gUetlo  seguita  a  parlargli.)  Ma  prìma  pre- 
vieni il  tuo  padrone,  perchè  alla  lettura 
egli  pure  devìe  essere  presente. 

Spùi.  Va  bene. 

FÌam.  {in  punta  di  piedi   trova  ìa  porta  del 
suo  appartamento  ed  entra) 

Feo.  Siamo  intesi...  (allontanandosi)  Vado  a 
vedere  che  cosa  è  avvenuto  della  vec- 
chia. 

Spin.  Ma  il  biglietto? 

i^ec.  Quando  vi  sarà  presente  il  tuo  padro- 
ne allora  il  mio  lo  leggerà,  {esce  dal 
mezzo) 

Spin.  Ottimamente:  vorrà  dunque  consegnarlo 
con  le  sue  màtii.  Preveiiìàmaiie  il  pa- 
drone: Anche  questo  è  un  afiare  bello^ 
e  combinato,  {finirà  dal  Conte) 


Fint  deWJUa  Secondo. 


i 


ATTO    TERZO 

Giorno. 

SCENA  PRIMA. 
H  signor  Ignazio  eh*  esce  coniando  denaro. 


Jgn,  Dieci,  undici,  e  dodici.^.  E  Cutti  di  peso! 
(mette  il  denaro  in  fasca  ed  apre  il  fi- 
nestrone)  lì  giorno  spunta  molto  sere- 
no!.. ÀTremo  una beliisètma  giornata!  — 
Bisogna  tener  dalla  loro  a  tutti  1  mo- 
di. Che  affabilità!  che  dolcezza!  die 
maniera  persuasiva!... 

SCENA  SECONDA 

Fecondo  portando  in  ispalla  madama  Liberala 
non  affatto  svegliata^  e  detto. 

Fec,  Che  il  diavolo  si  porti  quello  scimu- 
nito! invece  che  gettarla  sul  piano  la 
gettata  sopra  un  carro  di  fieno...  [entra 
nelle  stanze  di  Liberata) 

Ign,  Viva  bacco!...  non  é  quella  madama 
Liberata?...  Cosa  diamine  ne  hanno  fatto 
costoro? 


ATTO      TEEZO.  ^kS^ 

SCENA  TERZA 
Spino  j  e  detto  ^  efuindi  Fecondo* 

Spin.  Si  è  Téduto  Fecondo? 

Tgn.  É  entrato  in  quella  stanza,  portando 
in  colto  la  vecchia  Governante. 

Spin.  Portava  la  vecchia?  ^a Fecondo  che  si 
presenta)  Che  diavolo  !  Ti  sei  tu  messo 
a  fare  il  becchino? 

F*ec.  Per  poco  eh' io  non  ti  dia,  una  di  quelle 
lezioni  1...  E  come  pesava  quella  befana! 

Spinr  E  così? 

Fec,  La  getti  fuori  della  finestra,  e  non  badi 
che  soUo  v'è  un  carro  di  fieno? 

Spin^  Povero  me!...  Non  ho  pensato  a  guar- 
dài*ci  prima. 

Fec.  Chi  ti  ha  insegnato  imbecille  a  far  il 
male  senza  uu  utile  certo  ? 

Jgn,  {Con  questi  principj  d'umanità  io' tengo 
dalla  loro  per  tutto  il  corso  della  mia  vita.) 

Fec,  Scendo  in  giardino...  giacché  non  sape- 
va da  qùal  diavolo  di  finestra  tu  avessi 
fatta  balzare  la  vecchia,  e  non  trovo 
nulla. Passo  in  cortile,  e  guarda  di  qua, 
guarda  di  là,  non  trovo  traccia  di  lei... 
Alzo  gli  occhi  per  esaminar  le  finestre, 
.    e  vedo  dall'alto  d'un  oarro  di  fieno,  pen- 
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dere  ttn  braccio.  M'arrampico  su  ali 
meglio,  ed  ecco  che  mi  sì  presenta  1 
spettacolo  della  nostra  adorabile  vecchìi 
cbe  dormiva  nel  più  seducente  ^bbao- 
doDO.  Convien  credere  che  la  paura  l'ab- 
bia fatta  svenire  9  e  cbe  per  efiGetto  ài 
irinO}  in  mezzo  allo  frvenioiento^  si  sìa 
addormentata.  Prendo  una  corda,  la  le^ 
sotto  le  bracciale  la  calo  giù...  e  Tero 
cbe  quando,  fu  alla  metà  sentendo  che 
'pesava  troppo ,  la  lasciai,  andare  d'un 
colpOwM^.ma'  questa  non  impedì  cbe  ella 
seguitasse  a  russare  come  priauu  La  pi- 
gliai in  collo ,  e  qual  nuoKp  Paolo,  por- 
tando la  mia  leggiadra  Virginia,  la  d^ 
positai  addormentata  sopra  il  suo  letto. 

fgn.  Potrebbe  anche  darsi,  ch'ella  non  si 
ricordasse  nulla  dell'accaduto,  giacche 
quando  beve  più  dell' ordinario... 

Spin.  Mi  dispiacerebbe:  ella  tornerebbe  a 
dirmi  delle  ingiurie^  ed  io  ripeterei  di 
me  la  solita  solfa  :  la  vecchia  vuol  ter* 
minarla  male. 

Fec.  A  monte  gli  fcbeni:  cib  ti  serra  di  re- 
gola, onde  un'altra,  volta  far  le  eose  come 
vanno  fatte,  -^  Hai  consegnato  il  bi^ettoi 

i^in*  Che  biglietto? 

Fcc,  Quello  che  ti  ho  dato  io  stesso  da  por- 
tar al  mio  padrone* 


A  V  t  ò    T  t  B  z  Ov  aSr 

7Ìn.   Ch'  egli  doveva  leggere  in  presenza  del 

mio  ? 
ec.    Sìj  quello. 
ain.  Quello,  liai  detto  di  darmelo,  ma  poi 

non  mi  hai  consegnato  nulla. 
'ec.   Come  non  ti  ho  consegnato   nulla?  Se 

l'hai  preso  da  me,  con  le  tue  mani. 
*pin.  Ti  giuro  che  non  l'ho  pi^eso:  ansi  sup- 
posi^ che  tu  lo  volessi  consegnare  da  te. 
^éc.  Ah  scellerato  indegno  I  Tu  dunque  mi 

tradisci^  e  pretendi... 
ìpin.  Fecondo,  non  ho  preso  noUa  da  ga- 
lani.. «•  da  quello  che  sono.   ^  ■ 
^ec.  Io  non  so  chi  mi  tenga... 
Tgn.  Fermatevi:  qui  sicurameàte  vi  è   stato 
un    qualche    equivoco.    Questo    povero 
diavpio  3  non  è  capace  di  tradirvi  giacché 
è  stato  sempre  a  farmi  la  guardia  con 
uno  zela  dbe  edificava. 
Fec»  Voi  siete   principiante    signore,  e  non 
conoscete  ancora  d  quanto  si  estenda^ 
la  ribalderia  di  costui. 
Spin.  Io  scommetto  che  c^ era  un  al tr()  pre- 
sente. Noi  eravamo  al  bujo,  e  Taltro  li 
ha  preso  dalle  mani  il  biglietto,  nel  tem- 
po- che  tu  credevi  di  consegnarlo  a  me. 
fgn.  Giurerei  che  queir  iniquo  di  Giosafatte 

è  ritornato  secretamente. 
jFVc. Sicuro^  e  per  vendicasi  dell'anellè...  Ah 
se  potessi  averlo  nelle  mani! 


!%6a        Là  Qksx  d'un  procv&atobe 

'V«.  Zi 

SCENA  QUARTA  i^«  Tu 

I 


'     lai 


Sigismondo  di  dentro  f  piuUosto  lontano^  e  deuL  ^     > 

Sigis.  (gridando)  Oh  di  eopra  l...  Uno  cbe  mi  1     ^ 

ha  dato  una  spiata  ascende  le  scale  cor-  ^ 

rendo  y  ma  io  io  raggiungo  a  momenti.  ^< 

Jgn,  {guardando  verso  fuori)  E  Tusurajo.   —  ;     di 

Non  correte ,  non  correte  Sigismondo  :  ^^-  ( 
egli  è  il  signor  Giosafatte:  lasciatelo  pur  '      g 

venire.  i     ( 

Feo.  Che  Tiene  a  tempo.  j      ] 

.     .  Il 

SCENA  QUINTA 

I 

Giosafatte  presentandosi  acci^ùtt/^^  e  detti, 

Gios.  Sicuramente  che  posso  venire,  quanto  \ 

mi  pare,  e...  ^pi 

Feo,  {prendendolo  per  un  braccio)  Metti  fuori 

il  biglietto  1...  il  biglietto  disgraziato! 
Gios.  Che  biglietto!  1^ 

Fec,  Quello  che  mi  hai  involato  dalle  mani 

questa  notte.  '   G 

Gios,  Io  non  intendo  nulla  di  ciò  cbe  dite. 
Spin.  Non  ostinarti  cbe  sarà  peggio  per  te. 
Gios,  Questa  è  un  infamia,  un  assassinioi... 

(gridando)  Signor  Conte  I... 
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pin.   Zitto  I 

ec   Tu  osi  chiamare  quello  che  ti  ha  rega- 
lato un  anello  di  brillanti,  e  che  poi  sì 
indegnamente  tradisci? 
'Jios,-  Un  anello  di  briljantil...    Ma   quando 
sarà  il  momento  che  il  diavolo  non  mi 
ti  farà  pili  vedere.  Mi  contento  di  per- 
dere i  quaranta   scudi,  che  mi   hai  da 
dare,  ed  altrettanti  ancora! 
JFec.  {lasciandolo  y  e  con   calma)  Quando    la 
gente  è  ragionevole,    io  cambio  subito 
di  tuono.  Dei  quaranta  scudi,  con  testi- 
moni presenti,  nou  se  ne    deve  parlar 
piti.  Circa  agli  altrì  quai*anta  combine- 
remo. Ma  intanto  favoritemi  il  biglietto 
che  un  istante  di  traviamento  vi  ha  in- 
dotto a  carpirmi. 
Gios,  Vi  giuro  da  galantuomo,  ch'io  non -40, 

di  qual  biglietto  parliate. 
Spia.  (Giura  da  galantuomo?...  Costui  è  più 
birbo  di  me.  Io  almeno  non  giuro  sul 
^         falso.) 
Jgn,  Da  dopo  chMo  vi  ho  fatto  uscire  questa 

notte  non  siete  più  rientrato? 
Gios.  No...  anzi  siccome  il  locandiere  voleva 
scorticarmi  prendendomi  dieci  soldi  della 
stanza,  fui  sempre  a  passeggiar  lungo 
il  fiume...  Dove  le  zanzare'  mi  hanno 
accomodato  !... 


/éc.  Ed  ora  che  venivate  a  fare  cosà  di  furto! 

Gios,  Dirò... 

1^.  Non  bisogna  mentire. 

Fec.  Perchè  chi  regala  degli  anelli  di  bril- 
lanti non  merita  d^  esser  tradito. 

Gios.  (haUendo.n  con  dispetto  la  t€}cca)  Uhi 
.—  Per  dire  la  verità  valeva,  avvertire 
il  signor  Giustiniano  della  rete  che  gli 
era  stata  tesa. Sigismondo  apriva  il  por- 
tone: temendo  ch'egli  avesse  ordine  di 
non  lasciarmi  entrare  gli  passai  dietro 
dandogli  una  spinta  ^  e  guadagnai  la  scala. 

Pec.  Dunque  il  pensiero  del  tradimento  c'era, 

Spin,  Dunque  egli  ti  ha  involato  il  biglietto. 

Fec.  {cangiando  tuono)  No,  no...  ho  paura  che 
ii  biglietto  sia  andato  in  peggiori  mani 
delle  sue.      * 

Spin»  Vale  a  dire? 

Fec,  Il  Marchese  era  uscito  per  cercare  della 
.    governante,  ed  io  nel  girare  per  la  casa, 
non  rho  più  veduto. 

Spia,  Per  bacco  I  Egli  ci  deve  aver  sorpresi 
méntre  stavamo,  discorrendo  assieme... 

Fec.  Colse  il  momento,  e  me  lo  ha  involato 
di  mano. 

Ign.  {meditando  da  s>)  (La  mattinata  si  va 
oscurando.) 

Spin,  Cosà  pensi  di  fare  ? 

Fec,  Intanto  che  questo  galantuomo  entri 
nelle  stanze  dei  nostri  padroni. 


""Il  T^T  1^:  -  9  8  a  t  fU    i'  tSS 

Gto^  Vrimtìerii  <mV  tigmfii^^i^  at  «ignor 

:I<.  Conte; che  non  bo  piiiBMeQÌlattQ.ai»eno< 

F*ec,  Questo  é  troppo  giusto.  RicordateTÌ  per 

altro  che  ho  un  credito  verso  di  toì  di  ^ 

quaranta  scudi. 
<ribf;  Si  Terrà  «  patti /:avéte  detto.         '    ^ 
JFec,  Col  denaro  alia  inano,  facilmente  com- 

bìneretno:  Spino  accompagnalo. 
Gio».  So.  andare  da  me. 
éS^in.  Presto  Toientièn  h  mia  sarvitìi  n  p^r-^ 

sone  che  guadagnano  il  denaro  con  tanta 

.  £|cilità  jpei*chè  fido  assai  avella  loro  cortettn. 

Gios.  Va  benissimo.  (Oh  se  ti  potessi  essere 

>  . .  :  cortese  di  un  certo  cappio  scorsoio  L^). 

(entra  con  Spino) 
i^.  (Oema  ie  porte  a  simura)  Il  silefizio  peA 

altro  che  regna  da  quella  parte,  non  mi 

▼a  niente  a  sangue,  (si  suona   un  einfir«> 

.    paneUo  daiie  camoi^  di  D.  dùstiniano). 

Jgn.  Ecco  roltò  il  silensio.  il  maprincipniel 

chiama,  (avviandosi) 
JPeCp  ifn  tuono  mistarioso)  Signor  Igaasio,  io 

credo  che  vi  rammeoteiTte,  con  «hi  ave- 
.  ;    tie  da.  /are^ 
Ign.  Cospetto  di  bacco  i  Mi  ricorderà  sempre 

idellastorté  deiruttiraiQ,  e  della  secchia. 

governante,  (entra  da  Giustiniano)'^ 
/>tf,Api*0|iOfl(itoxlèUa  goverildnte.  (uft^i  spittrè 

aW appartamento)  Sì  è  rivoltata  dafti'altrii 
aojf.  T.  vili.  i8 


I.A   CASA  9*  Vn-  PBUCVItiTOlCB 

parte.*  a  gtttto  è  Miliito  nmì  Icllo^  e  le 
dyi  um  ai  piedi..  >  Buca  nposaad  csArannbi. 

SCENA  SESTA 


il  wtarehme  BnwAaUfìdal  stt9  0ffpiinamemo>, 

«  é§tio. 

Barn,  (si  ferma  e  fissa  tOteniamento  Fecondo) 

Fiem,  ^  osserva,  e  dinehina} 

MOatk  [comsponae^ 

Fte.  (Sceaa  nmla:  Tadremo  chi  aprirà  la 
•adula.) 

JUmi^  Seutata  chi  siete  toì  a  signora  Y...  Per- 
donate Tardire... 

Foa  Oh' niente:  qneil' interragamione  è  per- 
mesta  a  lutU. 

Rami  È  Teritsimà 

Ae,Dini«pia  scasata  oro  voi  2  chi  stele  ngoor^ì 

làm»  (La  Yoca  ni  pare  i'istessadi  qoel  sar- 
Titore  che  'aveva  ift  bigiiel|o  ì^) 

Ac.  Seasbta  che  V.  S.  ToglHi  ta#er  celato 
li  jua  no«M.        .        .  .  / 

Barn.  Scusi  {dopo  un  momefUo}  V.  S.  ^ser- 
vilo» a  aervef  .•   . 

^e.  (Oimdi  YrniSmo  non  si  dispana  4roppo 
bene.) 

Jbna*  (Non  mi  di  rispi^slÉt  è  il  sfnritare) 

Jhcx  (Coragpo^  . 


Ran^  Kon  rispondete? 
Fmu  La  wam  riipófia,  polrebbe  iHi  poM  in- 
|MirazsiirTÌ.  Sono  senrito»  e  nello  aletso 
Ijiefiipo  servo. 
Ratn.  {con  in>iiùi)  (Forte  nelle  armetet) 
Fec,  Così  é. 

/l€iiit.  (ritrii&ifiNib)  E  serrifete  sul, mare  non 
è  Tero?  Frob«bilaieiite  sopra  qualcbt 
legno  spalmato? 
Fec,  (M'incontro  sempre  in  fisonomistìl) 
Aom*  Orsù  eonfessate  cba  voi  siele  «pieUo 
stesso  che  questa  notte».* 

SGENA  SETTIMA 
Il  signor  Ignash  con  an  fog^^  e  deuii 

Igfi.  jifl  Fecondo)  Signor  caTaliere^  eeeén  il 
consulto  del  mio  pflndpala,  egli  vi:p#egà 
di  leggerlo  sino  a  tanto  ishe  si  riveste; 
vi  prega  c^uindia  passare  da  lui  onde 
prendere  la  cioccolata. 

Fec^  {con  héttumote)  Va  bene  :  con  un  colpo 
d^occliio  deciderò  del  suo  talento.  Se  mi 
dà  radono  lo  prenderò  per  un  gran* 
d'uomo,  sé  mi  dà  torto  per  nò  Igno- 
rante. Io  non  mi  allontano  dalla  niassi- 
ma  di  tutti  i  litiganti,  (enira  dafContf^ 

KtiM,  (Che  cosa  intende  egli  di  dire  1) 


Ign.  (n  signor  Bfarcfaese  é  pktttd^a  acei^Ra- 

•      Itti,  È  «egUo  aadaf*séBe   {»0r4s AÌvare 
'  <|odii9qiie  kilerrogasìone...  ^  4K»pfif ) 

Ram.  Una  parola  pregiabilissimò  sìgntsirigaazio. 

Ig^  (Tetoppi  eompKoMiti.)  In  «lie  po&àoMp^ 
virri  signore?  -     >    ^i 

iRtfMi.  CM  è  in  grnsitt  quel  forestiere  t> 

ipu  Uqa  snpriei  dirrelo  4a  ìrero.  -^  È  «tato 
condotto  qui  da  cert6^sìgaoi*'Giosafatte. 

Ami,  E^  ehi  è  costura  ^  ,^    «.    ^ 

Mgn,  ^n  aalliTo  soggetto.  Una  speòie  di  seà^ 
sale^  usurajo  per  la  vita.;.  Uà  birbone 
infine.  (Quello  non  fa  saltar  goYemanti 
dalle  finestre.)    '.'^  .■ 

Barn.  £  che  cosa  è  venuto  a  far  qui? 

Igru  Disse  ehe  yeniva  per  inlen&si  «noi  par- 
ticolari,  ma  poi...  Non  vorrei  cotnpro- 
.    .  i^atteruM  ? 

fitfiV»  (ìa  madg  4:aratzaiUe)  Sapete  ehi  sono.. 
saf»ete  qv^ntd  Alicia  ho  In  voi.  Gonfi- 
da^n»!  tu|tp^a  vi .  darò  prove  della  mia 
gratitudine,  -rr^  Questo  Giosafatte^» 

fgi^  JDisse  da  bel  principio  ch'era  venuto  per 
W  oggetto,  ma  poi  n^i  parve  che  ve- 
pissje  per  tuU' altro.  Egli  ìtttro4nsse  in 
casa  i  due  forestieri  Tutto  ad  un  tratto 
si  fece  amico  del  signor  Conte  j  f  gli 
present^quel  cavaliere  eh?  vedeste  ppcofi^ 

fia/fi'  ^  voi  dite  che  qu^o  è  uy  ipiiv^Iie^? 


JjgH^.  Ip  mnk'h  «onosco,  ma  per  tale  ne  16 

.,  (d^  CQiKiscefe  V  usura^ 
AuR.  JIp  liUjleso  latlQ* 

A 

i^.  (Qraniii,mcQ  iiie,noQ  eompromelfo  I  miei 

,  priptetti,  e  Oiosafalte  rimane  ne  gahi.) 

Ham,  (g^aniando  verso  h  paria  dd   Cónte) 

.*  ■: ^Que9|o  che  viene ,  dii  è} 
Jgn,  È  appunto  quel  tale  uturajo... 
Ram.  Giunge  a  proposito* 

SCENA  OTTAVA 

GiosafaUe^  e 


Ghsi  {awùàndadasi  9erio  il  metzò)  (S'io  posso 

far  attaccare  il.' mio  legno...) 
Barn,  {in  iaonó  serio)  Fermateri  signore:  ho 

bisogno  di  parlarvi. 
Gias.  k  mei  ' 

Ram.  k  voi*,  non  serre  fingere  sorpresa:  a 

Toi. 
Ght.  (Eocoie  mi'altra  più  belIa.)Parlate  pare. 
Ram,  Io  sono  il  marchese  Rambaldo. 
Gios^  Vi -faccio  umilissima  riverenfea* 
Ram,  Sono  il  padre  di  Sofia. 
AW  Non  conosco  la  signorina  ^  ma  me  ne 

consolo  {ignitamente^ 
Barn*'  Se  pensate  a  fare  lo  scimunito  sarà 

paggio  per  toi«  -—Sappiate  ehe  batron- 
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calo  ogni  rapporto  ooa  il  oonte  del 
gtio:  kiTaao  egli  oefea  di  riconciliarsi 
con  me,  di  ottenere  éaÌA  figlia...  e  ina- 
tilmeiite  toì  li  territa  di  toreiaaanno. 

Gios.  (Vorrei  sapere  se  per  esser  stato  pos- 
sessore per  una  niesz'  om  d'  ais  loale- 
detto  anello  di  brillanti,  poteva  essere 
imbrogliato  piti  di  cosi.) 

Rom.  Non  rispondete  T 

Ign.  (11  povero  diavolo  si  trova  in  guai,  ma 
finalmente  andava  da  kùanie;  e  la 
legge  di  natura,  raccomanda  sopra  tatto 
la  persona  priosa.) 

Barn.  Insomma  chi  sono  quei  due  forestieri 
che  voi  avete  introdótti  in  questa  casa? 

Gios.  Quelli?.»  (O  il  bel  momentol)  Io  non 
li  conosco.,.  («o/loi«o£e) (Allontanate  il  si- 
gnor Ignazio.) 

Rttm.  (Ho  inteso.)  Andate  signor  Ignaro  ntUe 
camere  di  mio  genero,  e  procurate  di 
scoprire  anche  voi... 

Jjjpa.  Gunprendo  benissimo,  signore.  (So  chi 
deto  subito  mandar  qtii)  (eaM) 

Barn.  Parlate^  e  con  sia^écità:  chi  sono  quelle 
due  persone? 

<rias«  Posso  aaicurarvi  signore,  di' io  non 
le  conosco  per  nulla.  Vi  dirbbenskche 
il  servitore  porta  l'abito  del  padrone, 
e  che  il  padrone  vèste  la  Ihrrea. 


▲  T  T  O      t  A  R  S  O.  .A7I 

/te/19.  Batterei  £  perohé  li  avete  intircKiol- 

ti  qui? 
G-iàs^  Io?  essi  giti  vi  eràao  quando  io  toop 

arhvattk* 
Ram»  Ma  il  ligftOr  %iiaiio  ha  deUo  al  suo 

lniàoìfalè  che  toao  vaauli  oon  vail   ^ . 
'  Gius.  È  italo  im  maledettUsimo  anello   di 

briUanti  che  m'  ha  inabissalo  in   una 

votngine. 

SGENà  NONA 

Madama  Libenua  m  altr'abiéà   ch'esce  con 
precauzione  dotta  t^ia  ttamu^  e  deiiL 

- .  .  ■   ■  .  •  •  • 

£àb,  Si^or  Marchese?.,  signor  Mardiase? 

Barn.  Bra,va  Madama4  m'avete  fatto  girar 
un'  ora  per  la  casa»  e  poi  non  vi  siete^ 
fi^ta  trovare  ?  Vi  avverto  ch'io  non  so 
star^  alle  burle. 

lab.  Eh  signore,  la  burla  l'hanno  fatta  a  me. 

Ann.  Come  sarebbe  a  diret 

SCENA  DECIMA 
Spino,  e  detta. 

Spia»  Chi  i  che  ni  domanda  T . 
lA*  (frientn  etdiièo  nelh  tua  iianmif  e  |ie  Mw 
de  la  porta.) 


ì^  LA   CUk  ìyVtf  PSOdnrATÒAB 

ibfift.  Madafla»  ^  dove  andate?  6iiite  il  df • 
scordo. 

Spili.  (Il  salto. ha  fatto  tefFelto.) 

Gios.  [accostandosi  alla  porla  di  meo»)  Me 
ne  arideréi  pur  Toloiitierìt 

Ràm.  Io  non  so  iolendere.».  (awedemUMi  di 
dùsafaUe  che  vuol  partire)  E  voi  dote 
aadafe?.. 

Gios.  I  miei  affari,  mi  chiamano  aitroye. 

Barn*  Termiaate  di  dirmi,  come  questo  pa- 
drone vestito  da 'servitore... 

Spin,  Cornei  come!.,  egli  ha  detto?,.. 

Gios.  Ck>ti  permesso:  non  posso  tratteaermi 
di  piii.  (esce  in  fretta) 

Spin.  (seguendolo)  No,  no  venite  qui:  smen- 
titevi sul  momento...  (ib  segue) 

RoitL  E  grasiosaoiente  m'hanno  piantato 
come  una  ètatua.  Costoro  sono-  tutti 
d'accordo,  ma  viva  il  cielo,  che  -io  vo- 
glio penetrar  questo  intrigo... 

SCENA  UNDECIMA 
//  Conte  Felóci,  il  signor  Ignazio  e  detti. 

■ 

Coni.  Spino...  dov'  è  andato  il  mio  servitore? 
Ram.  TSi  corso  dietro  a  un  certo  Giosafatte 

che  voi  conoscete  henisrimó. 
Cont.  ficurattenle;..  Ma  ora  la  cosa  é  ulti- 


Favorite  signor  Ignazio  *  di  .féBMàr  dal 

■  ;:4oitit>''.frÌMÌpate9  e  qoaiido.é  in  ^ovdi* 

^     •  '  ne  di  Hcervera  '&rtéari  avvertito.  - 

1^»' VI:  «er«o'«iibUos  (Storia  e^uiUbno  pia 

:.>tial(e  potao,  ina  la  caduta^ y A  «piast  ^aib- 

TÌtabile.  (e/iOTtf) 

CanL  Sfoaaé  .Maitehesè  io  ho  éomfBd  bitàfto 

?  A  pariarrL.     J*  -^  ^ 

Aam.  (oaMmi/Béptle)  Ed  io  pure,  pregiabilis- 

.  Simo.  «I^OF:  Conte.  -i 

ConL  IncDipiiiéiate  diln^e  toL 
HiZAt.  Sdtti^  pronto* 

SCENA:  DUODEQMLA. 

,       ■  .  *      ••  •  ■  ■•  ♦     . 

Sigismondo^  e  Sfdno  dL  dentro  piuUùsk)  Ipn- 
iànif^e  deuL   :  ;    a 

aSj^^  Fermatati  fignorìl...  in  c^aa  d' nitri  non 
ò  permem  di  batt€4?fti.c€m  tant<^  inoon- 
. . Tafticnta*'    •        ,  ;■■  y 

Spin.  {dolio  stesso  posto)  Ancora  un  memen- 
to» e  foi  Hihito  lo  laicioft 

Sigis^  SiaL  beine  :  altrimenti  io  corro  ad  ar- 
Tertire  il  padroni^. 

Barn.  CbjB  «igQifica  qui^sta  stonai t     . 

Conù  Un  affare  cke  certo  non  c^  rig^arda. 

Barn»  Dno^v^  a^moi  opde  iiicoaiiiMÀ«uE!ip  con 


% 

•^  j 
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ordine  «Miète  la  bontà  dtlcnereqvtt- 
•to  biglietto^ 

Cofit.  E  ferie  il  bigUello  di  ^ostm  £glia, 
che  voi  tt^te  levAtoooo  àtUttxMm  dalk 
■neoi  M  •erritore  del  mio  neniicof 

Jlim.  (fion  $arctumo)  Sete  bene  kifonnato! 
per  l' appunto  1 

Cpnr.  t*airorite.  (prtmh  ti  l^Heito  e  lem»} 
«  Signore.  Mio  padre  attetn  la  preieo- 
«e  la  del' Conte  >  noti  ka  a^wto  campo 
«  di  rìmproTerartnii  ma  dalla  «OTeriU 
«  del  SUO  sgtuffdo  giudico,  che  la  go- 
ff  vernante  abbia  palesato  qvnlidie  oon 
«  del  nostro  secreto.  Fortuna  nostia 
«  cb'ella  ha  inteso  poco ,  e  meno  può 
ff  congetturare.  Leggete  questo  scritto 
«  in  preienBa  «fel  cónte  Veloci:  io  io 
«  desidero  a  parte  di  tutto,  giacché  e^ 
«  è  il  solo,  che  pub  contribuire  alla  mia 
^  «r  felicItdL  >«  —  Una  eoe  gentftlo  fida- 
•  iààj  ed  espressa  dalia  f^  amalHle  fau- 
ciulla  del  mondo,  maggiartaenf  m'im* 
pegttÉM. 

Barn»  A  monte  le  cerimonies  non  tutì  cmmb- 
plimentl,  garbatissimo  feigiM>re  di  che  si 
tratta  ?••• 

CanL  Non  lo  avete  Inteso?  delia  Mhntà  è 
vostra  figlia;  credo  lihe  questo  articolo 
debba  essere  per  voi  niollo  mlerei- 
sante. 
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t^am.  S^pMNr  Goàl^  toì  ToieU  farmi  dar  ài 

diavoloL.  # 

^j4>Hi.  Vi  prego  dì  «Moltarmi  ptr  uà   ino* 

meslo.  ^ 

Rai».  Rispondete  prima  alle  mie  domande, 
S|i^egatemi  un  arcano...  ohe  io  giurerei 
di  avere  a  quest'ora  penetrato. 
Conf.  Se  Tavrete  penetrato  o  no,  questo  si 
^redràin  seguito:  ma  io  non  posso   ri- 
epondere  a  voi    se  prima  non  mi  ac- 
cordato il  fiivore  di  aseoltamn. 
gltMm.  Vi^a  il  eielo  ébe  una  tale  it^Mstensafo 
Coni».  Vi  prego:  siatemi  cortese^ 
^JCant.  (dopo  ìMH  momemo  d^i/HjfuhUidine)  Par- 
lato. 
Coni.  Signor  Mw^chèse  mi  dispiaco  di  darvi 

una  cattiva  nuova,' 
Ram.  Eà'èì 

ConL  Gbe  voi  avete  perduta  la  vòstra  lite. 
ittfM.  {con  sptez%o)  Ehi 
Coni.  Il  vostro  medesimo  Produraloco  iquel- 

lo  che  vi  dà  torlo. 
nam*  D.  Giustiniano L.«  oooie  lo  sapete? 
Coni.  Voi  cottOBÓeto  la  sua  serittnnu 
Barn*  Lo  credo  :  ho  acquistato  una  lai  co* 

gnitione  a  peso  d'oro. 
Cam.  Favorite  di  Iegg9tt.^dand0^w$fog^) 
Ram.  Cb'  è  questo  ?    . 
Coni.  Leggete. 


tu  del  Dafd||^  essendo  TeaUto  #  ^.^norte 
.:  «eienai^  prole /istitaì  tlBoai»  -^gtto  d'a- 
«  dozione  U  conte  Volinschi  peia^co  pa- 
/>.  ♦  4i  dee  deH'ciHryegnaBÌp,  hi«ti»ndoh|  es^ie 
,   «dì  tmte  le.  euer^  fiieoiltt.   I>ì4qI  mesi 
tt  dopii  ht-dìihiì'«»oHeJ4i€<i«kte(|sadeI 
j»  Dardo  padt«  >det  mio  eliétàic*'»  Che 
•     ritento t r^rautatk  i.nottH  qwetla    d^  le  mia 
-jt,   iMiedeiim&'OBttsai 
G>ii<.  (semdèàda)  A&dete  iUnJinBL  :  -  :, 
Amii.  (^fli§pe>  *f  Sta  la  queltionie,  «e.Bnfi^ 
i€  nato: dopa  dieci   mesi  possa   essere 
. .  7  V  lìooaosetiato  legittiiiio  ^  se-  il  tìglio  Ifir 
et  gjttkno  possa  pretendere  il  pos^e^tfo  del- 
..    /^cr^r  eredità,  rtteseiata  i»~  ^^«ucitaggfto  dd 
«  figlio  d'adoi^QDe.f9.;-rr'  Ln    mia.  cau- 
sa medesima  ti  dico. 
Cmu^Qih^.  Tùk  Mete  il  piriecco  ,  e  il  conte 
del^  Gìglio  il  ca^ralitreu;  Legfele   era  i 
:•.   tóetiTi  del  Tóilra  Procoralorev 
Ram.  Oh  cielo  I  (legge)  *  It  CQdi<B^.di  inedi- 
'  A  ema^liegale  admelle  alla  sessione»  et 
«  C8p«^  eo.  che  una  donna  poe^  («nis- 
^li  ^mo  portare  il   figlio. aaehe.  ojtre  i 
M  dieci  mesi  .per  i  motivi  .contemplati 
.    fr< in  detto  articolo*^.  Io  aoaregg^i  . 
ConL  Innanzi. 
Ram.  <*  Il  nostro  codice  esclude  4^^  €i^t« 


2«  %W<:^|Tfigf|>dMkàn<À6  'galère  ^dei%li-iit^ 
;;        4€  tarali  >»...  Nbft^^vogUa  legger , d'i|van- 

p         pari!    *«.^^.:-'   f -^v  7  -•    .^;,   .;  ;.,■  t*  .3 
lOoni.  Non  è  ▼eròviMtfte;.{J»»TVoeat<l  difft. 

iatrapreadere  qualunque  •  kte  ,  j^a}9raì 
i  '  <*^  ''  «fu4M£l^aiMH]lttKMd»  il  decoBO  della  profi^^. 
j         sione.  ■['    .,     '     ,     u 

J?à^;  Maì^<fuftÀidai  egK  yedev»  ilmio  tòrtp?...) 
Cfli^.  Vdne  pareste  persiuBO  t '.  sanaste,  an- 
-  '-dilo  da  Ott; altro.  B  poi  da  die^f»  fu- 
;  rono  lilf  uno  sèmpre  4ia  av^to^ -lorto. 
j  L^av^vocalQ  non  é  gtà  ii  giudice  f^^ 
..^.deeiderie;  I/obbliga  sno,  non  èv  che<,di 
,  proppr  le  ragioni.  Se  oggi  in  una  cau- 
{  «a  sotfo  dfiSfole  ;  ne  revtk  vm'  altra  in 
I         'Cui  saranno  forti.  Oggi  egli  difende   le 

ragioni  di  Titib  nella  causa  A.  Domani 

in  una  medesima  causa  sotto  altri  no- 
•'   «ni  difende 'le  riagionì  dii  Paola.  Oxa  A 

▼ittGèy  ora  sì  perde.  Queste  sono  ismik 

tanto   Veed^e ,  ebe  le  sanno  perfino  i 
..  baoibinì.  •  - 
Ram.  Tutto  anderà  boM,  ma  è  saoMaa  Tim* 

pudimsa  xk  -D.  Giostinianoi..  'j 

ConL  Bisogna  soltanto  incolpare  la  suf  sba<- 

.    ;dàtaggÌBe.  Prése  aU'  iniprbv.TÌso.%  dop^ 

cena...  il  tottro  cipro  strarecdùOi*.  un 

Jui«U«  di  briUnnli^. 


2j9  tk  CUM  d'  ni  fftOflOIATOtB 

Afvi.  Ila  Ai  éisTola  è  ósitfbtt  dw  rtane  i 
prop«r  questa  cauta  t' 

Cbiff.  È  un  tale»  ahe  vuol  molto  bene  a,  voi,  1  k 
e  noltìssimo  a  Tosfra  figlia.  |f^ 

Ami.  Pone  il  ooata  Cariof 

CottL  Egli  ttetto. 

Barn*  La  tua  attuna  è  afiilto  inutile:  ti  va- 
da in  tribunale.  jln 

Cont.  Sì  vada  purè  in  tribunale  per  ottiaa- 
none ,  ti  pcfda  In  eauta ,  e  ti  i^torai     C 
dal  tribonaie   ùom  la  rendita  annuale    ; 
sceoMta  dì  venti  atila  «cudi.  j^ 

Jla*.  ^  un  cattivo  ritorno  pW  terital)  i 

CùiHf,  Carie  ama  pend^itamenle  voiAra  figlia.    ; 

• 

SCEMA  DECIMATERZA  < 

SéfiOf  e 


Safé^  Ab  eì,  caro  padre  i  vero:  egli  mi  ama... 
Barn.  Tememna»  che  otate  di  direi  «—  Non 

vi  ricordate  il.  mio  divieto  f 
Sqf.  Voi  avete  Tietato  d'  amarlo,  mn    non 

già  J' attere  amata* 
Coni.  Quatto  è  ritpendare  Teraoteaie  a  prò- 

petite  i 
Ikm.  Ed  in  faccia  a  quello  cVio  ?i  ko  de- 
'       tUnalo  m  i^t^  voi  ardite...- 
Sof  Oh  non  v'inquietate:  ad  dna  einmo 
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-  d'^ocQcéoi  eia  cinf ne  aii»Mli  tulio  i»xk 
C0ilri>'iiiato. 

lUum»  Vnm  itmìm  ìemvìAL* 

Coni,  {sottovoce)  (Riflélt^le  ékn  non  dandola 
m  me  im  risparàtti«l«  al  iroslvo  scrìgiM) 
UQ  colpo  noo  tttdtltoreiile.  La  ^ta,  la 
IMtrdita  della  caésa.,*) 

fia^i.  Ma  quésta  causa  die  vai  deeUaoiente 
mi  data  fier  perdala. .% 

ConL  lo  1  È  li  voaliNft  PvoQinaÌoré#bi  (presen- 
$andogiÌ4Umuovoilf9i^)he$if!(S^\t§f^ 

^af^  Mott  tÀ  dira  ohe  vai  siai^  v«auto  ad  uà 
acQCMiiodaiiKsnUi  par  Uonora  di  perdei  a. 
la  Kl«y  oibòl  Dirama  cha  il  oooto  del 
GigUo  non  potendo  oUeaer  voslca  6^ia 
fiacabè.  csi«leviji  questa  t»eiiadalia  aausa 
y%  ha  predalo  di  venire  ad  uà  aggiu^. 
stameato... 

SCENA  PECIMikQUA&tA 

Catìo  in  Ma  dei  giomOf  Fèe0hdé^  in  livrea^ 

e  detti. 

Cor.  \o  dirò  tutto  quello  ebe  vi  potrii  pia* 
eere,  ma  vi  preg6... 

jHgiN;  Signore  l.-  v»  sapete  ehe  iMN.tiaHiiaaèt 
mid  da  laago*  taiapo.  >m- il«  nan  tono 
•tato  il  pcnno  ad  ùiliiiiare  gli  atti*,. 
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(Um  Vbi  eravate^  ÌD'jié«i«no  drfk-  Miiiite, 
e  non  saprei  quanti  elogi  f#Nre*ii<f «ostro 
animo  pacifico* 'io  ai  eanlfteiò  «Old  tnti 
i      dnnktrdi  ptfateéi^-*  -.  -.  ,  ; 

f(M|r:  i  dMti'-sniméeoBory' qoaaiio  «s  parìa 
"^      iH  .acec&noéafn.''.  •        '■  ■.■^: 

jCkir.  E  tanto   tempo   di^ io  J9^de«id«ra  — 
^     X''«ino0e  per^  Sofia  mi  ha-  Iatt0.  tentar 
cento  strade.*  z  tè  io  Dos  avcttsi  desi- 
-  '  deraUr  questo  «ggìiitameiitó  non  aTreì 
immagtoiilo  T  ultimo  strattageouBa  del 
'      Proèuratore^  per  <xNivÌDeem  coifttto... 
HaM.  Avrete  circuito  mia  figHa^in  tutti i  nodi: 
in  «i«te> -sarrito  di  cento  raggiri..^  {os- 
sefwmdo  Feeai9do)i  £  tu  sci  qtiello  che 
'  '  •  «oa  taóta  galaat«»ì^  porta,  i  biglietti? 
Ac,  EyoisigiM>re  quella  ckeblef  a  *dK  aauo» 
con  tanta  buona  grazia? .   '      . 

USmh.  DSCIMAQmilTA 
.  K  aìgnér  I^oaihy  è  ekitìf 

•         « 

Jjgn,  Giunge  il  mio  principale. 

OótH»  dm  si  fdtéà^. 

Rum.  (vivamenie)  Yo^io  prima  parlargli. 

Come  Son  ^i  i^sigba:  siete  tit^ipo  alterato. 

tEatriamo  4Mlle70«lre  alUmie*  Stendiamo 

iiliBpilylidi' 
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Ram.  Oibblo.  e  pi9j  i$«iizii  un  javypjqaitp... 
Cont  Cosi  saranno  più  chiarì,  e  non  darantio 

lao£p  ad  Bpfì^  per  far  nuovje   litL  {a 

Cario  e  Sofia)  Innanzi  toì  altri... 
Cor.  Ma  s'egli... 
Cont  Innanzi  1...  (Carlo  e  .Sofia  effStam^  ffel* 

r  appartamento)  Anóianìo  anche  noi  Mar* 

cbese. 
^am*  Obbligato  del  vostrp  invito  !  — ?  Mi  pare 

ancora  impossibile,  (entra  con  il  Conte) 
Igin,  Amico,  come  vi  sembrano  piantate  ìecoM;? 
Ihe»  Beoinosje  yjQgiiamo...  Vi  son.o  delle  dif- 

fìpoltà  ma  tali  da  xion  spayentare. 

SCENA  DECIMASESTA 
Z>.   Gii/fstirifanp  ^  e  detd, 

Giuit  Ho  steso  ^ll  cq^s|il,to  c^be  ^ftye  farmi 

un  grande  onorje  !...^(<7^  Ignazio)  £  dove 
.«oqo  qiiestì  ji\ffì^jf;\'l (osservando  Fei^ond^) 

Che  vedo  III  sijpi^or^caviaUeire  del  Dardo 

ìb.Uyi;c^7 
Eèc.  ',Otb^9Kva  è. li^ea ,  .^  luo^a ,spe<^/e  4' abito 

di  ^QO^fidenza...  con  pern^i^sfiv.  ^Non    so 

ancora  come  debba  regoli^;:mJì.  (^*ir^hina 

td  4S(fe) 
Giusi,  (fiorpr^so)  Sigaprìjgi^^tiQ  fiì^p ^wi^^  tuoI 

dir  tutto  questo? 
•OH  t.  TUi.  19 


aSs        LA  CASA  d'ur  fkocuratoke 
Ign.  DavTero^  che  non  saprei... 

SCENA  DEaniASETTIMA 

Madama  J^iberata^  e  detd^   indi  Sigismondo 
dal  soMio  posta. 

Lib.  (cùfiijftud^he precauzione)  y e  Io  spiegherò 
io  signore  >  e  vi  dirò  cose  che  vi  faran- 
no stordire» 

GiusL  Parla te« 

Ign,  (A.ttenti  all^  equilibrio  fin  che  si  pub.) 

Lib,  Prima  di  tutto  la  caSBi  è  piena  di  nemici. 

GiusL  La  casa  piena  di  nemici  !  (chiamando) 
Sigismondo,  Sigismondo? 

Lib.  È  inutile  che  lo  interroghiate.  Essi  non 
sono  già  entrati  per  la  porta. 

Giusi,  Per  dove  dunque?  Il  fìnestrone  che 
guarda  sulla  strada,  l'avete  pur  chiuso 
voi?  cristalli  non  ne  mancano... 

Lib,  £  vero;  ma  tèmo  soltanto  d&  averlo 
chiuso  troppo  tardi. 

Giust.  E  chi  é  stato  che  li  ha  fatti  entrare? 

Ign,  Tutti  i  sospetti  cadono  sopra  il  signor 
Giosafatte.  (Punto  d'equilibrio.^ 

Giusi,  Come! 

Lib,  ^che  colui  sicuramente  deve  essere  del 
Complotto.   Quello  per  altro  che    li  ha 
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fatto  entrare,  non  paò  essere  stato,  se- 
condo ine  che  il  servitore  dello  sposo. 

Giusi.  Del  conte  Veloci?  È  impossibile.  Per 
necessità  egli  deve  essere  del  partito  del 
signor  Marchese. 

Lib,  £  anzi,  suo  nemico  dichiarato. 

Gl'usi.  Non  può  stare;  non  può  stare;  voi 
V  ingannate. 

Lio,  £  tanto  suo  nemico,  che  pei*  liberare 
la  signorina  dalla  mia  sorreglianza  que- 
sta notte,  quello  stesso  servitore  mi  ha 
gettata  fuori  d'una  finestra. 

Giusi.  Che  diamine  vi  andate  sognando! 

Lìb.  Sognando  ?...  pur  troppo  è  stato  la  verità. 

Giusi.  Fuori  d'una  finestra ^  e  siete  quit  — 
Io  ho  molta  considerazione  per  le   vo- 
stre ossa:  credo  benissimo,  che  il  tempo 
le  abbia  tanto  indurite  da  essere  vicine 
'     alla  pietrificazione,  ma... 

Lib.  Per  fortuna  sono  caduta  sopra  il  carro 
di.  fieno  ch'jeri  portò  il  vostro  conta- 
dino. —  Più  tardr  bisogna  ch'egli  sia 
venuto  a  prendermi,  giacché  quando  mi 
svegliai,  mi  sono  trovata  sopra  il  mio  letto. 

Giusi,  {dopo  averla  bene  squadrata  si  volge  at 
Signor  Ignazio)  Signor  Ignazio  io  temo 
che  la  sera  questa  donna  si  lasci  tra- 
sportar troppo  dal  vino. 

Jgru  (a  Giustiniano)  Prima  d'intavolare  un 
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processo  criminale ,  pensate  alla  ▼alidità 
delle  proTe. 

LJb,  Le  prove  le  darò  io,  caro  signore:  il 
àio  letlo  è  ancora  coperto  di  fieno.  — 
Rispondete  ora? 

Giusu  {cfd  Ignazio)  Qmnòo  il  letto  è  coperto 
di  fieno?,.. 

Ign,  (convenendo)  Non  v'ha  dubbio:  le  prore 
sussistono.  (Eqittlibrio  1) 

Obist  E  stata  per  altro  un'insolenza  sensa 
pari!  Far  saltare  dslla  finestra?  Perdere 
così  il  rispetto  aUa  mìa  casa( 

Lib,  E  perderlo  a  mei  ciò  che  mi  sembra 
pia  escnzialel 

Giust,  Det*i  costui? 

làb^  É  uscito  momenti  sono,  con  il  signor 
Giosafatte. 

ObuL  Viva  il  cielo!  L'usumjo  dunque  for- 
mava parte  del  complotto  ?  Questa  non 
Tavrei  mai  cMdnta.  —  {chiamando  dal 
nm%%o)  Sigismondo  è  uscito  il  signor 
OioSalatte  ? 

hS!^.  (lid/ imo  j9osio)  Sta  dibattendosi  nel  cor- 
tile da  due  -serntorìy  che  k>  hanno  ac- 
cKafleftOM« 

Gimt  Va  bene  :  lasciateli  fare)  e  voi  venite 
subito  qui.  -^  Le  depostsiotti  di  Sigis- 
mondo, sono  necessarie  per  l'aBdamento 
del  processo.  -Sento  ohe  k  Iwebanti  sono 
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^  in  di&parere:  qualcuna  verrà  a  cbiod.^re 

r impunità:  la  causa  non  vuol  esserci  im- 

bai'azzata.-»  Ma  quesli  nemici  ohi  sono  T 

Lìb,  Niente  altro  che  il  conte  del  Giglio ,  e 
il  suo  servitore. 

GiusL  Poter  del  mondo  !  Se  il  MarchesQ  viene 
a  saperlo  1 

tdb.  Il  Marchese  lo  sa  così  bene  ch'egli  «tesso 
ha  introdotto  l'amante  nella  sua  stanza, 
e  credo  che  stieno  ora  trattando  un  ac- 
comodamento. 

GiiisL  Oh  meschino  me  !...  —  Ma  il  cavalier 
del  Dardo? 

Lib,  NoQ  era  che  il  servitore  del  conte  del 
Giglio ,  ed  il  Conte  aveva  l'abito  del  ser- 
vitore. 

GiusL  E  l'usurajo  mi  disse  che  li  conosce- 
va! Ah  scellerato  intri  gante  ^  tu  hai  fab- 
l)ricata  la  mia  rovina  !  Se  io  gìuqgo  ad 
averti  nelle  mani!... 

Li^.  Quel  indegno  per  buscar  del  denaro... 

Giust.  £  da  quanto  tempo  i  che  sapete  tutte 
queste  cose? 

Z16.  Una  gran  parte  da  subito  dopo  cena... 

Giust.  £  perchè  non  siete  venuta  ad  infor^ 
marmene?... 

Lib.  Perchè  mi  hanno  gettata  fuori  d'una 
fineclra. 
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mani  possiamo  sul   momeato    slifmiare 
un  atto  di  convenzione... 

Cor,  Bravi jféimo.  —  Ora  poi  vi  chiedo  scasa» 
se  abusando  della  vostra  buona  fede, 
e  deHa  casa  vostra... 

Giusi.  Ob  nulla  signore  I  Gli  strattagemmi 
sono  propi*{  anche  del  Foro.  Mi  dispiace 
soltanto  la  fi*ode  e  la  ribalderia  con 
cui  Gìosafatte...  Quell'  indegno  non  do- 
veva trattarmi  con  tanta  perfidia. 

Ign,  {rassH'uralo)  (Fino  ad  óra  T  equilibrio 
è  i^itfrfetto.) 

SdENÀ  DECIMANONA 

Fecondo  e  Spino  che  accompagnano   Giosa-- 
fiute,  in  gualche  disordine  ^  e  deiti. 

Fec.  Favorite^  fòVorite  :  già  tutti  qui  vi  co- 
noscono. 

GiusU  Giungete  in  b«ton  punto:  chi  vi  ha  in- 
segnato a  tradirò.  V  onestà,  e  la  buona 
fede  ?... 

€arL'{iHi&rfo^ipendoh  sotto  shjcc)  (Signor  Giu- 
stiniano pmisate  «Ik  vostra  informazione 
sttlla  causa  del  cataliere  del  Dardo.) 
Gtusii  (nnnéttétiéosi)  (Intendo  benissimo.) 
Gios  £  certo  che  io  sono  stato  quello  che 
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y'i  ha  isottdotto  come   ivuA   dirsi    oella 
rete^  ma... 
Giusi,  (interrompendolo^  cdn  fotta)  Di  che  rete 
parhrCé'  ébalOFdito?  Io  vi  dimando    chi 
è  stato  the  ha  introdotto  qui  que:itì  si- 
gnori? 
Gios.  E  chi  io  sa?  Io  sono  entrato  solo  con 
il  signor  Ignazio  ,  ed  il    mio  garzone  : 
essi  certamente  non  sono  venuti  con  me. 
Jgìu  {turbandosi)  (L'equilibrio  pericolai) 
CarL  Ma  voi  avete  presentato  il  mio  servi- 
toro  al  signor  D.  Gittsli^no. 
Giusi,  Uu  momento.  Sta  la  quéirtione  di  sa- 
pere come  voi ,  ed  il  vottrò   servitore 
siete  entrati  qui) 
Coni,  [interròrhpehd&lo  tSòn  ealore)  La  que* 
stione  si  è  cbé  quando  voi  ave^rate  la 
difesa  di   una   causa  ,  non  vi   era  per- 
messo... 
GiU9t»  (chiama  come  dà  principio)  Sigismort-^ 
do?...  Sigismondo?,..  —  Bisogna  tw  ve- 
nire questo   notajo. 
Jgn*  {twsserenandosi)  i^òmó  in  centro.) 
Gù}S,  Tanto  lui  che   il  suo   servitore  sono 
entrati  con  una  scala  per  quella  finestra. 
QiOM.  Per  quella  finestra  1 
Ign.  (turbandosi)  (Pendo,  pendo!...) 
Spin.  (perso  Giosafaite  per  imbrogliarlo)  Ah 
voi  dunque  confessate raflRsre. della  scala? 
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Fec.  Diavolo!  sarebbe  bene  un  indegoità  ch'egli 

ora  niegas8e... 
GìUiL  Trattasi  di  «calata!  E  voi  noa  avete 

preveduto  che  la  legge  punisce... 
Gios.  (con  dispetto)  E  che  doveva  premere 

a  me  che  la  legge.... 
Coni»  Egli  dice  benissimo:  che  doveva  pre- 

met'gii  quando  il  suo  progetto  non  e» 

quello   che  di  smascherare   un   cattÌTo 

patrocinatore  ?... 
Gius*  (^.  s,  guarda  verso  fuori)  Io  mi   darei 

al  diavolo  per  non  veder  comparire  que- 
sto Sigismondo  che  potrebbe  saetter  in 

chiarQ  ogni  cosa. 
Ign.  (rasserenandosi)  (Risalgo  risalgo.) 
Ram.  Ghe  serve  carpare  di  piìì:  tutto  prova 

(additando  GiosafatUs)  che  costui  é  stato 

comprato... 
Fec,  Con  un  anello  di  brillanti. 
Gias.  (i^ogaiìdo  di  rabbia)  Uhi.,  (dopo   ini 

momento  con  rassegnazione)  Va  bene. 
Gìust.  (Povero  diavolo,  anche  lui  si  é    per 

duto  per  uyi  anello  di  brillanti.)  UsciK 

iqtaipto  da  questa  casa^  e  pensate  a  noi 

xttornafci  mai  più. 
Gics,  Vi  assicuro  che  s<^  U  4iavolo  non  m 

porta  qua  dentro... 
Cont  Andate,  andate  degno  gulantuouAo! 
Barn. .  Raggiratore  i 
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GiusL  Peste  della  società  I 

Gios.  Servitor  umilissimo.  (Io  sfido  chiun- 
que a  passar  per  birbante  con  meno 
costrutto  di  quello  che  sono  passato  io.) 
{parte) 

Jgn.  (respirando)  (L'ecpiilibrìo  è  divenuto  so- 
lidità.) 

Z^ib.  {piano  a  D,  Giustiniano)  E  del  mio  af- 
fare, signore  non  se  ne  parla  più? 

Giusi.  A  proposito  :  madama  dice  d'  esser 
stata  gettata  fuori  d'una  finestra? 

Sqf.  Come! 

Carh  Eh  che  questo  non  è  possibile. 
'  Zjìb.   Possibilissimo ,  e   di  fiitlo  vi  ditto.  È 
~  stato  :quel  ribaldo  là. 

Spin,  Io?  Toi  sbagliate.  Sono  ani^i  accorso 
per  salvarvi,  quando  il  signor  Giosafatte... 

Giust.  Comet  anche  di  questo,  colui L.  Pre- 
sto .. .  (chiamando)  IKgis0iondo  ?  Sigi- 
smondo ?..• 

SGENA  VENTESIMA 

Sigismondo  appoggiato  aff  una  gruccia  3^ 

e  detti, 

Sigii'.  Non  serve  gridar  tanto!  basta  darmi 
ma  vooe«..  eccomi  quL 
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Giusi,  Lode  ai  cielo  !  Raggiuogete  sabito  quel- 

Tiniquo  usnrajo. 

ConL  Che  serre  perdersi  in  queste  inezie. 

Lib,  Inezie!  gettare  da  una  finestra  ?.. 

Cari,  Il  signor  Giosafatte  avrà  voluto  FarTÌ 
paura. 

Sof,  Sì  dice  che  sotto  vi  fosse  un  curro  di 
fieno. 

Rant.  La  stagione  è  calda ,  è  una  donnita 
al  fìresco... 

Fec,  Dopo  tavola  un  poco  ók  moto  giova 
alla  digestione... 

Spia.  In  verità  che  ni  dispiace  di  non  po- 
termi attriftMiire  il  merito  di  quest'azione. 

Lib,  (inchinandosi)  Dunque  grazie  infinite  a 
chi  mi  ha  favorìto. 

Sigis,  {a  Giustiniano)  Insomma,  signore  <^e 
volete? 

GiusL  Nient*  altro ,  giacché  colui  eh'  è  par- 
tito non  è  più  necessario. 

Sigis,  Alla  buon'  ora  f  (Mi  fanno  fare  cento 
volte  al  giorno  le  scale.)  (parte) 

CiusL  Rapporto  o  signori  ai  vostro  aggiu- 
stamento... 

Barn.  Questo  è  convenuto. 

Giusi,  Il  matrimonio? 

Cari  £  stabilito. 

Cont  (al  Afarchese  e  Giustiniano)  Onde  nob 
perder  tempo  ad  attendere  il  notajo  an- 
diamo subito  da  lui. 
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GiusU  Sono  con  yoi.  {piano  ad  Ignazio  ed 
in  buona  fede)  (Signor  Ignazio,  sfatemi 
sempre  al  fianco:  voi  solo  potete  assi- 
stermi pei  buon  andamento  de'  miei 
afiari.) 


FINE. 


INDICE 


DELLE      COMMEDIE 


GORTBirUTB  HBI.   OTTATO  YOLUMB. 


I  CaUWi  senza  Toledo /Mf.     3 

II  Filosofo  e  la  Moglie •    •    "    99 

Xa  Gasa  d'  un  Procucatore m  i83 


Coi  Tipi  del  D,  6.  Ferrano. 


\ 


a^i 


^^^^^ 


>^.«   - 


/■   •, 


,\      ■•\ 


\     .  -« 


r    — ♦ 


-r^    '■    V> 


.   .    .X 


'     7    -u      - 


<^..-r 


■f        ^^ 


■*•♦    . 


A  ■• 


•■■.  "^'^- 


'.-  ^.  .<"  '-^- 


^-.  -  »   '*- 


<  •    ,>  :.V 


>   .' 


v'   '•-.^'^, 


<■  ■ 


>•--  •  ' 


t  -  ./ 


'  7    *"    4 


''       J 


i'.       >    -t 


A%'    ,  vr-f  :.■":'    : 


■  -  ',  .       '       •'.-.,'-*■■■•-         ■  ■  •<       ^  '       i .    -    ■  l 


••::.:,'*-'-.-^-       -      .,  V:.-^-l      '^^-'',,>-     '.^>'-.      ^•     -,      .,i    ,.    ^*.-^^.   .^  ,         ,      < 

1         '   .  ,  •  .-  ■       f  ■  '   •  1  <  i  ■     '        ,      \  .  .  •         1     v'       -  .  -      i  •  > ,  - 


■  r>'  -,"'!'  '^.^  ''^ 


,- V- 


;,^,.^  ^.^  .,v  -..;^..^.,;-':,>s.^^..-<.:•^  ^;>.^  ..^.:,;  v-'v-..^-l 


